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4 ISTORIA ECCLESIASTICA. 
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Papa S. Stefano . XXX IL Fine della quiflìone 
del batte/imo. XXXIII. Perfeciqione di V alenano . 
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AN. di G.C. LIBRO VII. 5 
hììà . LV. Suo trattato contro a 1 Millenarj * LVL 
Sua lettera canonica . LVIL Lettera canonica di 
S. Cregorió Taumaturgo . LVIIL Converfionc àt* 
barbari . LIX. Plotino filofofo * 

I. ^^^^ Vendo ititelo S. Cipriano che s* era 

' 5 fatta la riconciliazione de' confefrort 

jfi^ \ di Roma , fcriiTe a S. Cornelio pa- 

* pa , rallegrando/i di ciò ; e dipingerà 
tf^vtó'fc rfog jj j a per f ona e j e €0 j pe jj 

vato poiché eifendo facerdote della chiefa di Car- 
tagine , quivi era più eonofciuto che ih Roma . S,Ci* 
priano ( £/>. f.47. ep.$l.f>.tf> ^.54. f.51.) 

fcrifle parimente a* confertòri riconciliati , e mandò 
loro due trattati, che avea comporti, quelio dell* 
unità della chiefa , e quello de lapfis ; vale a dire 
di coloro , eh* eran caduti nella perfecuzione . Nel 
primo di quefti trattati dice , che 1' erefi e nafeono s 
perchè non fi efaminano i fotiti delia verità, per-* 
chè non fi cerca dei capo , nè lì guarda la dottri- 
na del celefte maeftro . Dice il Signore a Pietro 
( Matth.16. 18. ) : Dico , che tu fei Pietro , e che 
fopra auerta pietra edificherò la mia chiefa , e il 
refto . Fabbricò la fua chiefa fopra un folo : e quan- 
tunque dopo la fua rifjrrezione abbia data agli 
aportoli turti portanza uguale ; tuttavia per dimo- 
iare T unità, rtabilì una fede , e vi pofe Y origi- 
ne dell* unità , facendola da un folo 4jfcendere » 
Fuor di dubbio eran gli a portoli il medefimo che 
Pietro ; erario a parte del- medeAmo onore , e della 
medefima portanza ) ma il Com incia mento nafee 
dalP unità . Il primato è dato a Pietro , per dare 
a conofeere che vi è una fola chiefa di G. C» 
e una fola fede . Sono tutti parto»-;, ma fi vede 
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6 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
una fola* greggia , cui deggiono pafcere gli apoftoli 
di comune accordo . 

Dice in oltre (. V. fup. lib.6. n.46.): il vefco* 
vado è un folo ; e ciafcun vefcovo ne pofìlede 
folamente una porzione ♦ La chiefa parimente è 
una fola, e per fua fecondità fi efknde in molte 
perfone . Pofcia dice : colui che fi divide dalla chie- 
fa di G. C. non avrà mai le mercedi da G. C. è 
uno itraniero , un profano , un nimico > Colui non 
può avere più Dio per padre , che non ha la chie- 
fa per madre . Se alcuno ha potuto fatarli fuor 
dell'arca di Noè, altri ancora fi potranno falvare 
fuor della chiefa » Pofcia : havvì un folo Dio , un 
Crifto , una chiefa , V unità non può dividerfi ; e 
un corpo non fuffifte più , quando viene fmembra- 
to ^ chiunque fi fepara dal tronco , non ha più vi-» 
ta . E altrove : nefììui fi dia a credere che i buo-» 
ali poflan dividerfi dalla chiefa . 11 vento non porta 
il frumento > ma la paglia leggiera . Tali fono co- 
loro , che fenza ordine di Dio , fi alzano da sè* 
fletti fopra una fchiera di temerarj , e che fi fanno 
prelati contra le leggi dell' ordinazione ; che fi dain 
no il nome di vefcoyi , fenza avere avutoli vefco- 
vado da nell'uno . Dice ancora ; lo fcifraa è una 
colpa sì orribile , che non fi può efpiarla neppur 
con la morte . Colui che non è nella chiefa , non 
può eflere martire ; può eflere uccifo , ma non 
coronato . 

Come nello fcifma v' erano confelTori , rifpon- 
de a quefto pregiudizio , dicendo : che la confezio- 
ne del nome di G. C. non difende dagli aiTalti de* 
demonj; altrimenti , die egli , i confelTori non car- 
derebbero in adulterio, o in altri peccati ; là dove 
«Ott noftro dolore «« vediamo alcuni cadere . Un 
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Atf. di G.C. 35 r. LIBRO VIL f 
eonfeflfore , qualunque egli iìa , non è più faggio i 
hè più caro a Dio di Salomone * Solo colui farà 
falvo 4 che perfevererà fino alla fine . Pofcia : gli 
apoftoli non lafciaroft la lor fède e la loro cotan- 
ta, benché fodero abbandonati da Giuda . Cosi 
t infedeltà di alcuni confeiTori non diftrugge la 
fàntità di tutti gli altri * Finalmente ordina di divk- 
derfi dagli fcifmatici , e di fuggirli 

IL Nel trattato di coloro , eh 1 eran caduti , 
tifa ogni rimprovero per umiliargli , e ogni altfò 
rimedio atto alla loro falvezza ; e per dimoftràr 
più chiaramente cotanto fi* ot ribile la lor colpa, 
rapporta molte miràcolofe punizióni * delle quali 
avea particolare notizia * Un d' eilì > che volontà 
riamente era fàlito fui campidoglio per rinegar la 
fède, divenne mutolo, torlo eh 7 ebbe ri milizia tò a 
G. C. Una donna, eflèudo ancata al bagno* dopo 
tommefla fimil colpa * fti pofleduta dallo fpirito 
maligno , fi lacerò la lingua cò' denti proprj * e 
morì poco dopo , afflitta da dolori di Ventre e di 
vifeere * Alcuni padri fuggirono , lafciando una 
gtiuolina dà latte nelle braccia della nutrice fua \ 
che la recò a' magiftrati . Come non era per anche 
atta quefta fanciulla a cibarti di Carne * le fi diede 
pane bagnato nel vino avanzato dal facrifizio 4 
Avendo pofcia la madre riprefa la figliuola fua * e 
non fapendo niente di quel cibo datole , portolla 
alla chiefa , mentre che S. Cipriano offeriva il fa* 
Crifizio. La fanciulla fìrì che durò l'orazione altrd 
non fece , che piangere è tormentarfi . Dopo la 
confacraziohe , quando il diacono andò a. prefèn* 
tare il calice agli aitanti , è quando fu ad elTd fan* 
ciulla, ella volfe la tefta altrove * ehhue le labbra* 
a tk\toò il calice , 11 diacono isMì > t fuo mal* 
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grado le fece prendere di quel facramento contenu* 
to nel calice . Allora fi mife effe a finghiozzare e 
a vomitate , rigettando la prefa Eucariftia . Una 
donna adulta , caduta nell' apoltaiia , eftendofi pari- 
mente prefèntata , quando S. Cipriano facrifìcava, 
e avendo ricevuta la comunione per forprefa , tut- 
to ad un tratto perdette il refpiro a e cadde tre- 
mante e palpitante . Un' altra avendo aperto il Tuo 
fcrigno , dove ftaya la fama Eucariftia , ne vide 
ufcire un fuoco , il quale la fpaventò > nè osò più 
toccarvi déntro . Un uomo , che aveva aposta- 
to, avendo ricevuta fecretamente la parte fua , 
dopo la celebrazione del facri tizio, aprendo le ma- 
,ni , ritrovò la . fola cenere , Molti furòn pofleduti 
dallo fpirito immondo > molti perdettero la ragione , 
e divennero furiofi. 

III. S* Cipriano ebbe attenzione , con gli or-» 
dini , e con gli avvifi dati agli altri vefcovi dell' 
Africa , di far sì , che gli fcifmatici non trovatfer 
credenza , riè facefler altro danno » Tuttavia An- 
toniano , Vefcovo di Numidia , fu conturbato dalle 
lettere di Novaziano , la cui comunione avea da 
prima rigettata , per attenerfi a S. Cornelio , fecon- 
do il configlio di S. Cipriano . Domandava egli qual 
erefia avene introdotta Novaziano , e come avefTe 
Cornelio comunicato con Trofimo , e con coloro , che 
avevano incenfati gf* idoli . S.Cipriano gli rifpofe pri- 
ma : che gli uomini gravi , e fondati una volta 
fopra la fermezza della pietra , non deggiono runa- 
nere fcoiìì non folo da piccioli venti , ma nè pure 
dalle più violente tempere . Pofcia rende conto del 
diverfo procedere da lui praticato verfo gli apo- 
ftati . Nello sforzo della perfecuzione , ricufava lo- 
ro la riconciliazione , fuor che in cafo di morire ; 
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AN. di G.C. 2$i. LIBRO VII» 0 
affine di animargli a ritornare a combattere* Seda-» 
ta la pei fecuzione, il concilio d'Africa e quel di Ro- 
ma accordarono la riconciliazione a coloro > che 
avean compiuta una fola penitenza * fecondo le 
diftinzioni eììele ne' canoni che furon fatti . Gli 
dà notizia del merito di Cornelio papa > e della 
Tua regolata elezione , purgandolo dalle calunnie 
degli fcifmatici . Sappiate , dice , che i noftri colle- 
ghi hanno conofciuto al certo, ch'egli non ha col- 
pa d' aver ricevuto biglietto per fua ficurezza, nè d* 
avere avuta comunione facrilega con li vefcovi , che 
hanno fagrificato agi' idoli . Quanto a Trofimo , una 
.gran parte di popolo fepara tali (èco lui, non farebbe 
.fenza eflò ritornata , ed egli con tutto piacere , e 
umiltà la riconducea . Trofimo fu ricevuto dappoi- 
ché Cornelio ebbe deliberato con molti vefcovi : 
'ma folamente alla comunione de' laici, e non già 
come i maliziofi vi hanno ferino, al grado di ves- 
covo . 

Le cofe dettevi , che Cornelio fenza far diffe- 
renza comunica infieme con quelli, che hanno fagrifi- 
cato, è una nuova falfa ufeita dagli apoda ti . Se aU 
ciìno s' inferma , lo ajuta nel pericolo , ficcome fu 
ordinato ; e quando gli abbiam data la pace , non 
poffiam già noi affogarlo colle noftre mani , e ob- 
bligar colui a morire , perchè ha ricevuta la pace 
come moribondo . Di poi moftra i diverfi gradi del- 
la caduta nel peccato . Non fi debbono porre a una 
bilancia , colui c!?e torto da fe fi prefentò all' ab- 
bominevole fagrifìzio, e colui che dopo lunga re- 
fifteti7a e pugna vi fu tratto per necetlìtà ; colui 
che \ andò con tutti li fuoi , e colui che pofe fe 
/ al pericolo per tutti, falvando la moglie , i figliuo- 

li f e la famiglia \ colui che fpinfe al peccato of~ 
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to ISTORIA ECCLESIASTICA, 
piti , e amici : e colai che gli ha efentati , e ri- 
cevette in Tua cafa molti , che andavano sbanditi * 
e diede loro ricovero, offerendo al Signore molte 
anime vive, e monde a pregare per la Aia. 

Quanto a quello , che ha ricevuto un bigliet- 
to, può egli dire ; avea letto, e udito predicare 
al vefcovo, che non lì dee fagrific are agi 1 idoli . Te- 
mendo di far ciò , ed eflendomifi prefentata or>- 
portunità d' avere un biglietto, fono andato al ma- 
giltrato, e ho commeiTo a un altro che v* andava * 
che dicerie che io fon criftiano, che non rrT era 
lecito fagrificare , nè andare agli altari del demo- 
nio, e che per non far ciò sborfava quattrini * 
Ora, fegue S. Cipriano , colui avendo da noi in- 
tefo , che noti dovea tuttavia pigliare quel biglietto , 
piange, li lamenta, e afferma, eh' egli ha peccato 
più tofto per errore che per malizia , e che per 1* 
avvenire farà più cortame . Se noi rifiutiamo querti 
penitenti , incontanente il demonio gì' impanierà 
uelP erelìe , o nello feifma con le mogli , e i figliuo- 
li da loro confervati. Gli ftoici hanno altre opi- 
nioni, i quali dicono tutti i peccati edere uguali , 
c che un uóm grave non dee facilmente lafciarìi 
piegare : ma i crirtiani fon molto diverfi da' filo- 
fofi ; e quefta cofa dice per Novaziano , ne* prin- 
cipi dato a ^a fè tta rtoica ; e conchiude .* dunque 
è ftato deliberato , efaminati i cafi particolari , che 
ì libellatici fieno ammellì di fubito, e quelli che 
hanno fagrificato debbano e (fere ajutati alla morte* 
Per altro non li dee temere , che quefta dol- 
cezza faccia minore il numero de' martiri ; e tut- 
tavia ci fono i vergini , e i continenti , benché la 
penitenza lì conceda agli adulteri . E' il vero che 
in altri tempi alcuni vefeovi di quefta provinci* 
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AN.-ii C.C. aji, LIBRO VII. IX 
hanno del tutto chiufa loro V entrata della peniteli* 
za ; ma non fi fono perciò difcoftati dagli altri ves- 
covi ; e fenza frangere il legame della concordia 
ciafcun vefcovo regola la Tua condotta , della qua- 
le dee render conto poi a Dio . Quanto a coloro, 
che non moftrano apparenti fegni di dolore delle; 
colpe commende , fiamo flati di parere di toglier lo- 
ro ogni fperanza della comunione ; fé nella infer- 
mità cominciano a domandarla . Non il difpiacere 
del peccato li follecita ; ma il timore della morte ; 
e in tempo di morte non è degno di conforto co 
lui, che non ha penfato pnroa , che dovea mo- 
rire. Si fatta era allora quefta difciplina accufata 
da' novaziani di rilalfamento . 

S. Cipriano feguita : quanto alla domanda , 
che mi fate , cioè qual erefia Novaziatto abbia in- 
trodotta . In primo luogo , fappiate , che non dol> 
biamo aver curiofità di ciò che infegna, poiché itir 
fcjrna fuori della chiefa. Non vi è eh' una chiefa 
fola divifa in diverfe membra da G. C. per tutto il 
mondo ; e un folo vefeovado , che fi ftende nella 
moltitudine di vefeovi riuniti poi dalla concordia ; 
e co/lui dopo I» inftituzione fatta da Dio , fa fuo 
sforzo per fare una chiefa umana; e manda fuoi 
nuovi apertoli in molte città per gmare fondamen- 
ta nuove . E quantunque da lungo tempo in qu a 
fieno in eia feuna provincia ordinati vefeovi, vene- 
rabili per l'età, e per f integrità della fede, e p er 
la immobilità nella perfemzione , ardifee creare an- 
cora altri vefeovi falfi . (Quando per l' addietro fofié 
flato eHi vefcovo , ne perderebbe la poteftà , ab- 
bandonando il corpo de' ve^ cov ' > e ^ tmità della 
chiefa . In quefta forma ferine Cipriano ad Ah- 
toniano # • I - 
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IV. Fabiano vefcovo cT Antiochia rhoflravà 
piegarli allo fcifma , e alla dottrina di Novazia^- 
no , e fopra ciò S. Dionigi d' Alexandria gli fcriiTè 
una lettera , nella quale diverfe cofe gli dicea del- 
la penitenza (Euf.6. hijl. c.44.) ; e di quelli, che 
di frefco aveano fopportato il martirio in AlefTan* 
dria , e pofcia foggiungea : vi proporrò un efenv- 
pio avvenuto fra noi . Qui vi era un fedel vecchio 
detto Serapione , il quale dopo aver paffata fenza 
macchia la maggior parte della vita , era finalmeiv- 
te caduto in errore nella perfecuzione . Sovente a- 
vea domandata grazia ; ma fenza frutto, perchè 
avea fagrificato . S' ammalò , e (lette tre dì fenza 
favella , nè conofcimento ; il quarto giorno eflen* 
do ritornato in fe alquanto , chiamò il figliuolo d* 
una fua figliuola. O figliuol mio , diiTe , fino a 
quando farò io ritenuto ? fi affrettino di grazia a 
darmi commiato il più predo, che ila potàbile. Chia- 
ma alcun facerdote, che venga a me. Il fanciullo 
andò al facerdote : era notte , e il facerdote infer- 
mo , che non potè andarvi . Io avea dato ordine , 
che a chi moriva foffe data V aiToluzione , fe la 
chiedevano, e principalmente fe con fervore V a- 
veano domandata per f addietro ; acciocché paf- 
faiTero con buona fperanza. Il facerdote diede dun- 
que al fanciullo un picciol bocconcello dell 1 Eu- 
cariftia, ordinandogli , che fatta quella bagnare , 
la faceife andare nella bocca del vecchio . Il fan- 
ciullo ritornò , e quando fu vicino , prima eh' egri 
entraffe , Serapione di nuovo ritornato in fe gli 
diife : Sei tu quà , figliuol mio ? Il facerdote non 
ha potuto Venirci : fa torto quello, che t'ha ordi- 
nato, e fcioglimi . Il giovane bagnò V Eucariftia , e 
fecela così entrare nella bocca al vecchio , il quale 
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rendette lo fpirito con un fofpiro leggiere . Ora non 
è manifefto , che fu confervato infino a tanto, che 
forte prò fciolto del Tuo peccato , e riconofciuto fedele, 
per tante buone opere fatte da lui ? 

In quella occafione S, Dionigi d' Alexan- 
dria fece molti altri fcritti ( £a .6. hifl. cult. ) . Una 
lettera a tutti i criftiani dell'Egitto, nella quale no- 
tava ciò che aveva ordinato circa agli apoftati. 
diftinguendo i varj gradi de' lor peccati ; un' efortan 
xione alla fua greggia di Alexandria ; e una let- 
tera ad Origene in particolare , fopra il martirio , 
da che fi raccoglie, che lo tenea nella fua comu- 
nione . Scrjife un trattato della penitenza , indiriz- 
zato a Conone , vefcovo di Ermopoli , una lettera, 
a' fratelli di Laodicea , dov' era vefcovo Telimi- 
dre, una a quelli di Armenia , il cui vefcovo era 
Meruzano . 

V. Dall' altro canto S. Cornelio papa fcrilfe 
a Fabiano di Antiochia , dopo la riconciliazione dei 
confeifori ; oltre due lettere , che gli avea fcricte 
prima , intorno alla condanna di Novaziano , e al 
confentimento delle altre chiefe ( Euf. 6. Iii/t. c.43.). 
Spiegava in quefta ultima diffufamente le colpe di 
Novaziano , e Y irregolarità della fua ordinazione ; 
il ravvedimento de' confeifori da lui fedoni, e co- 
me era da tutti abbandonato . Nel fine di, quefta lettera 
eran i nomi de' vefeovi minati in Roma , i quali 
avean condannato Terror di Novaziano ; e i nomi 
delle lor chiefe. V' era anche il nome e le chiefe 
degli affenti, che avean mandato a Roma il loro 
avvifo, e il loro confentimento per via di lettere: 
e quello è fqrfe quello che S. Girolamo, chiama , 
concilio d' Italia . 

§criife ancora S. Cornelio contra Nqvazia no a 



Digitized by Google 



14 ISTORIA ECCLESIASTICA . 

5. Dionigio d' Alexandria { Dcfcript. in Corri. EuJ. 

6. nifi. f.46. ) ; e S Dioni g i nella fua rifpofta gli 
accennava, eh' era ftato invitato ad un concilio, 
che lì dovea tenvre in Antiochia ; dove alcuni 
procuravano di rtabilire l'eretta di Novazhno. Era 
flato invitato a quello concilio S. Dionigio da El- 
leno vefeovo di Tarfo in Cilicia , da Firmiliano 
di Cefareà in Cappadocia, e da Teottifto di Ce- 
farea in PalefHna , tutti tre Vefcovi di Metropoli 
vicine ad Antiochia {Euf. Chr. dn.i%^ ") . Ma pri- 
ma che fi celebrale il concilio morì Fabiano , a- 
vendo occupata la ftde due anni in circa dopo il 
martirio di S. Babila . A Fabiano fuccedette De- 
metriano quartodecimo vefeovo di Antiochia ; ten- 
ne il concilio , in cui fu condannato Novaziano e 
deporto, come colui che fecondava il peccato , ren- 
dendo imponibile la penitenza ( Lib. fynod. to.i. 
Corte? 19. ) . 

VI. Nel tempo di pafqua del medefimo anno 
252. S, Cipriano ricevette una lettera da Fortuna- 
to e da cinque altri vefcovi d'Affrica (-E/7.56. ^.53. 
£72.252,); i quali eiTendo ratinati a Capfo per l'or- 
dinazione di un vefeovo , furon confultati da Supe- 
tio vefeovo, intorno a tre criftiani caduti nella 
perfecuzione , chiamati Nino , Clemenziano , e Flo- 
ro . Da prima che furon prefi , confeiTarono il no- 
me di G. C, e vinfero la violenza de' magiftrati 
municipali , e F empito del popolo , Pofcia eiTendo 
crudelmente tormentati dinanzi il proconioto , ce- 
dettero al rigore de' tormenti crudeli ; ma benché 
ht lor caduta forfè (tata quafi contra la lor volon- 
tà , non lafciarono di far penitenza per tre anni 
continovi . Fortunato , e gli altri vefcovi doman- 
davano parere a S. Cipriano, per intendere s'era 
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permerTo di ammettere allora que' penitenti alla co- 
munione . S. Cipriano rifpofe : mi par che ha mol- 
to, che abbiano eflì perduta la gloria della con- 
feiBone, Tenia che noi ancora chiudiam loro la 
porta dell' indulgenza . Tuttavia , perchè mi dite t . 
che io tratti quello fatto con molti confratelli , e 
che prefentcmente fono quali tutti fermati ne' lor 
paefi co* fratelli nelle prime folennità della pafqua , 
poiché farà pallata la feda , e che lì uniranno con 
me, prenderò il lor parere più fondatamente ; per 
potervi fcrivere una rifoluzione più certa, venuta 
dal configlio di parecchi vefcovi , 

Cadeva in queir* anno la pafqua Y undecimo 
giorno di Aprile ( Ann. Cypr. ann.191. n.6. ) * PaP» 
fata che fu , i vefcovi fi portarono in Cartagine , 
dove fu celebrato il concilio il giorno degl' idi di 
maggio , vale a dire Ir dì decimoquinto . Fu quefto 
il fecondo concilio , al qual prefedette S. Cipriano, 
e v' intervennero quarantadue vefcovi . Si esamina- 
rono le caufe di tutti coloro, ch'eran caduti nel 
tempo della perfecuzione , Gran 'differenza mettean 
tra coloro , eh' eran dimorati nella chiefa , e coloro 
che avevano apoftatato ; a perche follerò rkor- 
tornati al fecolo r e aveller minacciato fare vita 
pagana; o perchè fi fonerò uniti agli eretici o agli 
per mover guerra, alla chiefa . Quelli , 
eh* erano nella chiefa rettati , piangean fempre il 
lor peccato , e implorando k divina» mifeiicordia , 
furon trattali con indulgenza ; e mentre nel con- 
cilio precederne s' era (tabilito di non dar loro la 
pace, fe non quando foflero Ilari in pericolo di 
raocte ; in quefto fi ordinò, di dar Io ra la pace in- 
filante mente. La ragione di quefto cangiamento 
fi*» lo avvicinarli .di un altra perfecuzione : poi* 
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chè 1 vefcovi conobbero per vilioni e rivelazioni 
frequenti e certe , che doveva ella ricominciar tofto 
più crudele di prima . . . * 

Si dicea contra quefta indulgenza, che coloro 
i quali dopo eiTer caduti avefler patito il martirio, 
farebber purificati dal lor fangue , fenza aver bifo- 
gno che il vefcovo lor deiTe la pace : in oltre , 
eh' era da temere che molti la domandaiTero diiìì— 
mutando , e che dopo averla avuta , ricufau*ero di 
combattere . Ma rifpondeafi prima, che per eifere 
atti al martirio , bifognava ricevere dalla chiefa 
F armi fpirituali , e avere il foftegno dell' Eucari- 
{Ha : che quelli , i quali fuggivan ne' deferti , la- 
feiando tutto per feguire il Signore , non dovean 
morire fenza la pace della chiefa, come farebbe ac- 
caduto , fe fi follerò infermati , o andati in mano 
de' ladroni . In quanto agi' ipocriti poi ; eiìì ingan- 
navano fe fteffi . I vefcovi giudicano dall' efterno ; 
Dio folo vede nel cuore ; e non è giufto far dan- 
no a' buoni per riguardo de' cattivi ; ma è miglior 
cofa che a' cattivi fervano i buoni . Finalmente con- 
chiudono di ricevere fenza veruna dilazione alla 
face tutti coloro , che giudicavano efler pentiti da 
vero ; e ne fcriflèro una lettera finodale indirizzata 
3 S. Cornelio papa , che tiene in principio il nome 
di quarantadue vefcovi, il primo de' quali è S. Ci- 
priano . 

VII. Privato eretico, flato vefcovo di Lam- 
befo nejla Numidia , ma depodo per le fue colpe, 
in un concilio di novanta vefcovi , fi prefentò a 
quello concilio di Cartagine accompagnato da un 
falfo vefcovo Felice, che avea egli ordinato (£/>{/?. 5 9."), 
dopo la fua feparazione , e accompagnato ancora 
da Giovino e da Maflimo condannati da nove ve- 
fcovi 
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fcovi per taro enpj fagrirlzj , e per altre colpe ; e 
feomanicati di frefco dal concilio di Cartagine , te- 
nuto T anno prima . Si prefentò dunque Privato a 
quello concilio , dicendo che volea giuftificarìi ; ma 
non fu ricevuto . Per difpetto ordinò egli un falfo 
vefcovo di Cartagine, cioè Fortunato, un de' cin- 
que preti , che 1' anno precedente erano (lati (cac- 
ciati dalla chiefa . Fu egli ordinato da Privato , da 
Giovino , da MalTìmo , e da Repofto di Tuburiìco , 
il quale non (blamente era caduro nella perfecu- 
zione , ma (eco molti altri avea fatti cadere . Quel- 
iti cinque vefcovi , feguiti da alcuni altri pochi di 
coloro , che avean fagrificato , riconobbero Fortu- 
nato per vefcovo . 

Mandò egli ancor torto a Roma a domandar 
la comunione della fanta fede , come vefcovo di 
Cartagine . Capo della legazione fu Feliciifimo, vec- 
chio nimico di S. Cipriano e autor dello fciima . 
MoltitTìme lettele feco recò , le quali falfamente ri- 
ferivano , che Fortunato era rtato eletto da venti- 
cinque vefcovi , con altre molte menzogne , e ca- 
lunnie contra S. Cipriano . S' imbarcò egli per V I- 
talia con una truppa di gente del (uo partito . 
S. Cipriano niuna fretta inoltrò di avvitar S. Cor- 
nelio papa di quello attentato, e nè pur delf or- 
dinazione del facerdote Maifimo , il qual eflendo 
(lato mandato in Africa da Novaziano , era dato 
rigettato dalla comunione della chiefa ; e pofcia 
fatto vefcovo dal fuo partito . Non taceva egli 
conto di quefte impertinenze di eretici*, e di fcis- 
matici ; e penfava che non* convemife alla chiefa 
cattolica il darfi penlìero delle loro pazze imprefe . 
Sapea che Fortunato e FeliulTìmo eran baftevol- 
mente conofciuti da S. Cornelio per le lettere dell' 

Tom, Uh b 
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anno precedente ; come coloro eh' eran del num.p* 
ro de' cinque preti (comunicati da' vefeovi d' Afri- 
ca . Aveva egli per lo appunto mandato a Come-, 
lio papa il nome de* vefeovi d' Africa > eh' erari 
cattolici, e fenza macchia ; affinchè fapefs* egli, 
e fapUler gli altri vefeovi a chi dovevano fcrive- 
re ; e da chi doveau ricever lettere ; e tutti gii 
altri eran caduti o nell'idolatria , q nelT erefia . In 
quello lì fidava S. Cipriano; tuttavia avuta l'op- 
portunità di Feliciano accolito , uom di confiden- 
za , mandato a lui da Cornelia co! vefeavo Per- 
feo ; tra le altre notizie , mando al papa ancor 
quella dell' intraprendi mento di Fortunato . Ma Fe- 
liciano fu ritardato nel partile o per contrario ven- 
ta , o per altre lettere, che afpettava da S. Ci- 
priano ; ma FchciiTimo fcifmatko avendo ufata di- 
ligenza lo prevenne, 

Giunto quiyi , fi prefentò alla chi e fa , accom- 
pagnato da una truppa di feifmattei difperati , i 
quali volean far riconofeere Fortunato per vefeo- 
vo di Cartagine : raa S. Cornelio papa non volle 
pè pur predargli orecchio ; e lo fcacciò dalla chie- 
fa con autorità facerdotale ; come colui , che per 
gran colpe era (lato legitimamente condannato ' r 
poiché avea quello FeliciiTimo rubato danaro da- 
togli in depoiìto % corrotte vergini , e commefli 
aduiterj . 5, Cornelio avvisò, S. Cipriano con una 
lettera ripiena di carità 6 di forza ♦ data da 
recare a Satura accolito . Veggendo gli feifma- 
tici eflere rigettati y tornarono ^ a tentar rf elTere 
accolti con minacce, e con furiofr trafporti ; di- 
cendo che fe il papa non ricevea la lettere di lor 
portate, le avrebher lette pubicamente , e dette 
molte cofe per fua vergogna : e ùiiia^zzando , q 
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nominando tuttavia i venticinque veli o vi , che di- 
cevano avere aifiltito all' ordinazione di Fortunato , 
faceano gran romore con sì fitto numero. S. Cor- 
nelio da tante minacce fu commoflTo , e feriale un' 
altra lettera a S. Cipriano , lamentando di non 
efTere itato da lui avvertito intorno alla prctefa or- 
dinazione di Fortunato , perchè T accolito Feiicia- 
no non era ancora giunto a Roma . 

Vili. Avendo S. Cipriano ricevuta quefta fe- 
conda lettera di S. Comelto , gli rifpoie con que- 
lle parole : fratello cariiTirao , quando le cofe fono 
di tal fatta , che facciali temere F audacia de' tri- 
lli , e che ottengano per isfacciataggine quello , 
che per via di giuftizia non poilono avere ; il po- 
tere del vefeovado è perduto , e la forza fublime , 
e divina del governo della chiefa . Quantunque i 
gentili , e i giudei ci minaccino , gli eretici , e tut- 
ti gli uomini ai Ialiti dal demonio ci inoltrino lo 
fdegno loro con parole ingiuriofe , e pazze ; con 
tutto ciò non è da cedere sì tofto, nè credere , 
che il nimico vaglia più di G. C. , benché tanto 
polla nel mondo . Non dobbiamo far conto delle 
minacce de' giudei , nè de' gentili ; fe fiamo tradi- 
ti , poco importa chi fia che lo faccia : e non è 
vergogna a noi , che forTeriamo da' fratelli noftri , 
ficcome G. C. ha foflferto , nè è gloria ad eflì 
fare ciò, che fece Giuda; e dipoi. L' erene, e gli 
feifmi fono accaduti per la poca ubbidienza preftata 
al pontefice di Dio , e per non voler coniìderare , 
che nella chiefa vi è un vefeovo (blamente , e un 
folo giudice per il tempo , che occupa il luogo di 
G. C. . Se la cofa fteflfe in altra guifa , non ci fa- 
rebbe alcuno , che dopo il giudizio di Dio , i voti 
del popolo , 1' aiTentimento degli altri vefeovi fi fa- 
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20 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
ceffe giudice, non del vefcovo (blamente, ma del 
medefimo Dio ; quando non folle alcuno sì empia 
e fuori di fe che credente il vefcovo lì faceffe fen- 
zdi 1 il giudizio di Dio ; quando egli ci ha detto che 
Tenia fuo volere non cade un parlerò . Vi fono ve- 
fcovi , che fi fanno tali fenza la volontà di Dio , 
ma fon quelli , che fi fanno fuori della chiefa . II 
Signore fteifo foffrì efere lafciato da molti , con- 
tentandoti di dire agli apoftoli ; volete ancor voi 
andarvene? Ma S. Pietro, fopra cui avea fondata 
la chiefa, rifpofe per tutti (Joan.6, 69.): Signo- 
re, da chi anderem noi? Significando, che chi la- 
fcia G. C. perifce per fuo proprio errore 5 e che 
la chiefa , che crede in lui , non lo lafcia mai : e 
che coloro fono della chiefa, i quali nella magione 
di Dio fe ne ftanno . 

Pofcia favellando delle calunnie degli fcifma- 
fici aggiunge \ non debho imitargli io già riferen- 
do ciafcun loro peccato in particolare ; ma dob- 
biamo coniìderare quello, che debbono fcrivere, e 
dire i pontefici di Dio ; manco mi dee far ragiona- 
re il dolore, che la modeltia ; e non debbo la- 
fciar luogo a credere , che effondo ofFefo , mi di- 
fenda col dir male. Non parlo dunque delle frodi, 
che hanno fatte alla chiefa ; lafcio andare gli fper- 
giuri , gli adulterj, e i peccati di diverfe qualità ; 
ma d' un folo non credo , che mi fia lecito tacere, 
perchè non fi tratta deirintereife mio , uè di quello - 
degli uomini ; ma di Dio . E quefto è che dal pri- 
mo giorno della perfecuzione , quando erano an- 
cor frefchi i peccati, e fi vedeva ancora il fumo 
degli abominevoli fagrifizj , npn folamente fopra gli 
altari, ma in fulle mani , e nelle bocche degli apo- 
flati ; etTi tuttavia non fi fono rimali di converfare 
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con quelli , ed ifviarli dalla penitenza . E in effetto 
li due fcifmi , che avevano in quel tempo recifa là 
chiefa , erano fondati fopra due eftremi oppofti * 
Novaziano non volea che lì deflfe V alToluzione , 
nè la pace a' caduti una fiata nelf idolatria per qual- 
fivoglia penitenza . Felicilfimo volea , che inconta- 
nente foffero accolti fenza dar loro penitenza Ve- 
runa : S* Cipriano fegue : cofloro non foddisfatù 
d' aver tolto a' peccatori la fperanza della foddis^ 
fazione , facendo perder loro ogni penfiero , e frutto 
di penitenza ; ancora hanno (labilità fuori , e con- 
tra della chiefa un affemblea del partito loro , com- 
porta d' una torma di genti , le quali non voglio- 
no foddisfare a Dio, per que' peccati, de' quali co- 
nofcono fe medefimi colpevoli . 

Oltre a ciò hanno ardire di paflare il mare* 
e portar lettere per parte degli fcifmatici alla fede 
di S. Pietro, e alla chiefa principale, eh* è fonté 
dell' unità facerdotale , fenza penfare , che quelli » 
a* quali fi volgono, fono que romani i^Rom.i. 8. 
la cui fede. venne dall' apoftolo sì altamente loda- 
ta , e appretto la quale non può trovar ricoverò 
1' infedeltà . Ma quali ragioni hanno età d* andar- 
vi , e recar novelle d' un falfo vefeovo ftabilito 
contra i vefeovi veri ? Perchè ò fono contenti di 
ciò che hanno fatto, o fe eglino fi pentono, fanno 
dove debbono ritornare. Tra noi tutti fi è giufta* 
mente deliberato , che ciafeun colpevole fia elami- 
ti ato là dove ha cominella la colpa ; una porzio- 
ne della greggia è affegnata a ciafchedurio de* 
paftori , acciocché la governi , e renda conto pèr 
quella al Signore . Non è dunque convenevole , che 
quelli che lono fottopofti a noi, vadano quà, e 
là rompendo la concordia tra' vtfeovi, ma dicano 
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22 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
la caufa lora nel luogo, dove pongono avere accu- 
fatori incontra , e teftimonj di loro peccato ; quan- 
do a quefto piccolo numero di difpferati non parefle 
badante 1' autorità de' vefcovi delF Africa , che 
gli hanno di già fentenziati , e dannati. La cauia 
loro è fiata veduta, la fentenza pronunciata : e 
non è cofa da vefcovi gravi far bì , che fi poiTa 
poi eiTere incolpati di leggerezza , e d' incoftan- 
za ; ammaendandoci il Signore , che dobbiamo dire : 
Sì , sì : no , no . Se fi contano quelli , che 1* ulti- 
mo anno lo giudicarono infieme co* facerdoti , e 
diaconi , faranno in maggior numero , che non fo- 
no al prefente con Fortunato . Ir. quefta guifa 
S. Cipriano feri vendo al medefimo papa, fi duole 
d' un appello fatto in Roma , come di un procede- 
re chiaramente fuori degli ordini . 

Aggiunge , che la maggior parte degli feifma- 
tici ritornavano alla chiefa ; ma non -erano tutta- 
via ricevuti da lui ciecamente . Perocché , dice , 
alcuno vi è , a cui fanno oppofizione molti pecca- 
ti, e i fratelli, in guifa, che non fi può accoglierli 
con ifcandaìo de' più . Per raccogliere le vililrlme 
brice non fi dehbon offendere le parti fané , e le 
intere E pofeia : deriderò , che ciafeuno ritorni 
alla chiefa, rimetto, diffamilo, non diramino cori 
tutto rigore gli errori commetti contra Dio: c per 
la troppa facilità quali io medefimo commetto peo» 
cato . Abbraccio lietamente , e amorevolmente co- 
loro , che pentendofi vengono a noi , e conferì ano 
umilmente il peccato loro ; ma fe alcuni credono 
aprirli la porta deTla chiefa con le minacce , e con 
terrore , anzi che con preghi e con fommiflìone ; 
{appiano etti , che Y invincibile campo di G.C. non 
cede a minacce. Uu vefeovo, che olTerva ri van- 
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gelo e i precetti di G. C. , può eifere uccifo , ma 
non guadagnato . Che dunque ? fi dovrà abbando- 
nare la dignità della cattolica chiefa -, perchè quel- 
lo , che vi prefìede , ila giudicato da coloro, ch« 
fono da ella chiefa fcacciati ? Che ahrO retta a fa- 
re , fe non che la chiefa ceda al campidoglio ; che 
i facerdoti fi ritirino fecp portando T aitar del Si- 
gnore ; e che gì 1 idoli co' lor profani altari , fieno 
tratti nel m elio del noflro farituario ? Era quello 
fantuario un mezzo circolo, in cui (lavano* aiTìil i 
facerdoti, col vefcovo nel mezro , circondato dalla 
tavola facra * dove offeriva*! il fauto facrifizio . Se- 
guita Si Cipriano ; non farebbe dare a Novaziano 
ampio argomento di fparlare di noi * fe coloro ché 
pubblicamente rinegarono G. C. , non folamente 
follerò accolti fenza che avefTer fatta penitenza * 
ittà fi rerideiTero formidabili a noi ? Se voglion pa- 
ce , lafcino 1' armi ; e fe cercano foddisfare , perchè 
minacciano ? Sia loro noto, che i facerdoti di Dio 
non li temono punto . Quando verrà V Àmie r ilio * 
non fi cederà a lui , benché minaccerà di dar 
morte à coloro , che gli lì opporrà nno . A noi po- 
co importa , che quelli o quegli ci uccida j o in 
queftq o in quel tempo, poiché fetripre avrem da 
Dio il premio della noilra morte ; e quantunque io 
fappia , che il noftro fcambievole amóre vi obbli- 
ghi a legger fempre le letteré mie al voftro clero è 
e al veltro popolo, pregovi tuttavia di voler fare 
quella voita per mia ilìanza , ciò che farefte pet 
voltro impulfo; affine che fia tolto via qualunque 
veleno, che comra me avene fparfò il mal ragio- 
nare; e le cattive impreflìoni da quello lafciaté * 
fieno cancellate intéramente . Ayvifa finalmente i 
fedeli di Roma* che nort abbiano convenzione 1 
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veruna con gli infoiatici . uè a 1 pranzi , nè all' a* 
dimanze . Quefte mi fono fembrate le più princi- 
pali cofe in quefta lettera di S. Cipriano a S. Cor- 
nelio . 

IX Era già cominciata la perfecuzione , di 
cui i vefeovi avean ricevuta notizia dal cielo , in 
tempo d'una pdhlenziofa infermità difTufa in diver- 
te parti dell' impero . Era morto di quella Oftiliano 
imperatore Cypr. cp.^S. Eufeb. Chron. ann. 253. 
Orof.7. ^23. Cypr. rf.59. P-SSO? e crefeendo efla 
di giorno in giorno vie più , Gallo , col figliuolo 
Volulìano ebbero ricorfo ad' Iddii loro , e manda- 
rono comandamenti in tutte le provincie per fare 
fagrifizj . Il popolo cartaginefe ad alte grida do- 
mandò per la feconda volta nel circo di volere * 
* S. Cipriano dato al lione . e credefi , che in quel 
tempo feri v effe il fuo trattato dell' efortazione al 
martirio . Il primo , che in quefta perfecuzione con- 
feffafTe in Roma il nome di G. C. fi fu il papa 
S. Cornelio , e il fuo efempio diede sì grande ani- 
mo a' fedeli , che tutti quelli che feppeio lui efle- 
re interrogato , corfero per confeflfar feco , e molti 
de' caduti in peccato allora riforfero . Ricufando 
dunque S. Cornelio di fagriflcare agi' Iddii falfi , fu 
mandato in bando per ordine dell' imperator Gallo 
a Centumcelle , oggidì Civitavecchia : luogo belliP- 
fimo quarantacinque miglia lontano di Roma (JP1.6. 
epifisi.*}. Quivi ebbe una lettera di S. Cipriano 
( Cypr. epifi.60. P. 57. ), che lì rallegrava feco, e 
con tutta la chipfa romana della fua gloriofa con- 
fezione. Nota la diverfità di Novaziano, lafciato 
da' perfecutori in ripofo : pofeia conclude : poiché 
fiamo avvertita dalla divina provvidenza , che il 
giorno della noftra battaglia è proflìmo , mettiamoci 
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interamente col popolo ne' digiuni , nelle veglie 4 * 

e. nelle orazioni. Ricordiamoci V uno dell'altro, ed 
efca di quefto mondo quali! voglia il primo ; noi 
pieni di carità andiamogli dietro , e non cediamo 
le preghiere per li fratelli . Così parlava S. Cipria- 
no confefTore al confefTore S. Cornelio . 

X. Uno de' martiri più famoiì di Roma , che 
fieno rapportati in quella perfecuzione dell' anno 
252. fi fu S. Ippolito facerdote, che avea fegui- 
tato lo fcifma di Novato , e di Novaziano . Era 
condotto egli al martirio , e il popolo , di cui avea 
cura , per affetto a gran torme lo fcguitava , domain 
dandogli qual foiTe il partito migliore ( Acta fine» 

f. 155. ex PruJent»). Fuggite, difs 1 egli, lo feia- 
gurato Novato , e ritornate alla chieia cattolica . 
Ora veggo le cofe eflere altrimenti, e fono pen- 
tito di ciò che ho infegnato : com' ebbe così detto , 
fu condotto ad Oftia , dove in quel medefimo gior- 
no era andato il prefetto di Roma, per difendere 
la perfecuzione fuori della città , da fui già ripiena 
di fangue . Era egli in fui tribunale circondato da* 
manigoldi, e (frumenti da affliggere ; davanti gli 
ftavano i fedeli , che nella fozzura, e ne' capelli 
lunghi, dimoftravano eflere fiati lungo- tempo in pri- 
gione . Ma vedendo non giovare i tormenti , per 
rimoverne un folo , tutti li dannò a morte . Ad uno 
fece mozzare il capo , un altro fece mettere in cro- 
ce , e molti ne fece cacciare in una barca fr acida , 
che di fubito fi fprofondò. 

Gli fu condotto avanti Ippolito , vecchio pieti 
di catene ; e intorno una fchiera di giovani gridava, 
ch'era capo de'criftiani , e che con qualche nuovo 
tormento dovea perire . Che nome ha egli ? dille il 
prefetto - Rifpofero : Ippolito . Adunque fia com* 
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Ippolito trattato, e fia ftrafcinato da ferociifimi ca- 
valli ; alludendo ad Ippolito figliuolo di Tefeo 
( Ovìd. 15. Mctanu fab.14. ) , celebre ne* poeti pro- 
fani, il quale ruggendo il cruccio del padre ri (con- 
tro un moftro , di cui i cavalli ebbero fpavento 
grandiilimo , ficchè cadde dal carro , e fu ftrafei- 
nato , e ridotto in pezzi . Furono dunque tofto tratti 
fuori d' una mandra due ferociifimi cavalli fopri 
tutti % i altri , e con grandùTimo (lento gli uniro- 
no infieme , e tra elH in luogo del timone fu fatta 
pattare una lunga fune , in fui capo della quale 
legarono i piedi al martire ; pofeia con altiiTime 
grida diedero la caccia a* cavalli , e con mazzate * 
e con punture . L' ultime parole , che s' intefero 
dire al Santo , fi furon quefte : Signore , Aracela— 
no eiìi il corpo mio * voi pigliatevi lo fpirito. I 
cavalli infuriati cominciarono a correre , e trarla 
per tronchi, per Talli , e fpiue ; fiepi , e ripari git- 
tano a terra, e infrangono ; e per tutto bagnano 
la via col fangue del martire , il cui corpo in mille 
pezzi fu fquarcìato, fparfi per tutti i lati . I fedeli 
amaramente piangendo 1' andavano feguitando , e 
condotti da' legnali del fangue , pietofamente tutte 
le reliquie racco^li-ano, fino al fangue* di cui la 
terra , o gli alberi ciano imbevuti , togliendolo colle 
(pugne • Finalmente lo leppeilirono in Roma nelle 
catacombe, vicino ad un altare . Si celebra lame-* 
moria fua a di 13. d'Agoito, 

S Cornelio papa morì in bando ( Uh. Pomif. 
pagi an. 252. nÀi* Hier. fcript. in Corri.} il mede* 
fimo anno 252. a di 14. di Settembre, avendo t* - 
nuta la fanta fede un anno , e cinque mefi in cir- 
ca . Le quattro lettere da Jui fcritte a Fabio veP 
fcovo d' Antiochia intorno a Novaziano * duravano 
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a' tempi di S. Girolamo . A S. Cornelio papa fuo 
cedette Lucio, uno de' facerdoti confèlfori , che hi 
compagnia di lui erano flati sbanditi ; ma Lucio 
di nuovo fu relegato da' perfecutori poco teinpo 
dopo la Tua elezione (£/\6i.) . Quando S.' Ci- 
priano ebbe notizia d'elfo, tofto gli ferine, ralle- 
grandofi feco del doppio onore, che avea ricevuto 
-della confelTìone, e del facerdotio ( Lib. Pontif.)* 
Non inette Lucio papa molto a lungo in bando , 
ma gli fu data licenza di ritornartene a Ronia 
( Ead.€p.6i.y. e S. Cipriano co' vefcovi fuoi con* 
fratelli gH fcriffe un altra ietterà per rallegrarli del 
fuo ritorno , dicendo : cariamo frate! mio, ora com- 
prendiamo i falutevoli configli di Dio, e perchè 
liafi quella così fubita perfecazione accèfa . li Si- 
gnore ha Voluto confondere gli eretici, e diro©-* 
ftrare qual' era ta chiefa , e f unico vefeovo eletto 
per fuo ordine , i facerdoti uniti a quel vefcovo , 
e il vero popolo di G. C. : chi erano gli arTalin dal 
nimico (Euf. Chr.2$q.. Idem.7. hift. ci, Caicnà. Rorn, 
Buch. Pagi. 5/2.155. * quelli, che il demo- 

nio lafcia in pace , ficcome quelli , che ofcgimai fo- 
no di fuo acquifto, Lucio papa tenne hi (anta fede 
cinque foli meli , e moti addì 4. di Marzo dell'afta 
no 25?. Addì 13. di Maggio, che fegukò , venné 
eletto Stefano , che governò quattro anni , e quafì 
tre mefi . 

XI. Intanto )a pefre, che furiofamente (bgin- 
tava , fu cagione nel Ponto , che molti infedeli ve- 
nilTero a converfione ; perche cominciò in una 
giornata d' tma fetta (bienne , celebrata da ellì a 
Neocefarea in onore di un de' loro falli Iddìi . T\u> 
ti i popoli di quelle contrade in copia correvano; 
-era pieno il teatro, e tanta fìi in quelf anno 1* 
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calca , che nè i mufici , nè i bagattellieri , nè altri 
ciarlatani ebbero agio di farli udire , e inoltrare 
la loro abilità . Allora quella sì grande moltitudi- 
ne gridò a una voce : o Giove , tit ci fa luogo . 
S.Gregorio Taumaturgo >comebbe ciò faputo, mandò 
un de' fuoi , dicendo loro , che in breve avrebbero 
avuto più luogo , che non avrebbero voluto (Greg. 
Nyjf. vita Thaum. /M007. D. ) . E nel vero la pe- 
fte arialì-quel medefimo popolo , e cambiò i balli * 
e le liete canzoni, in canti di morte ; e fu come 
fuoco che fi eftefe in un punto per le cafe tutte . 
Erano i tempj ripieni d' infermi , che cercavan 1 
ajuto de loro Iddìi ; e vi rimanean morti. Stavan 
le perfone circondando le fontane , per qualche rin- 
frefcamento, che non potevano avere. Molti ari* 
davan da fe ne' fepolcri , perchè i vivi non balla- 
vano più per feppellire i morti . Alcuni fpettri en- 
travan nelle cafe come per avvifargli, e tolto fe-* 
guiva la morte. In tale eftremo danno ebbero ri- 
corfo a S. Gregorio ; e tolto che s' era veduta in 
una cafa quello fpettro fanello, pregavafi il vef- 
covo, che andalle in effa a pregare. Da ogni luo- 
go difcacciava egli f infermità, e la fama ne cor- 
fe da una in altra cafa : non fi cercavano più al- 
tri rimedj , non fi confutavano più oracoli , nè fi 
facean facnfizj ; nè fi Itava più ne' tempj. Tutti 
erano volti al (amo vefcovo ; e ognuno cercava 
averlo nella propria cafa. Il premio', che aveva 
egli da eili , era la falvezza delle loro anime . hi 
tal modo traile tutti a converiìone , gli uni per 
averli da infermità liberati , gli altri , perchè teme- 
vano infermare . 

XII. In Africa non fu minore la infermità ; 
ciascuno fuggiva gli ammalati, ed efponeali fenza 
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compadrone . Era Cartagine ripiena di corpi morti, 
de' quali niuno avea atra , fé non tanto , quanto 
ne aveano guadagno Q Pont. in vita Cypr,*) . Al- 
lora S. Cipriano raunò il popolo eccitandolo alle 
opere di carità con g4 eiempj della fama fcrittura ; 
aggiungendo che a noi toccava imitar la bontà di 
Dio , e aififtere a' noftri medeiimi nimici . Diftribuì 
tolto i fedeli , quale in un' opera , quale neh" altra 
fecondo la lor condizione. I poveri contribuivano 
la lor fatica , i ricchi danaro ; così diede grandif- 
fimo foccorfò , non (piamente a' criftiani , ma a' pa- 
gani medefimi , che perfeguitavano la chiefa . 

In tale occafione per confortare i fedeli e ani-, 
margli alla morte fcriife S. Cipriano il trattato del- 
la mortalità . Alcuni , die' egli , han maraviglia , 
che quella infermità alTalifca i noftri al pari degl' 
infedeli , quafi avellerò i criftiani abbracciata la fe- 
de per andar fai vi de' mali , e goder felicemente 
in quello mondo ; e quali non foflero elfi riferbati 
a goder le delizie eterne dopo i patimenti di quefta 
vita . Se confiderà un criftiano , a qual patto ab- 
bia la fede abbracciata , faprà egli , che dee fofTè- 
rire nel fecolo più che gli altri non fanno ; aven- 
do a foftener maggiori battaglie contra il demonio . 
Ma dirà aldino : di quefto mi dolgo , eh' eflendo- 
mi apparecchiato alla confelìione della fede , mi 
veggo privar del martirio , che io tenea per ficu- 
ro . Prima, il martirio non è in voftro potere . Dio 
ne Fa de :lio chi piace a lui ; ne potete voi fapere 
di aver perduto , ciò che non fapevate efler degni 
di meritare • Iddio , che vede ne' cuori , vede an- 
cora la voftra buona difpofizione , nè vorrà lalciar- 
la fenza mercede . Pofcia dice : finalmente per di- 
inoftrarci più chiaro il giudizio della divina, provi-» 
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de . il , diuc : vi fu un vefeovo noftro confratello» 
abbattuto da infermità , e dal timor di vicina mor- 
te ; un poco di tempo domandava egli ; quando 
fi prelevò a lui un giovane di tal maeftà , di sì 
beila prefenza, e di occhi sì lumiuofi , che un uom 
terreno non avrebbe (ottenuta la villa fua , o for- 
fè farebbe morto in vederlo . Quefto giovane mo- 
lìrò nelle fue parole qualche (degno , e di negli : 
voi temete di patire , voi non volete ufeir dal 
inondo , che pollo io farvi ? Pofcia foggi un fe : io 
che fon F ultimo tra tutti , o quante volte ebbi da 
Dio comandamento con fue rivelazioni di predica- 
re altari fpeiTe volte , che non bifogna piangere fo- 
pra i fratelli noftri , quando iono da Dio chiamati ; 
poiché fappiam noi che non fi perdono, ma fono 
1 primi a partire in un viaggio ; nè perciò dobbia- 
mo poi venirci in neri abiti , fapendo che là fu 
elfi di bianchi ne vefbno ; nè dobbiamo dar mo- 
tivo agi' infedeli di rinfacciarci , che da noi fi pian- 
gano coloro come perduti, i quali diciamo vivere 
con Dio . Ciò che dice qui S. Cipriano degli abiti 
neri {^Earon. 4/2,256. /z.18. &c. Herodian. init. 
Phit. quaji. Rom,26. ) , dà a conofeere , che i cri- 
ftiani a Africa non andavano ordinariamente vediti 
di quefto colore , come molti altri . Per altro ap- 
preso i romani gli uomini veftivanfi a lutto di color 
nero , le donne di bianco . 

XIII. Oltre alla pefte molte guerre infettava- 
no 1' impero ; gli feiti, i goti, e altri barbari fac- 
cheggiavano V Italia ; i perfiani andarono fino ad 
Antiochia , la prefero e fpogliarono . Secondo l' ufo 
la colpa n'era data a' criftiani . Quefto è Y argo- 
mento del libro di S. Cipriano ( Zojìm. tri Voluf 
/.Ó45.) contro a Demetriano , in cui parlando delia 
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fievolezza di' falfi Iddii dice : o fe tu voleflì udir-, 
gli , e vederli quando gli fco righil i a ino per difcac-. 
ciarli fuori de corpi da «ili poiTeduti , come fono 
afflitti dalle arme fpintuali , come piangono , e ftri* 
dono fentendo i colpi del divin potere 1 Compren-» 
di la verità di mie parole : credila almanco a que- 
gli Iddii , cui tu adori ; e tu vedrai quelli , a cui tu 
porgi preghiere , pregar noi medefimi , e quelli , a! 
quali tu hai rifpetto , tremare fotto le noftre mani, 
come (chiavi . Vergognati almanco dell' error tuo , 
vedendo gf Iddii tuoi palefar chi fono , torto che 
da noi fono richiedi, e non poter celare l'inganno, 
loro anche in prefenza di voi . 

Dice , che Iddio tutte quefte piaghe manda 
per vendicare 1' innocente fangue de' criftiani , quan» 
tunque fieno i roedenmi crHHani percofli ; che le 
aweriità dei mondo fono tali a colui, che pone 
tutta la fua gioja , e il fuo bene nel mondo . Quel- 
lo fi affligge di ftarci a difagio, il quale in altro luo>- 
go non può ilare comodamente , e mette qui tut- 
ta la felicità fua , e quando farà ufeito da que- 
lla vita breve, e debole, non avrà altro, che ca- 
llido , e dolore . Noi nè le avverfità abbattono , nè 
}e malattie , o la pefte ci fanno mormorare : vivendo 
noi più per lo fpirito , che per la carne ; e fappiann© 
che ciò che per voi è caftigo, per noi è prova*. 
Credete voi i noftri patimenti eiTere uguali , quando 
vedete , che con sì diverfa forma li latriamo ? in 
voi fernpre vi è impazienza , e rammarico : in noi 
pazienza coraggiofa , pia , e ferapre cheta , e grata 
verfo Dio . Non vi è alcuno di noi , che qui cern- 
erli gioja nè profperità ; ma fi fra fbave , pacifico, 
C immobile contra le rivolte del mondo, afpettarv- 
do le promene divine . Abbiamo la forza della, fpe-= 
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ranza, e la coftanza della fede ; 1' anima elevata 
in mezzo delle rovine del mondo, che va alla peg- 
gio in disfacimento ; virtù immobile , pazienza con- 
tenta | e anima nel fuo Dio ficura . Sì fatti erano 
i criftiani in quel tempo . 

XiV. Molte città della Numidia furono mo- 
leftate da' barbari ; e forfè da quelli , che abitano 
le terre , più là verfo il defèrto , e mai non furo- 
no fotto i romani . Conduifero prigioni infiniti cri- 
ftiani dell' uno e dell' altro fello . Otto vefeovi del- 
la citta , dove quefta feiagura era avvenuta, fcrif- 
fero a S. Cipriano ( Aug.ad Hcjich. ^.199. «•35») > 
chiedendo qualche ajuto per ricattare quelli fchia- 
vi . Cipaiano non potè legger quelle lettere fenza 
fpargere lagrime , e in particolar lo trafiife il peri- 
colo delle vergini . Participò quelle lettere a' fedeli 
di Cartagine, i quali dal medelìmo dolore feriti, 
tutti fenza ftento, e largamente diedero per sì buo- 
na opera. Quello, che diede il clero , e il popolo 
di Cartagine , giungeva a centomila fefterzj , cioè 
a fettemila cinquecento lire in circa . Altri vefeo- 
vi , che quivi li ritrovarono prelenti , diedero an- 
ch' e fli alcune picciole fomme per fe, e pel popolo 
loro. S. Cipriano (£/?//?.62.) mandò tutto quel da- 
naro a' vefeovi di Numidia con una lettera di que- 
fìa guifa : fe mai fomigliante cafo nafeeife per pro- 
vare la noftra carità , non tralafciate di fcriverlo ; 
c quantunque tutta la noftra chiefa con le fue ora- 
zioni prieghi , che sì fatti cafi non accadano , fia- 
te cernitimi, che fe avvengono, darà foccorfo vo- 
lentieri , e largamente . Acciocché facciate orazione 
fecondo V intenzione de* nortri fratelli , e forelie , 
che cortefemente hanno giovato a quefta imprefa , 
ho pollo qui il nome di ciafeuno d' efli . 

XV. 
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XV. Nel medefimo tempo della perfecuzione, 
S. Cipriano ebbe comandamento da Dio di fare of- 
fervare V inftituzione di G. C. nell' obblazione del 
calice , nel fanto facrifìzio ( ) . Perocché 

vi eran vefcovi, che per ignoranza, o per fempli- 
cità 1* acqua fola ufavano , perchè offerivano il fa- 
crifìzio di bel mattino, e temevano all'odor del vi- 
no effere fcoperti per criftiani ; per altro fenza dif- 
ficoltà offerivano il vino la (èra all'ora della cena 
( Tenuti. Corn. c 3. ); perocché era ufanza d'of- 
ferire il fanto facrifìzio dell 1 Eucariftia due fiate al 
di , il mattino , e la fera ; ma quello della fera 
era manco folenne , perchè non fi potea raunare il 
popolo . Quefta mala ufanza di confacrare la mat- 
tina folamente coli' acqua , era paffata a coflume ; 
e per opporvifi, S. Cipriano fcriiTe a Cecilió-, feu- 
fandofi s'egli fi poneva a correggere gli altri , dicen- 
do che ne avea ricevuto da Dio un efpreflò ordi- 
ne . E la regola che ci dà fi è , che nel facrifìzio 
dobbiamo folamente far ciò , che fece prima il Si- 
gnore per noi . 

Prova colle figure del teftamento antico La ne- 
cefiità d' offerire il vino , e principalmente colf e- 
fempio di Melchifedecco , che fu fagrifìcatore dell' 
altiflimo Dio {Pfalm. 109."), e offerfe pane, e vino, 
e diede la benedizione ad Abramo . E qual è più 
torto fagrifìcatore dell' althfimo Iddio , che il noftro 
Signor G. C. il quale offerfe un fagrifizio al Dio 
padre , e offerfe quel medefimo , che avea offerto 
Melchifedecco, cioè il corpo , e il fangue fuo , e 
diede la benedizione ad Abramo , benedicendo tutto 
il fuo popolo fedele ? Dice , che f acqua nelle fa- 
ere carte fignifica il battefimo 3 e il vino l' Eucari- 
ftia : che ficcome il vino univerfalmente rallegra l'ani- 
Tom. IH. c 
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mo , e difcaccia la malinconia ; cosi bevendo il fan*: 
gue del noftro Signore , perdiamo la ricordanza dell' 
uomo antico, e ci dimentichiamo la vita trafcorfa 
nel mondo ; e il cuore afflitto da' peccati , è al- 
largato dalla letizia della mifericordia xlivina . L'ac- 
qua lignifica il popolo, ficcarne è detto nella Scrit- 
tura {Apoc.iS. 15.) e quando fi mefcola nel ca- 
lice l'acqua col vino, fi moftra P unione del po- 
polo fedele con G. C. in cui crede, e da cui non 
può eifer divifo ; da che conchiude , che nella 
confecrazione del calice non fi debbe offerir nè ac- 
qua fola, nè vin folo. Soggiunge : il facerdote è 
veramente vicario di G. C. quando imita ciò che 
fece G. C, e allora offerifce nella chiefa un vero 
fagrifizio. a Dio Padre , quando P offerifce come fe- 
ce G. C. In tal guifa parla S. Cipriano del fagri- 
fizio dell' Eucariftia . : 
XVI. Ufd di vita Origene Yerfo quefto tem- 
po fotto il regno di Gallo nel cominciamento dell' 
anno 253. Avea ieiTautanovc anni ; e avea fpefa 
tutta la vita fua in fervigio della chieià parlando e 
fcrivendo ( Sup. lib.%. n.^. OHg. Celjl lib.i. /\8. ) . 
Una delle fue ultime opere, e più delle altre gio- 
vevoli , è quella contra Cello filofofo epicureo , il 
quale al tempo dell' imperatore Adriano avea fcrit-. 
to in un libro ripieno di calunnie e d'ingiurie con- 
tra la crilliana religione . Intraprefe Origene di fare 
quella rifpofta per iltimolo datogli da Ambrogio 
amico fuo ; e dà principio ad elTa , dicendo , che 
forfè farebbe Hata cofa migliore , che avefs' egli imi- 
tato G. C, che rifpcndeva alle calunnie de'iuoi ni- 
mici con f opere maravigliofe della fua vita, e 
guardò filenzio dinanzi a'giudici tuoi. In tal modo 
comecché deggia fempre elTere, calunniato fiachèal 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 253. LIBRO VII. 35 
mondo faranno uomini , con filtro non fi difende 
che con la vita de fuoi veri difcepoli , la cnia- 
rezza della quale fupera ogni bugia . Quella rifpo- 
fta , die' egli , riefee inutile per li veri fedeli . S. Pao- 
lo , ( Rom.8. 37,38.) nou conta le parole tra le ten- 
tazioni , che potrebbero fepararci dalla fede ; ferivo 
folamente per gì' infedeli , e per li debili criftiani . 

Non fi contenta egli di diftruggere, le partico- 
lari obbiezioni di Celfo init.y, gitta le fon- 
damenta , e ftabilifce fodamente la religione criftia- 
na , non già per via di difeorfi , ma con fatti fer- 
minimi ; \ con le profezie , che promifero G. C. co' 
fuoi miracoli, e co' coftumi de' fuoi difcepoli. La 
fede ( Lib.i. p.y. 10.) fenza ragionamenti è pari- 
mente ncceiTaria ; perchè il comune degli uomini 
non ha uè valore , nè agio di efaminare : tutta T 
umana vita fi aggira fopra la credenza di certe maf- 
fime comuni per la condotta : e i filofon* , che tan- 
to li vantavano di ragionamento, fceglievano urta 
fetta anzi che un altra , feguendo alcuni pregiudizi 
per lo più leggieri , o temerarj . E' cofa ben più 
ragionevole , poiché fi dee pur credere , di feguire 
la divina autorità . Lo ftile ( Lib.6. init. ) della 
fcrittura , difpregiato da' pagani , perchè troppo 
femplice , era neceffario per lo di(ègno , che folle 
intelb da tutti gli uomini , là dove gli fcritti di 
Platone , e degli altri filofofi non eran di alcun 
ufo fuor che per le genti d' ingegno e dotte . Ma 
quantunque ( Lib.^.p. 143. ) i criftiani badino adam- 
maeftrare i femplici co' quali poco vagliono i dif- 
eorfi , non trafandano la converfione de dotti uo- 
mini , nè i ragionamenti che lor convengono . Ap- 
presero erti da S. Paolo a non creder niente teme- 
rariamente (Lib.6. p.i&i. 2\ Cqm$. 2. ), 

c 2 
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3 6 ISTORIA ECCLESIASTICA. 
Intorno alle profezie , è giufta cofail predar fedo 
a' libri de' giudei, almen quanta fe ne pretta a quel- 
li delle altre nazioni , in ciò che riguarda f antichi- 
tà di ciafcuna . Ora non fi può dubitare dell' an- 
tichità de' giudei, fe lì confiderano le prove , che 
dà Giufeppe ne' libri contra Appione , e Taziano 
contra i greci (L/^.i. /7.13. f.14. /m$.)* Era cofa 
neceifaria che i giudei aveffer de' profeti , fe non 
per ahro , per diftorli dal confukare gli oracoli , e 
i divinatori de' pagani ; altrimenti la vera religio- 
ne farebbe panna inferiore alle falfè . Rapporta Ori- 
gene (pag.iy. ec.y le principali profezie, chepre- 
diflero didimamente h nafcita, k paffione , la mor- 
te , e Y altre circoftanze della venuta di G. C. : e 
oiferva che dopo la venuta fua , i giudei non eb- 
bero più nè profezie, nè miracoli, nè alcun fegno 
della divina aiMenza ( P.62. JLn.); c° me fi vede 
elfere apprefTo i criftiani. Opponevanfi alle profe- 
zie gli oracoli de pagani ; ma i più faggi tra eùV 
non preftavan loro alcuna fède : e quando pareva 
effere in erti qualche cofa di fopranaturale , la 
fcarfa virtù di coloro che li rendevano , e il ver- 
gognofo modo , con cui era infpirata la PitoneiTa , 
dovea far credere , che impuri (piriti foriero autori 
di quegli oracoli 5 mentre che |i profeti di 

Dio folevano efler le più fante perfone dell' altre . 
Parca che le profezie e gli oracoli avellerò ugua- 
le ofeurità 5 ma quefta differenza vi era tra le une 
e gli altri, che gli oracoli profani erano fempre 
ofeuri , o ambigui , là dove i profeti parlano chiara- 
mente in tutto ciò che debbe intenderli tofto ; fe- 
gnatamente nelP efortazioni , e negf infegnamenti 
morali ; ficchè fi riferbarono i lor difeorii , perchè 
giovaffero alla potferità con le inftriuioni , e con 
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ÀN. di fe.C. *$* LIBRO VIL 3? 
le predizioni » Sono in eflì alcune cofe ofcure per 
efercizio di coloro , che hanno animo di lludiarli 5 
ma non vi ha quafì niente, che non fi polla in- 
tendere , quando fi confrontano infieme i modi di 
favellare contìmili 5 e quando lì prenda ad otferva- 
re tutta la continuazione della dotriua ; per modo 
che non è in arbitrio altrui dare a* profeti la fpie* 
gazione che fi vuole * 

XVlI. Celfo non nègava che G> C. avéne 
fatti de' miracoli ; ma gli attribuiva all' arte Aia 
magica, che diceva, aver egli apprefa in Egitto; 
e come il vangelo fteffo fa menzione de' falfi prò- 
feti e de 7 falfi miracoli > volea con quelli confon- 
dere i fuoi , e attribuirli tutti ugualmente ad arte 
magica e ad opera de' demonj * Softiene Origene , 
che una volta che Yi dia ui,a portanza fopranatu- 
rale cattiva , (i dee darne anche una buona fupe- 
riore ; e per confeguenza , eflendovi de 1 falfi mira- 
coli , de' quali fieno autori i demonj , veri miracoli 
vi deggiono e<Tere venuti da Dio * Ora vi fon de* 
ficuri modi per diftinguere gli uni dagli altri : e 
fono i coftumi di coloro , che li fanno , la loro dot- 
trina , gli effetti che ne feguono . Mosè , i profeti , 
G. C. , e i difcepoli fuoi ( Lib.2. f.61.) infegna- 
rono fempre cofe degniifime di Dio, conformi alla 
ragione , utili a 1 buoni coftumi , e alla focietà civi- 
le. Praticarono elfi i primi ciò che infegnavaho, e 
ne feguì ampio e ftabile effetto . Mosè formò una 
intera nazione , governata con fante leggi , e con 
purità de' coftumi . G. C. ( Lib.i. r.54. ) ràunò 
tutte le nazioni nella conofcenza del vero Djo , 
nella pratica de' coftumi i più conformi alla ragio- 
ne che foifer mai . 1 ciarlatani non cercano di cor- 
reggere gli uomini , effondo erti ripieni di vizi ; e i 

« 
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38 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
miracoli degf impoflori hanno avuto poco feguito . 
Non credo , dice Origene ( Lib.l. f.44. lib.ó.p .282,), 
che rimangano più trenta fettatori di Simone mago 
in tutto il mondo ; quantunque non fieno mai flati 
perfeguitati ; e i difcepoli di Teuda 3 e di Giuda in 
Galilea furon toflo diiììpati . 

La rifurrezione di G. C. non può lafciar fof- 
petto che fode fatta per artifizio ( Lib. 2. />. 95."). 
E' morto egli pubblicamente fopra una croce , in 
faccia di tutto il popolo giudaico , con tutte le al- 
tre circolìanze della fua morte e della fua fepoltu- 
ra , notate da' vangelifli . Nè bifogna domandare : 1 
perchè non ifparì egli , quando era fopra la croce , 
o perchè non è comparto a tutto il mondo dopo 
la fua rifurre7Ìone ? Non tocca a noi il prefcri- 
vere a Dio il modo, con che dovea fare i mira- 
coli fuoi (P. 102.). Batta che G. C. apparve a 
Pietro (P.209.^, come al primo tra gli apofloli , 
e poi a tutti dodici , e indi a cinquecento de* fuoi 
difcepoli tutti ad un tratto . Se non Y averter ve- 
duto rifufcitare > e non fofTero flati perfuafi eh' egli 
foife Dio, come porea cader loro nell'animo, di 
non aver timore d' efler trattati come fu egli trat- 
tato : di andare incontro a* pericoli , di lafciare i 
loro paefi per infegnare , fecondo bordine fuo , la 
dottrina da lui apprefa ? La fua vergognofa morte 
dovea torre dalla lor mente la buona opinione , che 
avean di lui ; dovean penfare d' eflere (lati ingan- 
nati , ed elTere i primi a condannarlo . Convien 
bene che alcuna cofa abbian veduta fommamente 
maravigliofa , perchè furon coflretti , non folo a 
feeuir la fua dottrina', ma a fare in modo, che 
fofTe dagli altri feguita (Lib.$. p.269. ) ; e ad ab- 
bracciar per quefto una vita di erranti uomini 5 : 
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ade efporfi ad una certa morte ofando^ in ogni 
luogo fare innovazioni., e rinunziare all'amicizia 
di colorò, che noiì volean mutare opinione o co- 
rtame . À coloro fi dee crédere (P.81.), i quali 
foflerifcono tutti i tormenti 5 e la medefima morte * 
piuttofto che offendere la verità folamente d' una 
parola, in ciò che s'appartiene a Dio ; e che ri- 
ferifconocon buona fede ciò che pare ritornare iti 
vergogna del lor maeftro e di fe ftelTì . 

Poi gli apoftoli non erano fa pi enti , nò let- 
terati ( Lib.i. ma uomini della feccia del 
popolo, che non avevano hè pure imparato a leg- 
gere, pieni di peccati , ficcome Celfó lo rinfaccia 
loro , e liccome etti medeiìmi confettano . Donde 
difcefe in loro tanta forza per perfuadere tanti 
giudei , e gentili , (Li£.2. in fin.) ? Adunque G. C. 
era più che uomo, poiché ha fparfa la fua reli- 
gione per tutta la terra (Ibid. f.68. lib.$. f-26$.') ^ 
ficcome avea predetto , e (uperata ogni renitenza ; 
imperatori > governatori , fenato , magiftrati , è po- 
polo . Tutta la romana potenza non potè così fa- 
re , che la parola di Dio ufeita da un angolo della 
Giudea non lì difendette a tutti gli uomini ; è tutti 
gli sforzi del demonio ( Lib.4. 22;"), per disfare 
il criftianefimo , hanno fervito a fenderlo , e con- 
fermarlo . E non folamente t»i C* ha tratti a sè uo- 
mini fapienti , ma uomini feiiza ragione , pieni dì 
pallìone , e diiììciliiììmi a cttere convertiti, e ciò in 
picciol tempo i Non fi trova QLib.i. /.22.V in ve- 
runa iftoria cofa fimigliante intorno ad alcuna dot- 
trina 

Non folamente fi debbono cohfiderare le ma- 
raviglie ( Lib.S. p .408.) , che ciafeuna nazione può 
harrare [in fuo vantaggio ma bifogna olTervare 

. * 4 
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4 o ISTORIA ECCLESIASTICA . 
F intenzione di quelli , che hanno fatti miracoli , e 
gli effetti prodotti da quelli. Ncn ha del verifimi- 
le , che gli apoftoli , uomini ignoranti e del volgo , 
fi foriero metti a predicare , fe non fentendofi fo- 
ftenuti da un valore divino ; nè che gli uditori avef- 
fèro lafciati gli antichi coftumi de' loro predecerTori 
per entrare in una dottrina tanto difcofìa da quel- 
li ; fe non follerò flati tocchi da uno ftraordinario 
potere, e da fatti miracolofi. 

Ancora a' tempi d' Origene rimaneano veftigj 
di quei dono de* miracoli tra i veri criftiani (.1.1. 

p.34. /\20. Horn.i]. in Jof. lib ^. /M33. lìb.j. 
/M34. lib.i. p.7. ). Guarivano infermi, discaccia- 
vano demonj fenza cerimonie di magia , o mettere 
addorTo veruna cofa ; ma folamente con preghiere , 
e fcongiurazioni femplici > talvolta giuntivi digiuni . 
Gli fcacciavano proferendo il nome di G. C», e 
recitando vangeli . Quello folo fanto nome avea sì 
fatto potere , che facea fuggire i demonj , pronun- 
ciato anche talvolta da uomini malvagj (P. 17.). 
V'erano pagani, i quali non conofcendo Abramo, 
adoperavano il nome del Dio d' Abramo , per efor- 
eifmo contro a' demonj ; gli egiziani (L/^.4. p.184. 
lib.-j. f.376. ), e tutti i maghi ne' loro incantefi- 
mi ponevano i nomi d' Abramo , d' Ifacco , di Gia- 
cobbe , e d' Ifraello . I criftiani difcacciavano i de- 
monj , non folamente dagli uomini , ma dagli ani- 
mali , e da* luoghi dedicati a' demonj . E molti 
vedendo quanto tormento pativano gli fpiriti im- 
mondi , fi convertivano alla vera fede , molti s'e- 
mendavano, e fopra tutti gl'indemoniati {Hom.i. 
in l.Reg. hom.26. in Num.). 

XVIII. Grande effetto della predicazione del 
' vangelo fi è la mutazione de' coftumi . Se vi foife 
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*kutl0, il quale averte fanate cento perfone dalF 
impurità , dall' ingiuftizia , e dal difprezzo delle di- 
vine cofe, appena fi crederebbe, ch'egli non avek 
fe in sè qualche cofa fopranaturale ( lib.U jp.21.). 
Adunque che fi dee penfare di sì gran moltitudine 
di criftiani talmente cangiati ; dappoiché hanno ri- 
cevuta quefta dottrina ( detta da' pagani inganno ) 
e abbracciata fino alla continenza perfetta ; e ciò 
per tutta la terra ? Poiché non vi è nazione fotto 
il cielo, dove quella dottrina non fia riabilita. La 
qual dottrina sì è lontana da fedizione , che chi 
diede la legge a' criftiani { Lib. 2. p.68. Uh* 3. 
p. 1 1 5 . ) vietò l' omicidio , e comandò a 7 fuoi dì ice- 
poli , che neiTuna cofa tentafTero anche contra i 
peggiori uomini. Volle più torto, che come peco- 
relle fi lafciaiTero fcannare da' perfecutori , che di- 
fenderti contra di eilì. E perciò egli pugna per 
eli) , e più acquiftano con quefta bontà , che non 
farebbero colla refiftenza ; e non folamente non fo- 
no disfatti, ma picciolitTimo è il numero de 7 martiri 
in cdmparazione degli altri criftiani ( P. 116. lib.7. 
P'Ì49' ) • Leggi politiche bifognavano agli ebrei , 
fin tanto che han formato un corpo di flato ; e bi- 
fognava di fuori difenderli contra gli ftranieri , e 
punir le colpe tra le mura . I criftiani vivendo 
lotto T imperio de' romani non aveano bifogno di 
leggi particolari pel governo mondano. 

Lo zelo de' criftiani per la converfion degl'in- 
fedeli era sì fatto , che alcuni facean profetinone di 
andare a tal fine per le città, per H borghi (P. 116. > 
per le ville ; e per timore che non fi crederle , che 
ciò facetieT per avarizia , talvolta non rkevean nè> 
pure il cibo per campare la vita : o fe il bifogno 
ftringeali, fi contentavano delfolo necetiario, ben- 
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42 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
die altri aveller voluto dar loro di vantaggio; ài 
che aggiunge Origene : prefetttcmente che nella 
moltitudine da' convertiti vi fon de' ricchi , e delle 
perfone alzate a dignità , e delle donne nobili , e 
opulente , forfè alcuno oferà dire , che per qualche 
principio di gloria, fi va infegnando la dottrina 
noftra ; ma tal fofpetto non fi poteva aver ne'prin- 
cipj , quando il pericolo era grande , fegnatamente 
per li dottori; e ora parimente V onor , che ci 
viene da alcuni de' noftri , tion pareggia il difpre- 
gio , che i pagani han di noi . Benché averterò 
grande zelo di convertire ( Lib.3. p. 142. ) , non 
lafciavano i criltiani di provare , per quanto era 
dato loro , quelli che volevano udirli . Li difpo— 
nean particolarmente con eforcifmi , prima che ri- 
ceverli neir alTemblea ; e trovandoli baftevolmente 
avanzati nel defiderio di ben vivere , li facevano 
entrare ; e ancora venivano in due ordini diftinti , 
l'uno de' principianti , che non avean bene appre- 
fo il fimbolo ; l'altro di coloro, che parean del 
tutto rifoluti di feguire i precetti del criftianefimo . 
Eranvi de' foggetti ftabiliti per efaminare il loro 
procedere; e per allontanare coloro, i quali fa- 
ceano cofe non lecite; e ricevere gli altri con tut- 
to 1 animo , rendendoli migliori di giorno in gior- 
no . Non fi proponea già a' catecumeni , che do— 
veiTer credere a cafo ( Lib.6. p.i&i. ); e a poco 
a poco gli ammaeftravano , fecondo la loro capa- 
cità : avendo riguardo a' cortumi , e alla condizio- 
ne . Efortavano a credere femplicemente quelli > 
che non erano atti a intender più oltre: procura- 
vano di dimottrare agli altri la verità per forza di 
quiltioni e di rifpofte continovate . 

Arnmaeflrate in tal modo le affemblee de' cri* 
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fìiani , comparate alle aflemblee popolari deHe città * 
da elfi abitale, eran come il lume del mondo; poi-*' 
chè, dice Origene ( Lib.$. p.uS. ): chi non con- 
féflerà mai » che i peggiori della chiefa , il cui nu- 
mero è piccolo in paragon de' migliori , non fieno 
di più pregio di coloro , che compongono le aflem- 
blee popolari? La chiefa di Dio , fupponiamo quella 
di Atene , è dolce , e pacifica , e cerca in tutto di 
piacere a Dio; l'aflemblea degli atenieli è fediziofa 
e per nulla degna di eflere a quella comparata . Lo 
fteflo è de'la chiefa di Corinto, e di quella di A- 
leflandria , paragonate con le aflemblee popolari 
delle medefime città. Chiunque vorrà efaminar. fuor 
di palììone, fi maraviglierà , che altri abbia potuto 
penfare,e abbia potuto efeguire di formare in ogni 
luogo tali divine atfemblee.Se fi confronta parimen- 
te il fenato della chiefa con quello di ciafcuna 
città , fi conofcerà , che i fenatori della chiefa fon 
degni di governare la città dì Dio ; là dove gli al- 
tri non hanno ne' lor coftumi cofa degna del loro 
grado , nè che gli renda didimi dagli altri comuni 
cittadini . Convien parimente paragonare colui , che- 
governa la città, per conofcere qual diverlìtà di 
coftumi ila in eflb fopra i magiftrati? anche ne' 
vefcovi e ne* facerdoti meno difciplinati , e più di- 
fcofti dalla perfezione . I facerdoti erano il fenato 
della chiefa , de quali il ve(covo era capo . 

I coftumi de' criftiani , conofciuti da tutto il* 
mondo, rendono efn* Superiori a tutte le altre na- 
zioni > non che lì pofla paragonar- 
li , come facea Celfo, alle rane, alle formiche, e* 
a' vermi immerfi nel fango . Gli altri adoravano 
beftie , ftatue , e finalmente creature ; i criftiani la* 
devoiion loro innalzavano fopnt tutte ler cofe vi- 
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44 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
libili , o Create, inlino a colui, da cui ciafctirta 
cofa dipende , e che ha 1' occhio ne' più fegreti 
penfieri; pronti a (offrire ogni cofa più tolto, che 
la pietà tralafciare Mameneano con gran cautela 
il legame della focietà civile , «h' è la giuftizia , e 
tifavano bontà , e umanità . Per far cofa gradita a 
Dio , foggiogavano le più gagliarde palTioni de' fen- 
fi , là dove i pagani fi fprofondavano nelle fozzu- 
re più abbominevoli apertamente , e foftenendo che 
nell'una difoneftà in ciò lì contenea , che folTe con- 
traria, ad uom dabbene . In sì fatta materia erano 
i più ignoranti criftiani fuperiori a' fìlofofi , alle 
vedali , e a' più puri pontefici de' pagani . Non è , 
dice Origene , macchiato di quelli vizj verun cri- 
ftiano ( ) , di coloro , che con proprie- 

tà dì vocabolo fon detti criftiani ; e fe alcuno ci 
è , non è di quelli , che vengono alie aflemblee , e 
partecipano delle orazioni , quando non fotte alcun 
di quelli, che fi celano tra la moltitudine, che ac- 
cade di rado. .^A-, • : 

E m effetto quelli erano fuori delle chiefe di- 
ivano in qualche peccato , par- 
#rw impudicizia « Erano quelli tali pian- 
ti, ficcome morti a Dio ; ma fe con la penitenza 
rifu fcita vano y di nuovo venivano accolti ; ma do- 
po più lunghe prove , che non bifognavano pel bat- 
tefimo ; e non erano mai mefli in uffizio pubblico 
della chiefa ( L. 6. p. 285. ) . Il medefimo Celfo 
comprendea la modeltia, e T umiltà effere tra'cri- 
ftiani . Quella , dice Origene , non iftà nel vilipen- 
derli in modo batto , e disdicevole , porli inginoc- 
chioni , (tenderli in fui terreno , veftir male , co- 
prirli di polvere ; che colui , che nello eterno cre- 
de mettere V umiltà , è uomo ignorante > e mate* 
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riale; ma la vera umiltà fi è metterli fotto la for- 
tiflima deftra del Signore , mantenendo tuttavia pen- 
fieri nobili , e grandi . 

XIX. Supponea Celfo nelle Tue obbiezioni , 
che G. C. forte riconofciuto per Dio da'criftiani , e 
teftitfca che i crirtiani rinfacciavano a' giudei, che 
non r aveano tale creduto ( L/^.i.p.54. 55.). Adun- 
que era creduta la divinità di G. C. a' tempi d' A- 
driano (Li3.i. /*.6i.). Molte chiare teftimonianze 
ancora rende Origene in queit' opera (I/^.i.f.46.). 
I Magi , dice , gli portarono doni , per così dire , 
ficcome a un comporto di Dio , e d' uomo morta- 
le ; e pofcia : noi crediamo a ciò t.he dice G. C. 
della divinità eh' era in lui : io fon via , verità, e 
vita; é di ciò che avea corpo mortale : ora voi cer- 
cate far morire un uomo mortale ), che 
v' ha detta la verità . Noi diciam dunque, eh' era 
corti comporta. Aggiunge: l'uomo che compariva , 
era propriamente il figliuolo di Dio , il verbo di Dio, 
la potènza , e la fapienza di Dio ; e poco dopo 

10 chiama Dio , che per beneficarci venne in un 
corpo umano ( P.51. />.$40 . 

Dimortra in qual guifa intendea T incarnazio- 
ne , dicendo : noi non dividiamo il figliuol di Dio 
da Gesù , perchè dopo querto miftero , t anima , e 

11 corpo di Gesù fono perfettamente una cofa col 
verbo di Dio (Jbid.p.64.). Pofcia ragionando del cor- 
po di G. C. dice, eh' era il vero tempio del ver- 
bo di Dio , della verità e della fapienza : e altro- 
ve : era cofa utile al genere umano ricevere Gesù 
come Dio figliuolo di Dio (Jbid. /.$. /mì8.) , difeefo 
iti un' anima, e in un corpo umano . Pofcia (fó/'i. 
/m 35. 1 36. ) : fappiano i noftri calunniatori, che 
colui il quale fin dal principio crediam noi che 



Digitized by Google 



4 6 ISTORIA ECCLESIASTICA 4 A 
folte Dio e figliuolo di Dio , è Li ragion medefima , 
la fapienza medefuna , e la medefima verità : e cre- 
diamo che il fuo corpo mortale , e la lua anima 
umana, fienosi perfettamente a lui uniti . che par- 
tecipino delia divinità . Dice altrove , parlando dell' 
immutabilità di Dio : Se Cello s'immagina (L/^.4. 
/7.170. ) che il verbo di Dio immortale fu mutato, 
per aver prefo un corpo e un' anima umana, in- 
tenda egli che il verbo rimane verbo in fua fo- 
lìanza : e niente patifce di ciò che patifce il cor- 
po e l'anima. In oltre dice : fi può rifpondere a 
quella diftinguendo la natura del verbo divino, eh' è 
Dio , dalf anima di Gesù . 

.Domandava Celfo , perchè i giudei e i cri- 
Jtiani non adoravano il fole e gli aftri . Rifponde 
Origene j e dice tra le altre cofe , eh' elfi apprefe- 
10 ad innalzarfi a più nobil fegno , fopra tutte le 
creature : e che come gli adoratori del fole non 
avrebbono adorata una fcintilla di fuoco, o lampa- 
da ; cosi coloro che comprefero elTere Dio il lume , 
e iL figliuolo di Dio il vero lume ( P.238. ) , che 
rifehiara tutti gli uomini ; e come dice cgliitefTo: 
io fono la luce del mondo; non poifono ragione- 
volmente adorare quefta picciola fcintilla del vero 
lume , che rifplende nel fole , e ne' pianeti . Non 
già che difpregiam noi quefte grand' opere di Dio ; 
ma folamente ci è noto che Dio , e V unico figliuol 
fuo fono molto ad eiTe fupcriori . Nota ancora l'in- 
finita differenza , che paffa tra il verbo e le crea- 
ture dicendo (Lz£.6. -f.287. ): neiTun può conofeere 
degnamente colui ch'è increato , e primogenito di 
tutta la creata natura, fuor che il padre che lo 
ingenerò ; e neiTuno può conofeere il padre, fuor 
che il fuo verbo animato , la fua fapienza , e la 
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fu a verità . Pofcia diftingue quefta proporzione ; 
che Iddio non può eflere comprefo dalla ragione . 
Accorda quello , le fi park della ragione che in noi ; 
e lo nega ( ) , fé fi parla della ragione, che 
era nel principio ch'era in Dio, ch'era Dio : vale a di* 
re del verbo ; poiché la medefima parola logos fignifica 
in greco t una e l'altra , parola, e ragione (P. 322.}.. 
E dice in oltre : chi altri può falvare 1' anima dell' 
uomo, e condurla a Dio, fe non il verbo di Dio, 
il quale elTeudo in Dio nel principio , li è incarna* 
to per coloro, ch'erano attaccati alla carne , e eh 7 
eràn- quali divenuti xarne ; affine che polfan egli- 
no riceverlo , eglino che non potean vederlo , in 
quanto eh' era verbo e in Dioy e Dio egli me- 
defimo ? nr- 
Celib rinfacciava, a' criftiani , che avevano il 
torto di accufar gli altri, che adoralTero molti Iddìi 
(Li£.8. f.385. )' poiché efii medefimi oltre il fom- 
mo Dio , adoravano ancora G.oC. A che rifponde 
Origene con le feguertti. parole 'di G.C. Il padre 
ed io fumo un folo* : il padre è in me, ed io fon 
nel padre ; e dopo aver prefe tali cautele con-r 
tra coloro, che volevano inferirne 1' unità delle 
perfone ; conchiude : noi dunque adoriamo un fo- 
to Dio il padre e il figliuolo . Da quelle teftiino- 
nianze chiare e certe, tratte dalla più compiuta ope- 
ra , che a noi fia rimafa di Origene (. V. BulL dcr 
fin/, fid. ) , telrimonianze conformi a ciò che ha 
fempre infegnato la chiefa intorno alla Trinità (Me 
fca. 2. c.9. §.22. ) ; fi dee giudicare di qual fen- 
timento fofs' egli fopra quello miltero ; e valerfe- 
ne per ifpiegare alcune efprelBoni , che parelfero dU 
fagevoli e contrarie a quelle de' fanti padri , che 
fcrhTero dopo il concilio di Nicea ... 
• ♦ 

1 
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XX. Più di tutto dà a penfarc ciò che dice 
liei trattato dell' orazione , che non fi dee pregar al- 
tro che il padre ( De orau n.50. n.33.) fenza ag- 
giungervi neflun' altra perfona , e non G. C. me- 
defirao ; ma fi fpiega da poi , moftrando di temere 
che fi volgerte l'orazione al padre, e al figliuolo in 
numero plurale , come fe forièro flati due Dii ; e 
vuol che fi preghi il padre per lo figliuolo , fecon- 
do l' antica e univerfale ufanza delia chiefa . In 
quefto medeiìmo trattato dell' orazione , dice che 
G. C. non è quel folo , che preghi per noi , ma 
dice , che pregano ancora gli angeli ( JV.46. ) . Lo 
prova col libro di Tobia (JV. ) , e accenna , che 
i foli giudei non acconfentivano all' autorità di elfo. 
Prova ancora con la ftoria de' Maccabei ( 2. Mac. 
15. 14. ), che i fanti pregan per noi; e aggiunge, 
eh' è cofa incompatibile il credere , che come i fan- 
ti ricevettero la perfezione della feienza , non ab- 
biano ancora la perfezione delle altre virtù ; tra le 
quali una delle principali è la carità verfo il prof- 
fimo . Vuol che fi preghi almeno tre volte al gior- 
no (JV.38. ), la mattina, a mezzodì, la fera, e an- 
cora la notte, e ciò prova con P efempio della fcrit- 
tura. Confuta (JV.14. 15.) coloro, i quali dicea- 
no che V orazione è inutile ; poiché Dio ogni cofa 
ha preveduta , e ordinata , e che non valgono le 
noilre orazioni a mutare i fuoi eterni decreti . Ris- 
ponde , che quefti decreti racchiudono ancora le 
orazioni, alle quali fi è rifoluto il Signore di accor- 
dare alcune grazie . Nota la portanza di rimettere 
i peccati , conceduta particolarmente agli apoftoli 
C JV. 59. §.17. ) con quelle parole : ricevete lo 
Spinto S. ( Joan.20. 22. ) ; coloro a' quali voi 
avrete rimelìì i peccati , e il rimanente. Quefta 

portanza , 
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poflahzà, die' egli, è pattata dagli apoltoii a' inai 
iuccettòri , e riguarda i peccati cornatali contra Dio ; 
là dove ciafeun di noi può e dee perdonare i pec- 
cati in quanto alF offefa , che per eflì ne ha rice- 
vuta . Ma fi è abbaftama parlato di Origene e de' 
fuoi fcritti. 

XXL Poiché T impero da ogni parte era ef- 
pofto a' barbari (òtto il debile governo di Gallo ; 
Emiliano, il quai comandava le legioni della Pan- 
nonia (Zofim.p.64.5. Eutrop.lib.y. Vict.de O/), animò 
le Tue truppe , refpinfe i barbari indietro alle loro'terre , 
e riportò (òpra elfi vantaggiofe vittorie oltre ogni 
fperanza . Quindi fu dichiarato imperatore da elle 
fue truppe : e torto andò verfo f Italia , per for- 
prendere Gallo, che dal fuo canto : fi« aV amò con 
quante truppe aveva egli, e intanto* maridò ordini 
a Valeriano , che conducete le legioni della Gallia 
e della Germania. Ma quando le due armate di 
Emiliano e di Gallo furon vicine , conobbero quelle 
di Gallo etter molto più debili dell' altre, e fapen- 
do qual fotte la fua negligenza e viltà, 1' uccifero 
con fuo figliuolo Volufiano apprettò ad Interanna 
neli* Umbria ; e fi unirono all' armata di Emilia- 
no . In tal modo perirono Gallo e Volufiano do- 
po aver regnato diciottó mefi ( Dexip. ap. SynccL 
p.376. an.246.). Furono uccifi l'anno di G C. 253. 
verfò il mefe di Maggio : il padre avea quaranta- 
fette anni . 

Intanto Valeriano pafsò in Italia con le trup- 
pe , che conducea dalla Gallia e dalla Germania , 
It quali aveanlo dichiarato imperatore nella Nori- 
ca . Eralì riiòluto di combattere Emiliano ; ma Y 
armata di etto Emiliano [ Zof. p.646. Eutrop.'] , veg- 
gendo che le fue opere eran più da foldato , che da 
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capitano , fecelo morire come colui ch'era poco a«« 
? regnare . Jtimafe uccifo vicino a Spoleti, dopo ave- 
re per quattro mefi regnato , e viiTuto quarautafei 
aniu [Victor, tv. ] . Fu dunque riconofciuto impe- 
ratore Ucmiq Valeriano con univerfal* confentimen- 
to . tra di nobil famiglia , cenfore e capo del fe- 
nato fan dal tempo di Decio [ Tnbell. Valer. ] . 
Toflo parimente fu dichiarato Cefare Aio figliuolo 

allagò ftraordinariamente nel cuor della fere. 

. f* operatore Vacano favori da pri- 

ma i cnftiaru pu\ che non «velfc fatto alcun de' 
Iuoj predecenorj , fenza eccettuarne i Filippi : tutta 
la fua cafa era piena di genti pie : onde cefsò la 
periamone , e la chieft fbbe ripofo per più di tr« 
anni I vefcovj fi approfittarono di q ue l tempo , 
facendo concilj , e rimettendo la difcipljna della 
chiela [ Dwnyf x Alex. ap. Euf.-j. m, f.io, 1 Un 
conche J Cypr epìft.^ f fi & a Cangine d 
leiiantafei vefcovi, dove tra le altre cofe fiirou 
lette alcune lettere del vefcovo Fjdo , contenenti 
due cole da trattare , la prima di Vittore flato pre- 
te , e cadute \xi peccato nelh perfecuzione, al quale 
era fiata data t» pace da Terapio vefcqvo , prima 
Che terminaffe la fua penitenza j U feconda era'in» 
.torno a-figli^oli „ ? ti di frefco , i quali 

noiv potevano cflfcre. battezzati', 
prima che foflèr panati otto giorni ; conforme alla, 
legge della, circoncifioue . In quanto alla prima cofa 
parve male a Vefcovi, che Terapio non avene of, 
4ervato il decreto del concilio precedente, neh' ac* 
cordar la pac« innanzi che fo<fe la penitenza tratta, 
a fané , fenza che infermità alcuna , o perfccuzione 
«Qftnugefò ad qfare indulgenza , Tuttavia dono una 
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matura confiderazione , fi contentarono di correg- 
ger (blamente con forti parole Terapia , e di av- 
vertirlo r che in avvenire fi guardale di far cofa 
fimile ; ma non credettero, che la pace, in qua-* 
lunque maniera che foue data da mi vefcovo , fi 
doveflè torre ad altrui* . i 

Intorno al battefimo de' fanciulli , fu dichia-r 
rato da tutti i vefcovi del concilio di Cartagine , 
che Dio non guarda ad età , come non guarda a 
condizione , e che la circoncifione non era altro 
che una immagine del miftero di G« C» Conchifero 
dunque, che i vefgovi per quanto potevano elfi 
farlo, non dovevano efcludere chi fi forte dal bat- 
tefimo j e dalla grazia di Dio . S, Cipriano che pre- 
cedeva a quello concilio , ne fcriiTe le decifioni a 
Fido in nomò fuo, e in nome de 1 fuor confratelli . 
Son confiderabili le feguenti parole della fua lette- 
ra : fe i maggiori peccatori del mondo abbracciando 
la fede, ricevono la reraiilkme de' peccati, e il bat-* 
te lìmo , quanto più non fi debbe accordar quefta 
ad un fanciullo , nato allora , e che non peccò , fe 
non in quanto nacque d' Adamo , fecondo la carne , 
e che col fuo primo nafeimento contraffa V infezio- 
ne della morte ? Dee più agevolmente efiere ac- 
colto aHa remiffione de' peccati , per quefto che non 
fono peccati fuoi; ma quelli d* altrui, ad elfo per* 
donati. In tal guifa riconofeea S. Cipriano l'origi- 
nai peccato . 

< Forfè in quefto medefimo concilio fu portata 
la Itttera del vefcovo Rogaziano , nella quale do-p 
leali d' un de' fuoi diaconi , che avevalo ingiuriato 
( Cypr. cpifL^ P.am.6$. ), e maltrattato, fenza ris- 
petto alla dignità , nè a' fuoi anni parecchi . Rifpo- 
fegli S. Cipriano : ci avete onorati, e fatto fccon- 
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$o T umiltà voftra ufata , lamentandovi con noi » 
piuttoflo che ufare della poifanza vefcovile, puneiv- 
dolo fubitameme ; fàpendo d' avere a fare cofa gra- 
tiilìma a tutti i voftri confratelli . E pofcia , i dia- 
coni debbono avere a mente , che il Signore fcelfe 
gli apoitoli , cioè i vefcovi ; e che poi gli apoftoli 
dopo P afcendìmento del Signore ftabilirono i dia- 
coni , perchè foflero miniftn del loro vefcovado, 
e della chiek . Se a noi è lecito far cofa veruna 
contra Dio , che fa i vefcovi , anche i diaconi pof- 
fono far qualche cofa contra di noi , che faccia* 
ino i diaconi . Perciò btfogna al diacono , di cui 
ci (crivete, che faccia penitenza del Aio peccato, 
e foddisfaccia al fuo vefcovo con umiltà perfetta , 
Dal difpregiare i fu peri ori cominciano li fcifmi ft 
e Perétte. Se tuttavia egli vi oltraggia, adoprate 
il poter voftro , per deporlo , o fcomunicarlo con 
li iuoi complici . Contuttociò noi più torto gli efor- 
tiarno. a convertirti , volendo più pretto vincer l'in- 
giurie colla pazienza , che farne vendetta còli' auto- 
rità, del facerdozio . 

hi quel concilio A può altresì coHocare k rifpo- 
ila che fece alla chiefa di Fumes nell'Africa ( Cyf u 
tpift.i. Pam.66. ) 7 iòpra lo avere un criftiano , det- 
to Germinio Vittore, nominato tutore nel Aio te- 
ftaraeruo Gerainio Faufìino facerdote. S. Cipriano, 
$ ì vefcovi, e i facerdoti , eh' erano feco, ebber* 
afflizione di tal nuova , perchè in un concilio fatto 
antecedentemente era flato ordinato, che neiìuno 
nel fuo teflamento. creaffe alcun cherico curatore , 1 
o tutore , per non ifviarjo dalle orazioni , o dal 
fervigio dell' altare ; e che fe alcuno ciò facefTe ,^ 
uè s'offerilTe più per lui, nè fagrifizio fi celebra ire 
per la fu* morte . Conclufero dunque , che fofle 
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iiandato ad efecuzione il decreto di quel concilio * 
* che nè obblazione veruna , hè orazione foffe fat- 
ta per Geminio Vittore. Quefte ordinazioni cecie-* 
naftiche non impedivano a' magiitrati de' pagani , che 
dettero a qualfivoglia criftiano fenza diftinzione gli 
uffizj delle tutele, poiché non era buona feufa la 
diverfità della religione , e i giudei erano ancor aYi 
coftretti a pigliare la tutela di quelli , che non era- 
no giudei . Però il decreto non ragiona di tutela 
legittime, che per parentela fi trasferivano d'uno 
in altro ; nè di quelle date da' magiftrati, mafo- 
I amen te delle t erta menta ri e , e libere fecondo la 
difpofizione di quelli , che tettavano . In quefta let- 
tera fi ritrova , che i facerdoti fedeano nei conci- 
lio con li vefc©vi ; e quello , che importa maggior- 
mente, vedefi che i fagrifizj , e le orazioni per li 
morti erano anche in que' tempi coftumi antichi. 

XXIII. In quello fpazio di quiete , molti ve- 
feovi, e molti facerdoti caduti nell'errore, quando 
faceafi la perfecuzione , facevano ogni sforzo per 
riftabiiirfi . Nell'Africa Fortunaziano , vefcovO d'AfV 
fura-, dopo effer caduto , tutte le funzioni come 
prima volea fare. Quando S. Cipriano f*eppe ciò, 
gliene dolfc profondamente r e fcrhTe a Epitteto 

1; Cypr. epift. 65. ] , allora vefcovO in ifcambio di 
ui, e al popolo d' Affura, che sì fatta cofa non 
doveano foflrire , dimoftrando , che quefti fa fi pa-< 
fiori non per altro richiedono con tanta fretta il 
luogo loro, che per 1' utile delle limoline , delle 
offerte , e de 5 conviti ; e conchiude : fe feguono in 
quello accecamento , fi debbono difgiunger da loro 
tutti i fratelli; cioè fcomunicargli . 

Nella Spagna Bafilide , e Marziale -, P uno ve- 
feovo di Leone, l'altro di Aiìuria , aveano preiì 
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biglietti d'idolatria [ Ep.67. Pam. 68. ] , e com- 
meflì altri peccati . Balilide per Tua propria con- 
feflìone era convinto d' aver beftemmiato contri 
Dio , eflendo infermo ; e rofo dalla cofcienza elfo 
medefimo avea lafciato il vefcovado , e s' era po- 
llo tra i penitenti ; parendogli ancora felicità la 
comunione de 1 laici . In fuo luogo , era (iato elet- 
to Sabino fecondo le regole , e pofcia Balilide era 
andato a Roma a incitare Stefano papa , che lo 
facefle rifhbilire : e ingannandolo cq! mascherargli il 
fatto, e prevalendoli della lontananza , per la qua- 
le non poteva elTere ammaendato della verità , eb- 
be così d' improvvifo lettere favorevoli . Marziale 
per lungo tempo era flato frequente a conviti im- 
puri , in brigate di pagani , avea metti i fuoi fi- 
gliuoli ne' loro fepolcri profani , e dichiarato con 
- atto pubblico davanti il procuratore ducenario , eh' 
* egli ubbidiva all' ordine del fagrificare agl'idoli, e 
rinegava G. C. In fuo luogo era (iato eletto Fe- 
lice . I ducenarj erano uffiziali delle pubbliche en- 
trate , con dugento fefterzj di falario , obbligati a 
rifeuotere i tributi , e con quello preteso andavano 
in traccia de' criftiani , per cavar loro dalle mani 
danari , in tempo della perfecuzione ( Rigali, hic 
Epift. 68. ) . 6 

Facendo Marziale, e Bafilide ogni sforzo per 
ritornare alle fedi loro , Felice , e Sabino loro le- 
gittimi fuccefTori andarono a Cartagine con lettere 
delle chiefe di Leone , d' Alluna , e di Menda , e 
d' un altro Felice vefeovo di Saragozza , noto rielP 
Africa , per uomo bene attaccato alla fede , e di- 
fenfore della verità . Quelle lettere furon lette in 
uti concilio di trentafei vefeovi ; capo de' quali era 
S. Cipriano, che rifpofe in nome di tutti con una 
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lettera indirizzata al prete Felice, e al popolo fe- 
dele di Léòne , é di Afturia , e al diacono Leìiuo 
col popolo di Mefìda » Stabilifce in quella lettera 
Còn f autorità delle fcritture > che 1 vefcovi deg« 
giono eflfere Tenia taccia \ e che la loro ordinazione 
dee feifi coi corìfettfb del popolo i 

Bifogna , die* égli, oflfervar quetta règola coti 
molta cura , poiché viene dalla divina tradizione * 
e dalla pratica dagli apoftoìi » ed è ofTervata an* 
che tra noi quafi iti tutte le Provincie Dice * che 
per fare che le ordinazioni fieno legittime, i ve- 
fcovi più vicini nella medefima provincia fi uni* 
fcano ìn^uel luogo , dove fi dee fané il Vefcóvo i 
e vuole che fia eletto alla prefénzà del popolo , il 
qual perfettamente conofee la vita e il contegno 
di coloro > che ha fempre veduti • Quefto fa che 
fièno approvate dal Concilio le ordinazioni di Sa- 
bino e di Felice t e fenza aver riguardo alle Jet- 
tere , che àvèva ottenute Bafilide da S. Stefani 
papa , pef effere riabilito j e che hon fervono , di* 
te S. Cipriano , che a render più colpevole Bafili-* 
de , che non è , avendo egli ufato inganno p er o^ 
tenerle; vuole che fi oflervi ciò eh' era ftato or- 
dinato dà tutti i vefcovi del mondo * e in panico* 
lare da S» Cornelio papa ; cioè che quelli pecca-* 
tori fodero ammétti a penitenza , ma efclufi daUé* 4 
nore del facerdozio | e di ogtii cIero • 

XXIV. Marciano , vefeovo d' Arles nelle Gal-* 
He, atteneail allà fttta di Novaziano v contra il 
femimertto di tutti 1 vefcovi cattolici ; ricufava di 
dar pace a f .penitenti , e molti ne avea laician mo- 
rire in quello ftato ne' precedenti irmi . Si vantava 
anche da parecchi armi di eflerfi feparatò dalia co-< 
muntone degli altri vefcovi [ C yr . tpift. 68*] , per 
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feguir Novaziano . Fauftino di Lione , e gli altri 
yefcovi della medefima provincia fcriflfero di ciò a 
S. Stefano papa, e alla chiefa romana . Fauftino 
ne ferirle anche due volte a S. Cipriano , per il che 
quefti fu coilretto a fcrivere a S. Stefano papa , 
come fegue : a noi tocca , fratel carilTìmo , a ri- 
mediare, a noi cui fu porta in mano la bilancia 
per governar la chiefa . Dovete dunque fcrivere 
alcune lettere amplhTnne a'noftri confratelli vefco- 
vi delle Gallie , e in particolare al popolo di Ar- 
les, perchè fia fcomunicato Marciano, e foftituito 
un altro in luogo fuo , e far che fia raccolto il 
gregge di G. C. , qua e là dilperfo per tale fcifma. 
A tal fine fono legati inlìeme col mezzo della con- 
coi dia sì gran numero di vefcovi ; e fe uno ar- 
difce introdurre .uno fcifma , deggiono correre gli 
altri a porvi rimedio ; benché noi fiamo molti pa- 
ftori , fi pafce da noi una fola greggia ; e dice nel 
fine della lettera : non lafciate di farci fapere qual 
4ìa flato eletto ad Arles in luogo di Marciano ; af- 
fine che ci fia noto a chi dovremo noi indirizzare 
i fratelli noftri , e a chi fcrivere. 

Avea fin allora S. Cipriano ( Cypr. ef.66.) te- 
nuto il vefcovado per anni fei, efiendo Panno di 
G. C. 2^4. e pensò che foife tempo di dare qual- 
che rifpolta alle atroci calunnie di un vefcovo di 
Africa , detto Fiorenzo Puppieno, il quale dopo 
eflere ftato confetTore nella perfecuzione di Decio , 
s' era dato al partito di Novaziano , nè volea ri— 
conofcere per vefcovo S, Cipriano . Gli ofTerifce di 
riceverlo nella fua comunione fe fi pente ; ma con 
riferva di configliarfi prima con Dio ; poiché mi 
fovviene, foggiunge, di ciò che mi fu rivelato, anzi 
di ciò che piacque al Signore di ordinare ad un fuo 
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fervo di lui timorofo. Tra le altre cofe gli ditte t 
Colui, il qual non crede in G. C. quando fa un 
yefcovo, comincerà a credergli, quando egli ven- 
dicherà eiTo vefco vo . So bene , che i fogni e le vi- 
noni fono mette in ridicolo da certe perfone, ma 
fon quelle che amano meglio credere ciò che fi dice 
contra i vefcovi , che di credere a' vefcovi . Con— 
chiude con quefte orribili parole : voi avete la mia 
lettera ; io ho la voftra . Nel giorno del giudizio 
faranno lette tutte due dinanzi al tribunale di G.C. 
In tutta quella lettera f JE/7^.55. ad Anton. ] fup* 
pone che Dio fia quello, che faccia i vefcovi, e 
che la elezione canonica altro non lìa che la di- 
chiarazione del voler fuo ; e ciò dice anche al- 
trove. 

XXV. Al tempo di quefto ripofo della chiefa 
fi poflòno rapportare alcune lettere di S. Cipriano 
[Epift.2. aldi. ] fopra molti punti di difciplina ; 
della quali non fappiamo il predio tempo. Eu- 
crazio vefcovo richiefe il fuo parere intorno ad un 
commediante , che avendo lafciato il teatro , fe- 
guitava ad ammaendare nella medefima arte alcu- 
ni giovani pagani ; e domandava , fe dovette ri-* 
manere nella comunion della chiefa . S. Cipriano 
gli rifpofe : io credo che non convenga nè alla mae- 
ftà di Dio nè alla difciplina del vangelo di macchiar 
l'oneltà della chiefa con limile infame cofa : mentre 
che proibendo la legge , che gli uomini non abbia- 
no a veftire abiti di donna [ Deuui%. $.] , quanto 
farà maggior colpa lo aggiungervi atti effeminati ed*- 
fonefU ? Quefto dice, perchè allora gli uomini rar> 
prefentavano fu\ teatri il perfonaggio di donna 
[ Juven. fat.3. ] 4 Soggiunge : fe cottiti allega la 
povertà fua, può la chiefa foccorrerlo come fa eoa 
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gli altri ; purché fi contenti di un viver frugale, 
e che non pretenda Premio , per eflTere da noi tol- 
to dal peccato ; poiché quefta è Tua utilità , non 
già nortrà . Che fe la chiefa voftra non ha badante . 
modo da (occorrere a* poveri , egli potrà ricevere 
da qui ciò che gli farà neceflar io * 

Un altro vefcovo chiamato Pomponio fcriflfe à 
S. Cipriano intorno a certe vergini , le quali dopo 
ferma rifoluiione di eflTere continenti > furon pofcia 
convinte di avef dormito in un medefimo letto * 
dóv erano uomini s e con un diacono medeiìmo » 
Effe ciò con féflfa vano , e foftenean tuttavia di aver 
mantenuta la loro integrità * Pomponio aveà fco-» 
inimicato il diacono è gli altri , che furon trovati 
con quefte vergini* La fua lettera lì Ielle dinanzi* 
S. Cipriano , è a quattro altri vèfeovi , Cecilio , 
Vittore , Sedato , Tertullo , e ad alcuni facerdoti , 
che fi' ritrovaron prefetìti . S. Cipriano rifpofe in 
nome di tutti [ Epijl.± àl.6i>~\ * dicendo > che i ve- 
dovi déggiono fare onorare là difciplina , né per- 
mettere che i crilìiani vivano a lor fantafia ; che par- 
ticolarmente le vergini non hanno ad abitare con gli 
ttòfnini né pure . Se li fono cottfacrate con buona fe- 
de a G*C* feguano , die' egli*, à mantenerfi pure, 
fenza dare occàfióne di parlar d'eilfe . Se non vogliono 
0 non poflbno pérfèverarè*. é miglior cofa che fi ma- 
ritino 4 che non è Caderè nel fuòco per le lor colpe ; 
almeno chd non dieno fcandalo . Non pare > che que- 
lle vergini averter fatto irrevocahil voto . Soggiun- 
ge S. Cipriano ; i facefdoti e i diaconi deggiono of- 
fervare là difciplina più che gli altri : poiché in qual 
modo faranno, che altri oflervino la continenza, fe 
mancano elfi primi? Approva dunque la feomunica- 
di coloro, co 1 quali furoa trovate le vergini j e 



Digitized by Google 



an. di g;g. 154. Libro W. 59 

intorno àd efle , decide così : s' elle fi pentono e 
fòno ancor vergini , rientreranno nella comunione,' 
a patto che fé ritornano co' medefimi 'uomini, 0 
abitino in una ca fa fteffa , fieno fcacciate dalla e' ie* 
fa, con più rigorofa cenfura , nè più Vi rièntrincr 
agevolmente . Se alcuna peccò , faccia penitenza com» 
piuta, come colei, che commi fé adulterio contra 
'G. C. ; e le fi prefeiva un termine di tempo , a 
capo del quale ritorni eifa alla chiefa . Se fi oilW 
nano in non voler fépararfi , fappian * Che noi giam- 
mai le ^ceveremo. 

XXVI. In queftó tempo fotto il pontificato di 
$. Stefano papa ififoffe una gràn quiftione tra vef- 
covi cattolici intorno alla Validità del battefìrrìo de- 
gli eretici ( Eufa. hìjt. c^. ) . Prima fu trattata in 
Africa , effendo il primo S. Cipriano , che in quel 
tèmpo foderine non éifére di alciirt valore il barre- 
fimo degli eretici ; e eh' èra d' uopo ribattezzarli , 
quando ritornavano alla chiefa ; mentri tutto il' 
mondo conveniva, che non vi folTe altro che un 
folo battdfimo * e che non Ir aveffe a fibatteizare, 
chi una volta era fiato legittimamente battezzato . 
Quefta dottrina teneva innanti S. Cipriano , ficco*- 
me fi raccoglie* nel fuo trattato dell' unità della 
chiefa ( Sup. Ub.6. n.y ) ; e avevala imparata da: 
Agrippino vefeovo fuo predeceflbré , H qttale era 
flato il primo a mutar l'antico cofhime {Àug.l.i: 
de bap. contt. Dònàt. c.8. ) . S. Cipriano vinto da 
quelle ragioni, che in apparenza fòrtrtòme eràno , 
recate comra il battefiinò dato dagli eretici , tik 
veggendo altro ptt difenderlo , fuor the 1» autorità 
di un coftume, che avea già prefo piede nella fuìt 
provincia, ftimcV bene di fóftenere ciò ché gliparv& 
più vero • : * • ** *** % ** • " . * i w 1 
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Del mcdeiimo parere di S. Cipriano era S Dio- 
nigi d 1 Alexandria , e in quello argomento fonTe 
molte lettere ( Hier. de fcript- in Dìonyf. Euf.j. hift. 
a. 4. ) . La prima a S. Stefano papa, in cui dopo 
molti ragionamenti fopra una tal quillione , nella ime 
gli dava avvifo , eh* elTendo fedata la perfecuzione 
di Gallo, tutte le chiefe aveano ricufate le novità 
di Novato , cioè di Novaziano , perchè i greci per 
ordinario quello nome confondeano . Quelle Tono 
Je lue parole : fratel mio , Tappiate , che tutte le 
chicle , eh' erano per lo innanzi di vile , Tono con- 
cordi ; quelle d' oriente , e quelle che fono anco- 
ra più in là . Tutti i vefeovi fono di accordo , e 
hanno eftrema allegrezza di quella pace inafpettata. 
Demetrio in Antiochia, Teottillo in Cela rea , Ma- 
zabano in Elia , cioè in Gerufrlemme : Marino , in 
Tiro , Eliodoro in Laodicea ; Eleno in Tarlo , e 
tutte le chiefe della Cilicia , Firmiliano , e tutta la 
Òappadocia. A me è badato nominare tutti i vef- 
eovi pili riputati, per non darvi troppo tedio con 
lettera lunga . Tutte le parti della Siria , 1' Arabia, 
alla quale voi fempre alTiflete , e avete fcritto al 
prefente ; la Melopotamia , il Ponto, e la Bitinia ; 
in una parola tutti, in ciafeun luogo fi rallegrano, 
e ringraziano Dio della concordia, e della fratelle- 
vole amiftà . Siccome Fabiano d' Antiochia era fla- 
to alquanto inchinato al partito di Novaziano , 
così fu quelìa una piaeevoliiTìma novella a S. Ste- 
fano papa, vedendo il fuo fucceffore, e altri vef- 
eovi d' oriente in quello punto riuniti . Ma la qui- 
ftione del battefimo fu vicina a dividerli nuova- 
mente . 

S. Cipriano fcrille moke lettere fopra quello 
foggetto , e la prima a Magno il quale gli avea do- 
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mandato configli© : , fe i novaziani erano da met- 
terfi fra gli altri eretici. Alla qual cofa S.Cipriano 
rifpofe, che il battefimo della chiefa li dee dare'à 
tutti coloro generalmente , che vengono alia chie-^ 
fa . Oltre a ciò 1 Magno richiedea , fe coloro;, 
ch'erano flati battezzati infermi , fi debbono tenei- 
re per criftiani legittimi ; poiché non erano (la- 
ti lavati , ma folamente leggermente bagnati \ 
Forfè era queftà ima quiftione intorno a Novazia 1 - 
no 1 battezzato inférmo : colhime era di battezzare 
per immerfione , mettendo chi s'aveva a battezza- 
re intero nel bagno facro , di che in folo cafo di 
necctfità fi difpenfava . S. Cipriano rifponde , che 
j benefizj di Dio non polfono elfere diminuiti , 
quando fono ricevuti con intera fede ; poiché il 
fagramentò non lava i peccati , come fa il bagno 
le lordume del corpo ; provando con la fcrittura , 
che T afperfione è bàfiante per purificare : e dice 
che non lì dee nomarli clinici , cóme folevano al- 
cimi chiamare coloro , eh' erano frati battezzati nel 
letto ; in cambio di chiamarli crifìiani . E conclu- 
de , che qualunque ha ricevuta la grazia della 
chiefa , debb' effere riputato legittimo criltiano , e 
aggiunge, che ha detto il parer fuo fenza dar leg- 
ge ad alcuno. 

Di poi gli domandarono configlio molti vè~ 
feovi della Numidia , Gennaro , Saturnino , Maf- 
fimo , e altri quindici , in tutti diciotto. Solte- 
nevano efìì il parere del battezzar di nuovo, non 
lafciando dì chiedere ti \ arere de' vefeovi dell' A- 
frica non folamente foj ra i novaziani fpezialmeri- 
te, ma e;eneralm erte foj:ra tutti gli eretici, e gli 
(uGnatici La le: fra loro fu le-ta in un concilio 
diuen:adac Yefcovi, e di molti ùcerdon , de' quali 
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timi S< Cipriano era il capo { Cyp ir. . tfiR* 70, ] . 
jlilbofcr^ fecondo la dottrina confermata da' prede- 
ie.Horniìngo tempo innanzi ,. che neifuno puòef- 
fere battezzato fuori della chiefa. In quefta lettera 
S: Cipriano nota efpreiTamente f unzione dell' olio , 
fantiiicata full' altare .„ la quale accompagnava il 
battelimo , e 1" interrogazione in quelle parole ; cre- 
di tu nella. vita eterna, e nella reminone de' pec- 
cati col mezzo della l'anta chiefa ? 

Quinto vefeovo di Mauritania ordinò a Lu- 
ciano facerdote che fopra quefta me- 
deiìma quilHone richiedere il parere di S, Cipria- 
no ; e S. Cipriano nella fu a lettera s' affaticò per 
rifpondere a due ragioni deVvefcovi, i quali non 
battezzavano di nuovp . La prima , che il battem- 
mo k uno , e non può eiferc reiterato ; la fecon- 
da , che convien feguitare il coftume antico. Egli 
s' accorda a dire , che il battelimo è uno ; ma fo- 
li iene , che quelV unico battefuno è folamente nella 
, .chiefa; e che tra gli eretici nulla fi riceve, perchè 
nulla vi è, e che non giova , fecondo la ferma- 
la , erTer battezzato da un morto [ EcclL 34. ] . 
Quanto al qoftume , ei ne conviene, ma dice, che 
la ragione * dee prevalere . Pietro , die' egli , primo 
eletto dal Signore , fopra il quale la Tua chiefa 
edificò , quando Paolo ebbe difputa con lui intor- 
no alla circoncifione , non s' arrogò con arroganza 
alcuna cofa , per dir che aveva il primato , nè pen- 
sò che i venuti di nuovo daveffero piuttofto ub- 
bidire a lui: nè dispregiò S. Paolo per eflere flato 
perfecutore della chiefa , ma prefe il fuo conììglio , 
e fi arrendette alle ragioni fu<* , per inlegnare a 
noi , che non conviene eflere oftinati nelle proprie 
opinioni , e che fi d^e tenere pef soft noftra j feti- 
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timer) ti, che ci vengono fuggenti d*' fratelli noftrl, 
quando fien buoni, poiché non $ foverchiarci , il 
ricordare a noi le cofe migliori , Pare che quefto 
efempio di S. Pietro riguardi S.Stefano papa • S t Ci- 
priano aggiunge 1' autorità del concilio tqnwto da 
Agrippino fuo predeceffore coVvefcovi d'Africa « di 
Numidi a . 

XXVII. Ma vedendo, che né quefto conci- 
lio t ni l'altro chq av<?a tenuto da pqco con tren- 
ta vescovi della provincia proccmfolare d'Africa., 
baftavan per fedare tal quiftiqne, w altro ne con- 
vocò, in cui chiamò ancora i vefcovi della Nu- 
midia ( Cyfu cpifi.jz. & 73.} . Si unirono in nu- 
mero di fettantuno j e molte altre cofe vi fi trat- 
tarono » e dormirono ; ma fi decite parimente , che 
non fi dava altro haweiimo fuor di quello compar- 
tito nella chiefa cattolica , e che, coloro , che fu- 
jron macchiati dall' acqua profana degli eretici , do- 
vevano eflere battewatj , quando ritornavano alla 
chiefa ; e, che non. baftava, imporre ad eilì le ma- 
ni , perchè riceveifero lo Spirito 9. Di più fece un 
ordine, quelto concilio ; ed è , che fe alcuni fa- 
cerdoti , .0 alcuni diaconi, dopo effer itati ordinati 
nella chiefa cattolica , foifer partati al partito degli 
.eretici , o folTero flati ordinati preflo gli eretici , 
non venifTero accolti nella chiefa , fé non a patto 
che fi comentaflero della comunione laica fen*a 
poter mai efercitare alcuna, funzione/, ecclefiaftica; • 
. S. Cipriano diede notui^ di qu$ft§ concilio a 
S. Stefano papa ( fpljl.fz, ) , e gli majndè nel ma- 
defvrno tempo una copia della leucr a iìnodalt del 
fuo concilio precedente , indirizzata a' vefcovi di 
Numidia t e dell' altra , cha ave* ferina al vesco- 
vo Quinto di Mauritania , PejtfaL d*:' egli, che 
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foflè bene , fcrivervi fopra quefto particolare , che 
riguarda t unità della chiefa cattolica, e la dignità 
fua , e conferir di ciò con un perfonaggio sì grave 
e faggio j come voi fiete ; persuadendomi che per 
la voitra pietà e per la fede voftra , vi farà caro 
ciò che alla verità fi uniforma . Per altro fappiam 
noi eiTervi tali perfone , che non vogliono abban- 
donare i lor pareri una volta prefi, a' quali accom- 
pagnano le loro ufanze particolari , fenza pregiudi- 
zio della concordia, de'vcfcovi; in che non adope- 
riamo violenza , nè mettiam legge a chi li lìa . Con 
quelle lettere mandò S. Cipriano a Roma due vef- 
covi deputati ; ma S. Stefano papa non volle nò 
parlar con elfi , nè vedergli ; e proibì ancora a' fe- 
deli , che non li ricevettero , nè li trattaiTero nè 
pure con pli atti della comune ofpitalità . Scriife 
egli una lettera a S. Cipriano , in cui decidea la 
qui (rione in quelli termini : fe alcuno viene a noi , 
e fia di quale erefia lì voglia , deggiafi , fenza fa- 
re innovazione alcuna , oiTervar la tradizione , eh' 
è d' imporre a lui la mano per la penitenza . C^n 
quefta medeiìma lettera rigettava la dccifione del 
concilio di Africa ( Cypr. ep.74. ad Pomp. ) ; e di- 
chiaravafi , che non avrebbe più mai comunicato 
con S. Cipriano , e con gli altri vefeovi del fuo 
fentimento , fe non aveiTer lafciata la loro opinio- 
ne . ScriiTe parimente intorno ad Eleno di Tarfò 
>{Dionyf. Alex. Euf.?. ) ; Firmiliano di Ce- 
sarea , e intorno a tutti i vefeovi di Cilicia , di 
Cappadocia, di Galazia , e di tutti i paeli vicini, 
fapendo che avean tutti la medefima opinione , e la 
medefima pratica di ribattezzare gli eretici , e fi 
dichiarò di non comunicar più con elTo loro . 

XXVIII, Intanto S. Cipriano feri/Te un trattato 

de! 

r 



* 



Digitized by G 



< 



AN. di G.C. 254. LIBRO Vlf. 65 
del bene della pazienza , per placare gli animi , che 
vedeva egli inafprirfi di giorno in giorno per tal 
quirtione . Ma usò convenienza di non dir cofa al- 
cuna particolare , di che altri fi poteiTero offendere; 
e fi attenne a generali coniiderazioni . Si crede che 
verfo quefto medelimo tempo abbia comporto il 
trattato della gelofia e della invidia . Mandò il trat- 
tato della pazienza ad un vedovo chiamato Giu- 
bajano ( EfiJL ad Jubai.jì. ) , pregandolo, che di- 
ceffe il parer Tuo fopra tal particolare . Gli mandò 
le lettere che ne avea ferine, e ne fcrifle una lun- 
ga a lui ancora ; iti cui dicea , ài era d' uopo of- 
fervar qual fotte la credenza degli eretici , e fé c re- 
deano nel medefimo padre, e figliuolo, e^piritoS^ 
e nella medefima chiefa : pofeia efamjkfando par- 
ticolarmente i marcioniti , foftiene , che il lor bat- 
tefimo non può efler buono ; poiché non creava- 
no , che il creatore fia il padre di G. C. , nè che 
il verbo fi fia incarnato. Infide fopra la neceilìtà 
dell' impofizione delle mani , che fi faceva agli ere- 
tici , da che pretende inferire la neceilìtà del bat- 
tefimo : e parlando dell' impofizione delle mani tifa- 
ta dagli apoftoli 14.") a' famarirani battez- 
zati , dice : quefto è quel che fi fa ancora appref- 
io di noi ; coloro che furon battezzati nella chie- 
fa , fon prefentati a' prelati , e col mezzo delle no- 
ftre orazioni e del tocco delle mani , ricevono lo Spi- 
rito S. , e hanno la perfezione ; vaie a dire , che 
fon confermati col fuggello del Signore. Confeifa- 
Va , che gli era oppofta la tradizione apolìolka , e 
rifponde , che non appariva , che gii apoftoli avef- 
fer ricevuto alcuno col battefimo degli eretici. Di- 
ce, che non batta che fia fiatò dato il battefimo 
in nome di G. C. , fe non è dato con la vera fe- 
Tom. III. e 
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de in G. C. ; e dice , che il battefimo non è pio, 
forte del martirio , che tuttavia non vale a colo- 
ro che fono uccift fuor della chiefa . E' vero che 
il martirio fa la falvezza de' catecumeni , non bat- 
tezzati ; etti tengono la intera fede , e Y unità 
della chiefa ; e ricevono il battelimo del loro fan- 
gue , che batta unito alla vera fede , come lì ha 
dall' efempio del buon ladrone. Che farà dunque 
di coloro , che per lo pattato , pattando dall' eretta 
alla chiefa , furono fenza battefimo ricevuti ? Dio 
ha poflanza, e può ufar verfo loro mifericordia ; 
ma per etterfi alcuna volta ingannati non ne fe- 
gue che abbiano etti ad ingannarli fempre . In tal 
guifa feri ve S. Cipriano a Giuba jano . 

Intanto egli ebbe la rifpafta di S. Stefano pa- 
pa ; e avuta gli altri vefeovi di ciò novella, un di 
ejlì , per pome Pompeo, pregò S. Cipriano di far- 
gli fape,re , ciò chi quella rifpotta dicea, S. Cipria- 
no* gli mandò copia <Jella lettera del papa; aq- 
«ompagnata da. un altra lettera fua propria (£^,74.), 
con cui intendea confutarla. Non pafsò a noi la 
lettera di S. Stefano j il quale infittendo fopra la 
tradizione % fa che S. Cipriano fi adoperi a inoltrare 
efTer quella una umana tradizione , che dee cedere alla 
fcrittura , e a' precetti di G. C , fecondo i quali 
noi dobbiamo fuggir l'eretta, e tutto ciò che da 
etta viene ; attenendoli all' unità delia chiefa. Il 
coftume , die' egli , fenza la verità , non è altro che 
un antico errore . S, Stefano valeatt dell' efempio 
degl* eretici che tra eiTi non tt ribattezzavano , 
pattando uno di una fetta in un altra ; la qual cofa 
probabilmente intendeva egli in quello fenfo : la. 
tradizione di non ribattezzare ha prefe sì profonde 
ràdici > ch« 4 m^eiimj eretici non ardirono 4t 
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ópporvifi . S. Cipriano appoggiato fopra il para* 
gone della confermazione , e del battefimo , dice , 
che quando li confermano gli eretici , fi dee con 
più forte ragione ribattezzarli; e che non fi può 
dare altrui lo Spirito Santo con un facramento più 
che non fi faccia con un altro . Dice , che elfendo 
effetto del batteiimo la rigenerazione , T erefia nori 
può generare a Dio de' figliuoli col mezzo di G.C., 
di cui non è fpofa . Infitte fopra V unità della chie-* 
fa accennata nel cantico per lo rinchiufo giardino 
( Cant.± 12.), per la fontana fuggellata , e per 
lo pozzo d'acqua viva. Come, dic'egli , colui ch'è 
fuori del grembo della chiefa , potrà entrare in 
quefto giardino , e bere a quefta fontana ? Parea 
fdegnato , che il papa non voleiTe più comunicare 
co 1 vefcovi difenfori di tale opinione : lo accufa di 
accecamento , di afprezza , e di ordinazione di- 
cendo che un vefcovo dovea moftrar docilità ; e 
non folamente infegnare, ma apprendere, e am* 
xnaeftrarfi fempre . 

XXIX. Dopo convocò S. Cipriano un con- 
cilio di tre provincie d> Africa , di Numidia , e di 
Mauritania , tenuto in Cartagine ( Conc. Carthag. 
ap. Cypr. ) il primo giorno di fettembre 256. V'in- 
tervennero ottantacinque vefcovi co' preti , diaco- 
ni, e una gran quantità di popolo , e tra quelli 
vefcovi v' eran quindici confedòri , alcuni de' quali 
furon martiri . Lette furon le lettere di Giubajano , 
e di S. Cipriano , pofcia difle : cari compagni miei 
udito avete ciò , che il confratello Giubajano m'ha 
fcritto , e ciò che ho rifpofto a lui ; ancora un'al- 
tra lettera v'è ftata letta di Giubajano , colla qua- 
le rifpondendo alla mia non (olamente ha confen- 
tko , ma fecondo la piepà fua m' ha ringraziato di* 

e z 
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averlo ammaendato . Rimane ora , che ciafcun di 
noi dica incorno a ciò il fuo parere ; fema giudi- 
car perfona , o feparar dalla comunione colui , che 
non ila del noftro fentimento ; perocché alcuno 
di noi non li ftabilifce vefcovo de' vefcovi , ridu- 
cendo i Tuoi compagni ad ubbidire, per via dello 
fpavento irragionevole ; e poiché ciafcun vefcovo 
ha intera libertà della volontà fua , e intero po- 
tere , e ficcome non può edere giudicato da un al- 
tro , così non può altrui giudicare y affettiamo tutti 
il' giudizio del Signor noftro G. C, il quale è quel 
fojjjfe che ha facoltà di metterci al governo della 
fua^Shiefa , e giudicare T opere noftre , 

^Si può comprendere agevolmente , che con 
querelatole , "yfeovo de' vefcovi, S. Cipriano 
(Sup< lib.$. n.4^tò vuol fignificare S. Stefano pa- 
pa , ficcome in flfco tempo avea fatto Tertulliano 
ragionando di S. Zjefirino , e rinfaccia al papa , che 
r Uli lo fpavento irragionevole : tuttavia nel fonda- 
mento S. Stefano avea ragione , e fofteneva il par- 
tito migliore, abbracciato pofcia da tutta la chiefa 
cattolica , Quanta a ciò che dice S. Cipriano , che 
ciafcun vefcovo è Jibero di fua volontà , e che io- 
lamente a Dìo dee renderne conto. ; è il vero in 
que' punti, fòpra i quali nè decifioni ci fono della 
chiefa, nè canoni ricevuti univerfalmsnte . In que- 
lla guifa efpone S, Agoftino ( Aug. de bapt. conu 
fyonau Ub.ì. c.?. 71.1$. ); e in fu quello principio 
\ feufa S Cipriano dell' efferfi ingannato in una qi»V 
ftioae sì malagevole, 

Pappokhè S. Cipriano ebbe detto in quefta 
forma per far l'apertura del concilio ( Cerne. 72.71. 
£50 > ciafcun vefcovo fucceiTivameute dirle il fuo 
Pare** > cominciando dal pi£ antico fecondo f or-. . 
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dine di loro ordinazione . Etti altro non fecero, che 
reiterare le ììefle ragioni , e le fleile autorità della 
ferittura, adoperate da S* Cipriano nelle fue let- 
tere , ciafcuno attenendoli a quella che piti 1 avea 
tocco . Veggonli gli eforcifmi prima del battemmo 
(iNfa/n.8» mi8i) ; de' quali Crefcenzio vefcoVo di 
. Cina in Numidia fa menzione . Sedato di Tubur- 
bia nella Mauritania ragiona dell' acqua benedetta 
nella chiéfa , con V orazione del vefcovo pel bat- 
telìmo. Libofio di Vaga diiTe : il Signore nel van- 
gelo dice: io fono la verità (iV.^o*/o*i4»6. n.34» )| 
non il coftume . Gennaro di Muzule dilTe : la chié- 
fa, e 1'erefia fono due cofe diverfe 5 fe gli eretici 
hanno il batteiimo, noi non 1' abbiamo. Se noi 1* 
abbiamo, elfi non poiTono averlo* Due ve ne fu- 
rono che dittero , eh' ellendo vefeovi nuovi ave- 
vano afpettata l'opinione degli antichi. Natalis d'Oea 
ragiona per fe, e per due a (Tenti 1 da' quali ne ha 
la facoltà ( Prudenti /2.71* Victor* 11*78* n&i* ) ; uno 
de' quali allenti è Pompeo di Sabrazia nella pro- 
vincia di Tripoli 5 forfè colui , al quale avea fcrit- 
to S. Cipriano : e i pareri de' due aiTenti fono no- 
verati quanto quelli de' prefenti , per la qual cofa 
dicefi *, che fu concilio d' ottantatette vefeovi . S» Ci- 
priano ficcome capo dille il fuo parere f ultimo , e 
mandò lettera a Gmbajano . Tale fu il terzo con- 
cilio di Cartagine intorno al battefimo degli eretici* 
XXX. S.Cipriano fapea che S.Stefano papa avea 
fcritto fopra quefto foggetto a'vefcovi d'Oriente * e di- 
chiarato che non avrebbe più comunione con quelli i 
che di nuovó avellerò battezzati gli eretici . Uno del 
più illuftri vefeovi d'oriente» ed uno dei più attac- 
cati a quella opinione era Firmiliano vefcovo di Ce- 
fa rea Metropoli della Cappadocia {Dion. Alex, ap* 

« 3 
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Euf.7. <:.$.") . S. Cipriano gli fcrilTe pel diacono 
Rogaziano, a cui diede copia delle Tue lettere (Ap. 
Cypr. P ercn ^ ^ a portaife a Stefano, e a 

Giubajano . Firmiliano lo mandò indietro verfo il 
verno con una lettera lunga a S. Cipriano , nella 
quale dimoftra in ogni luogo grande (lima , e gran- 
de affezione per lui, ma in un medefimo tempo fa 
vedere il Tuo gran cruccio con tra il papa con tut- 
ta libertà . Con quefte parole nota il cortame di 
tenere i concilj ciafeun anno . Tra noi li man- 
tiene , come regola neceflaria , che ciafeun anno , 
quanti fiamo , e facerdoti , e vefeovi , ci adunia- 
mo tutti , per ordinar ciò che tocca all' uffizio 
noftro, e avere il comune configlio (opra i fatti 
d' importanza . In full' argomento della tradizione 
apoftolica dice, che quelli di Roma non ofler- 
vano diligentemente le tradizioni originali ; poi- 
ché il veggono tra loro alcune di ver Jità intorno al 
celebrare la pafqua, e molti altri mifterj ; e che 
non oflervano ciafeuna cofa minutamente, ficcome 
in Gerufalemme . Quefle parole di Firmiliano mo- 
ftrano lignificare i che faceva egli la pafqua il quar- 
tordicefimo giorno della luna ; ficcome la maggior 
parte degli aliatici é Poi aggiunge : limilmente in 
altre provincie vi è diverfità grande , fecondo i 
luoghi , e le geuti ; nè perciò è mai data rotta la 
pace, e l'unità della chiefa cattolica, come Ste- 
tano ha avuto ardimento di fare . 

Ancora dice: non può l'eretico ordinare, nè 
imporre le mani , nè battezzare , nè fare funzione 
(piatitale veruna , elTendo lontano dallo fpirito , e 
dalla fantità divina . E ciò abbiamo confermato già 
lungo tempo in Iconio nella Frigia , dove ci era- 
vamo noi adunati , andandovi dalla Galazia, dalla 



Digitized by Google 



AM. di 2 $6. LIBRO VII. 71 
Cilicià , é da' vicini paefi* e abbiamo rifoluto fo« 
(tener ciò gagliardamente centra gli eretici , perchè 
aldino era in dubbio a cagione de' moiuanifti * i 
quali fembrano ricottofeeré con erto noi un pajri 
mede fimo , e Un medefimo figliuolo . 

O che il bàttéfimo degli eretici è carnale , 0 
fpirituale ; s' è carnale non è niente diVerfo dà 
quello de' giudei, il qual non è più che un bagno 
per lavargli dentró . E come potrebbono aver eiH 
un battefimo fpirituale, poiché non hanno lo Spi- 
rito Santo ? La finagogà degli eretici non è la fpo-» 
fà, ma un'adultera; e per confeguenzà non può' 
generare figliuoli di Dio , fé non foffé che fi di* 
cefTe, come Stefano, che l'érefià partónfcè ed ef- 
pone i figliuoli : è là chiefa alleva quefti figliuoli 
efpofti , nutrendoli come i próprj fuoi . Apprètto gli 
eretici non fi può dar rémiflìone de' peccati ; poi-* 
chè la pofifanza di rimettérli fu data agli apo*- 
ftoli ì è alle chiefe da erti ftabilitè * tomé 
quelli eh 1 erari mandati da G; C. e a' vefeovi chè 
fono ift luogo loro per fuccèllìva ordinazione . Ma 
ì nimici dell' unica chiefa cattolica > nella qual* 
fiam noi , e nimici iioftri , perchè fiam fùccerTori 
degli apoftoii ; i quali fi atiribuifcòrió tra noi uri 
facèrdozio illegittimo , è alzano profani altari ; che 
altro fono etti che Core j Datan > e Abiron ? 

Intorno air argoménto del coftume , dicè : voi 
altri africani potete dire a Voglia voftfa , che la* 
feiarte l'error del coftumè* toftó chè vi fu dato a 
conofcère il véro ; ma in quanto a noi àggiungìà* 
mo il coftume alla verità * conferVando fin dal co» 
minciaméntò ciò che G. C. e gli apoftoii infègna-* 
rorio ; e non vi è tra noi ricordanza -, che fimil 
pratica abbia mai avuto principio tra noi. Gli ere* 
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tiri dell' Afia minore pervertivano per la più parte 
la forma del battefìmo ( V. epift. BafiL ad AmphiL 
c. i.), non conofcendo la Trinità, o confelfand la 
folo di nome . Fiimiliano oppone a fé: che farà 
dunque di coloro , che ufcendo dalla erefia furon 
ricevuti nella chiefa fenza battefìmo ? Se fon mor- 
ti , li poniamo nel numero de* catecumeni paifati 
all' altra vita fenza battefìmo ; fe fono ancora al 
mondo , fieno battezzati . Così ragionava Firmiliano. 

XXXI. Il fentimento di S. Stefano, e della „ 
maggior parte delle chiefe venne in quel tempo di- 
fefo da un autore , la cui opera ci rimane $ ma 
non il nome ( De Baptif. hxr. inter opufc* Cypr. . 
Ragiona come vefcovo ; e forfè è il medefimo 
S. Stefano, o uno de' papi fucceflòri . Non ci fa- 
rebbe, dice , (tata fra noi quirtiont , fe ciafcuno 
di noi fi contentale dell' autorità di tutte le chie- . 
fe , e ferbaflè bene f umiltà fenza peniìero d' intro- 
durre nuove cofe . Quel eh' è dubbio li dee ricu- 
fare , quando fia giudicato contrario alla pratica 
antica di tutti i noftri fanti anteceiTori. Altro frut- 
to non fi trae dalla novità , fuorché Y efTere un 
uom particolare , efaltato da uomini leggieri , come 
colui che aveffe corretti gli errori di tutte le chie- 
fe . In cip fanno a fomiglianza degli eretici, i quali 
hanno grandiiTimo conforto a dimoftrare, che non 
fono eflì foli , che commettano errore : e pongono 
tutto il cuore a coprire di calunnie la chiefa. 

Entrando pofeia nella materia, due battefimi 
distingue , battefìmo d' acqua , e battefìmo di Spi- 
rito Santo , fecondo quefte parole di S. Gianba- 
ti^a : colui che vièn dopo di me , vi battezzerà 
nello Spirato Santo, e nel fuoco ( Matt.^. ri.). 
E il medefimo G. C. dice . Giovanni battezzò neli f 
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acqua (Aa.i. 5.), ma tra pochi di farete battez- 
zati collo Spirito Sanco. Il battefimo dello Spirito 
Santo trovafi difgiunto nell' efempio del centurione 
Cornelio ( Acu 10. 44. ") , che ricevette lo Spirito 
Santo prima d' aver ricevuto il battefimo dell' ac- 
qua . Il battefìmo dell' acqua trovafi disgiunto negli 
apoftoli , i quali erano fiati battezzati molto tem- 
po prima di ricevere lo Spirito Santo j la qual co- 
fa non impedifce perciò, che l'uno, e t altro pofc 
fa elTer congiunto, perocché G.C. ha detto (/oj. 3.5.)* 
fe alcuno non rinafce nelf acqua , e nello Spirita 
Santo , non può entrare nel regno de' cicli ; però 
il battefìmo dell' acqua niente varrebbe fenza quel- 
lo dello Spirito ; ma il folo batteiìmo tuttavia non 
Lifcia di conferire la grazia , benché vada difgiun- 
to dall' impofizione delle mani del vefcovo, parti- 
colarmente initituita per dare lo Spirito Santo : 
poiché , dice f autore , non vi ha dubbio che an- 
che prefentemente non accada , che molti muoia- 
no dopo il battefìmo avuto , fenza ricevere lim- 
pofizione delle mani del vefcovo ; e tuttavia fon 
tenuti per fedeli perfetti . In altra guifa non fareb- 
be potàbile che i vefcovi fi falvaflero , fe follerò 
obbligati a fov venire in perfona a tutti coloro, che 
hanno in governo ; e che polTon cadere infermi 1 t 
in luoghi diverfi : vuole , che i cherici minori non 
fieno atti a dare quefto foccorfo : onde conclude , 
che quando fu dato innanzi il battefìmo in nome 
di G. C, la fola impofizione delle mani del vefco- 
vo può conferire lo Spirito Santo a un uom pe- 
nitente e pieno di fede . 

Sì grande è V efficacia del nome di G. C % 
che alcuni pagani medefimi talvolta fanno mira- 
coli nel nome fuo . EfTendo in qualche peccata 
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in qualche errore colui che fu battezzato , fe pò* 
fcia corregge la fua credenza, fe ricorre al vesco- 
vo , e alla chiefa , e riceve t impofizion delle ma- 
ni , riceverà lo Spirito Santo , fenza perdere quella 
invocazione precedente del nome di G. C, cele- 
brata legittimamente col facramento, la qual tut- 
tavia non gli farebbe utile quanto baftaiTe alla fai- 
vezzafua, e prende allora quella virtù , che prima 
non avea . Gli apoiloli dopo il battefimo commifer 
de' peccati , fegnatamante quando abbandonarono 
G. C. e S. Pietro, quando lo rinegò {Joan.4.. 2.). 
La lor medefima fede era ancora imperfettilTÌmà ; 
in quell"» flato nuHadimeno erano battezzati > e da- 
van battefimo * 

Ma che direte voi di coloro che fon battez- 
zati , come fpeiTo accade , da alcuni vefcovi di ma- 
lhTima vita ; i quali effondo finalmente convinti 
fono privati del vefcovado , o forfè anche della co- 
munione ? e che dite voi di coloro , che farari 
battezzati da* vefcovi o erranti nella loro creden- 
za , o ignoranti ? O fe conferendo il facramento 
non parlano fchjettamente , o fe alcuna cofa dico- 
no eiìì , che non conviene , che tuttavia non dia 
grande feofla alla noftrà vera fede ? Riconofciam 
dunque la forza della virtù celefte , e dell' opera 
divina; e poiché ita la noftra falvezza nel batté- 
fimo di fpirito* che per lo più va congiunto col 
hattefimo dell' acqua ; fe diam noi medeiìmi il bat- 
teiimo ( parla qui T autore Come il vefeovo^) piena- 
mente badiamo ad efeguire ciò eh* è fcritto , con 
tutta integrità e con la poflibile iolennità , fenza levar 
cos' alcuna > a (è un cherico de' minori diede il bat«* 
tefirao in cafo di neceflìtà * afpettiamo l'avvenimento 
per fupplir noi iieiE a ciò che manca * o rifervar* 
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al Signore il compimento di eflò . Se fu dato il bat«« 
tefimo da ftraniere perfone , vi porgiam quel rime- 
dio che più cade in propoiito . Lo Spirito S. non è 
fuor della chiefa ; la medefima fede non può effe- 
re fana non folamente tra gli eretici , ma nè purè 
tra gli fcifmatici : quando dunque fanno penitenza 
e fi correggono , non han d* uopo d' altro foccor- 
fo, che del battefimo fpirituale, e della impofizio- 
ne delle mani del vefcovo ; perchè non lì creda, 
che noi difpregiamo P invocazione del nome di G. 
C. che non può eiTere fcancellata ; poiché dice 
V apoftolo , che vi ha un folo batteiìmo . Pofcia 
fpiega il battefimo del fangue accennato da G. 
C. allor che dice ( Lucio. 50. ) : io deg- 
gio edere battezzato cT altro batteiìmo ; que- 
llo battefimo fupplifce al battefimo dell' acqua 
per li catecumeni , e riempie ciò che mancava al 
battefimo degli eretici convertiti. Non fono quefti 
due diverti battefimi , ma due materie , che con- 
corrono a dare una medefima falute ; dell 9 una , o 
deli 1 altra fi può fare a meno . A' catecumeni mar- 
tiri r acqua non bifogna ; e tuttavia fe* hanno qual- 
che poco di quiete vien dato loro il battefimo dell* 
acqua ; i fedeli battezzati regolarmente non ufano 
il battefimo del fangue. Quelli fono due fiumi, ch> 
efcono fuori del cuore di G. C. fegnati nel fanguè 
e neir acqua , che ufc irono dal fuo lato in fulla 
croce , e I l'uno, e l'altro lignifica lo Spirito S. Di 
che avviene che S. Giovanni apoftololi congiunge 
iniieme , dicendo (/O.7. 38. /o. 19- 34. 1. /<?.$. 6. ): 
tre fanno teftimonianza lo fpirito, 1' acqui, e il 
fangue , e fono tutti e tre una cofa medefima . 

XXXII. Che avvenirle allora di sì fatta' qui- 
filone non fi fa : ma per certo ancora durava fotte» 
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S» Si (lo papa , fuceelTore di S. Stefano ; il ché fi 
comp r ende dalle lettere , che S. Dionigi d' Alexan- 
dria gli fcriiTe ; nè appare , che S. Cipriano , o 
Firmiliano cambiaffero parere ( Aug. ad Vino. 

71.38. ). Tuttavia S. Cipriano è noverato fra i più 
famoli martiri anche nella chiefa romana , la quale 
nel canone della meiTa lo nomina innanzi di S. Ste- 
fano , e i greci nel loro menologio {MenoL 28. 
oc/.) onorano la memoria di Firmiliano » E ciò è 
fondatamente, perchè lo vedremo ener capo nel 
primo concilio d'Antiochia contra Paolo di Samofa- 
u ; e i padri del fecondo concilio fcrivendo al papa 
nominano Firmiliano , di felice memoria , come Dio- 
nigi d' Alexandria {Eufa* hift. ciò.*). V errore di 
S. Cipriano , e di Firmiliano , non nuoce alla fanti- 
tà loro , perchè in quanto fu loro potàbile > con- 
servarono T unità , e la carità della chiefa , e con 
buona fede fofleneano la mala caufa * da loro cre- 
duta buona , e fopra la quale ninna decifione era 
(tata ancora ricevuta con affentimento di tutta la 
chiefa. In quefta guifa ragiona S. Agolìino {Aug. 
de Bapt. contr. Donau lìb.i* c.4. ), non mettendo 
per finale decifione il decreto di S. Stefano papa , 
quantunque nel fuo fondamento foiTe vero, e aju- 
tato da tutta la forza , eh' egli potea dargli : nè 
alcuno degli antichi uomini diede accufa d' ordi- 
nazione a que' fanti vefeovi , per non aver elTi vo- 
luto ubbidire a quel decreto. Il fentimento di S. Ste- 
fano papa intorno al battefimo degli eretici preval- 
se , perchè era il più antico * e più nniverfale , e 
per confeguenza migliore* I medeiìmi-vefeovi afri* 
cani, i quali infieme con S. Cipriano avevano or- 
dinato di battezzare di nuovo gli eretici, cambia- 
rono parere > e fecero contrario decreto ( Hitn in 
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Lucifer. c%. Cono. Arelau c.S. Aug.y inCrcfc init.fi 
e tuttavia fi vede che alcuni vefcovi africani da- 
vano nuovo battefimo al tempo del primo con- 
cilio d' Arles , cinquant' anni dopo S. Cipriano. An- 
che gli orientali fi riditfero ; e finalmente sì • fatta 
quiltione fu del tutto terminata coli' autorità del 
concilio univerfale, cioè al più tardi , nel concilio 
di Nicea . 

XXXIII. La perfecuzione , in cui morì il pa- 
pa S. Stefano, e S. Cipriano altresì , cominciò nelf 
anno quinto dell' impero di Valeriano 257. di G C, 
e durò tre anni , e mezzo : infmo a tanto che fu 
prefo da' periìani . Per tutto quello tempo durò al- 
manco nelf Egitto ( Ap. Euf.7. ciò. ) , perchè 
S. Dionigi d' Alexandria applica a luì quefte paro- 
le dell' apocaliflì ( Apoc.iy 5.) : gli fu data una 
bocca , per proferire fconce parole e beftemmie ; e 
gli fu data facoltà d' adoperare il poter luo qua- 
rantadue mefi . Lo di (lornò dalla buona volontà , 
che avea per li criftiani , Macriano, fplendidiilimo 
fopra tutti dell' impero in quel tempo, il maggior 
capitano , il più faggio politico , il più fperimenta- 
to negli affari , e il più ricco . Deiìderava P impe- 
ro , i maghi gliene davano fperanza , è per averlo 
facea con elfo loro incantelìmi , e fagr-ifizj empj , 
fcannando fanciulli , e fparandogli , e curiofamen- 
te oflervando le interiora . I criftiani que* maleficj 
rendeano vuoti d' effetto, non fòlamente con le 
parole , ma con un fottio , e con gli fguardi ; per la 
qual cofa Macriano prefe a difendere i maghi dell' 
Egitto , e perfuafe all' imperatore, cui egli volgeva 
a fuo fenno, che perfeguitaffe i criftiani . 

In quella perfecufcione S. Stefano papa ( Cai* 
Bvchcr. ) fu uno ds r primi martiri , e morì a* due 
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A 1 Agofto , fotto il quarto confolato di Valeriano , 
c il terzo di Gallieno , eh' è il medeiimo anno 257. 
c fu feppellito nel cimitero di Califto. Av<*a tenu- 
ta la Tanta fede quattr' anni e qua fi tre mefi ( Sup* 
72.10.). Dopo giorni ventidue di fede vacante, a 
dì. ventiquattro d' Agofto fu eletto Sifto, o Xifto , 
fecondo <}i quefto nome , che non giunfe a un an- 
no di governo . Alcuni giorni dopo il martirio di 
S. Stefano i foldati ritrovarono Tarfico accolito, 
che portava la facra Eucariftia . Vollero faper$ 
che portava : ed egli piuttofto , che difeoprire a 
profani sì fanti mifterj , forTerfe elTer percoflb fino 
alla morte con fallì, e bartoni ( Martyr. 15. Augi 
Dama/. carm.i$.) y e quantunque coloro con gran- 
diflima diligenza cercaiTero , e volgeflero il corpo 
quà , e là , mai neiTuna cofa poterono ritrovare 

XXXIV. Cominciata la perfecuzione ( Act* 
apud Eufeb.j. cu.), Emiliano prefetto dell'Egit- 
to fece venire davanti a le S. Dionigi vefeovo 
,d' Alexandria, feguitato dal facerdote Maflìnao , e 
da tre diaconi , Fauflo , Eufebio , e Cheremone . 
Con effo loro era altresì un criftiano capitato di 
Roma detto Marcello. Come furouo entrati, Emi- 
liano dille : ho voluto dirvi a viva voce T umani- 
tà , che i noftri principi ufano verfo di voi , perchè 
. in voi medefimi mettono la fallite voftra , fe vo- 
lete adorare quegl'Iddii , che mantengono l'impero 
loro : e dimenticarvi di ciò che alla natura è con- 
trario . Che dite voi di ciò ? Afpetto che non vo- 
gliate elfere feonofeenti a quella bontà . S. Dionigi 
rifpofe : tutti non adorano tutti gl J Iddìi : ma cia- 
feuno quelli, ne' quali crede; noi adoriamo un fo- 
lo Dio creatore di tutte le cofe , il quale ha pollo 
l'impero nelle mani di Valeriano, e Gallieno Ai*- 
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gufti a lui cariflimi : e quello noi adoriamo , 
onoriamo ; e Tempre preghiamo pel regno loro , a<> 
ciocché duri in continuo ripofo . Il prefetto Emi- 
liano dine : e chi vi dice che non adoriate queito 
Iddio , s' egli pur è Dio iniieme con quelli 
che fono Iddii naturalmente ? A voi è co- 
mandato , che onoriate gì' iddii , che fono noti a 
ciafcheduno . S. Dionigi rifpofe : noi non adoriamo 
verun altro Iddio : ed Emiliano diife : veggo voi 
enere ingrati , e duri alla bontà degf imperatori , : e> 
perciò non rimarrete voi in quella città , ma vi 
manderò ne' lati delia Libia , in un luogo detto 
Kefro , da me eletto per comandamento loro , e non 
farà lecito a voi , nè a verun altro fare adunan- 
ze , nè entrare in que' luoghi , che voi dite cimi- 
teri ; e fe alcuno vi farà , che non iftia nel luogo 
ordinato , 0 fi trovi in qualche adunanza , fi por- 
rà da sè al pericolo , e non gli mancherà la dovu- 
ta punizione . Adunque andate dove vi è ordinato. 

Quantunque S, Dionigi folle infermo, fu fol- 
lecitato alla partenza , fenza dargli tempo a indu- 
gio . Non fapea dove folle quel Kefro , dov' era 
mandato , e a pena per f innanzi P aveva udito 
nominare ; con buon animo fi raife iri via , e quan- 
do capitò quivi , raunò una chiefa affai numero- 
fa ; molti crirtiani d' AleiTandria lo feguitarono ; 
molti fi adunarono nell' Egitto . Intanto egli inci- 
tava con calore i fedeli d' AleiTandria a fare a£- 
fèmblee , come s'egli vi foife flato prefente . An- 
cora il vangelo non era flato portato a Kefro , e 
nel principio gli abitanti perfeguitarono S. Dioni- 
gi , e i fuoi difcepoli , gittando loro dietro talvol- 
ta le pietre ; dipoi alquanti laiciarono gì' idoli , per 
volgerli a Dio, e uoa furono pochi. Parve chè 
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Iddio mandaffe i fuoi fanti confelfori quivi , perchè 
gli preftaflero sì buon fervigio, perchè dipoi {libi- 
camente furon trasferiti a Colluzione nella Mareotide. 

Emiliano aveva in animo di mettergli in luo- 
ghi di la datti , e viciniiTìmi alla Libia ; e perciò li 
fece tutti andare nella Mareotide , a ciafcuno af- 
fegnando il borgo fuo , per averli più alla mano , 
quando gli fotte venuta volontà di pigliarli tutti infic- 
ine. MifeS. Dionigi, e i compagni di lui in via per aver- 
li primi . Quando S. Dionigi feppe , che dovevano 
eflere trafportati da kcfro a Collazione ebbe malin- 
conia , non ifperando di trovar quivi criltiani , nè per- 
fone ragionevoli : quantunque avelie maggior notizia 
di quel luogo ; poi fapeva eflere efpofto all'importu- 
nità de viandanti , e alle fcorrerie de' ladroni ; ma 
i fratelli gli riduuero a mente, eh' era più proiTì- 
mo ad Aleflandira . E 1 il vero , dicevano efli , che 
in kefro li ratinano in gran quantità criftiani dell' 
Egitto , che fanno più numerofe adunanze ; ma qui 
avrete piacere per la vicinanza d' Alexandria , c 
vedrete più fovente i voftri veri amici , e le per- 
itone a voi più gradite . L' uno dietro all' altro ver- 
ranno alle aflemblee , ficcome ad un borgo difeo- 
fio ; e fu veramente così . Di quelli , che accom- 
pagnarono S Dionigi alla fua confezione (Eufc. 
tifi, cu. in fin.), MalTimo facerdote fu nel vesco- 
vado fuo fucceflòre : Eufebio diacono fu di là a 
poco tempo vefeovo di Laodicea in Siria : Faufto 
vifTe ialino alla perfecuzione di Diocleziano , nella 
quale in età decrepita gli fu mozzo il capo. 

XXXV. In quello fuo efilio S Dionigi d' A- 
lefTandria fende molte lettere intorno alla quiftione 
del battefimo. La prima a Sifto papa , che fi no- 
verava la feconda di quelle che avea fcritte fopra 

quella 
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quella materia, in cui ragionando di S. Stefano pap* 
diceva {Euf.j. hift. c.$. ) ; egli avea fcritto in modo, 
che parea più non volerle comunicare con Eleno, 
Firmiliano , nè con tutti quelli della Cilicia , della 
Cappadocia, della Galazia , e de' vicini paelì , per- 
chè davano agli eretici il battefimo nuovamente , 
quantunque in ciò feguitarTero i decreti de' conciò 
maggiori ; io gli ferirli pregandolo in fervigio di 
loro tutti , e di poi : io fcriflì da prima in poche 
parole a' noftri cari confratelli , i facerdoti Dionigi , 
e Filemone, eh' eran del parere di Stefano, e che 
m* avea fcritto nel medelìmo particolare ; e pre- 
fentemente gli ferirli più a lungo • 

In quella medeiima lettera S. Dionigi d' Alef- 
fandria dava avvifo a papa Siilo dell' erefia di Sa- 
ltellio, che allora cominciava ad ufeir fuora. E' 
inforta , die egli , a Tolemaide nella Pentapoli una 
dottrina 7 che può chiamarli veramente empia ; con- 
tenendo in fe molte beftemmie contra Dio padre , 
o temndo a non credere , che l'unico (ito figliuo- 
lo fia il primo di tutte le creature , il verbo in- 
carnato , e non riconofeendo lo Spirito S. Io pri- 
mieramente ho ricevuto dall' una e dall' altra par- 
te degli fcritti ; e pofeia alcuni fratelli fon verniti 
a favellarmene : fopra di che ferirli alcune lette- 
re come potei meglio col foccorfo di Dio , trat- 
tando la quiftione molto dogmaticamente : e ve 
ne mand© le copie . In fatti alcuni vefeovi erano del 
parer di Sabellio (Athanaf.defent.Dionyf.ui. 
A. ) , e le loro opinioni avean prefo tanto piede v 
che quali non fi predicava più il nome del figliuo- 
lo di Dio . S. Dionigi , che avea cura di quelle 
chiefe , ciò feppe ; mandò perfòne , efortò gli altri 
partigiani di quello errore a lafciarlo . Niente ba- 

Tom. III. f 
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darono a lui ; anzi divennero empj in più sfaccia- 
to "modo : per il che dovette egli » feri vere una let- 
tera ad Eufranore e ad Ammonio , nella quale 
metteva in luce ciò che dimoftra f umanità del fal- 
vatore ne' vangelj ; affine di dar a conofeere , che 
non il padre , ma il figliuolo s' era fatto uomo per 
noi, e che per confegu^nza il padre non era il 
figliuolo, cercando trarli pofeia al conofeimento 
della divinità del figliuolo . Quefta erefia di Sabel- 
Ho era nel fondo ( Sup. lia.x. /J.34. ) la mede- 
fi ma di Prafleas e de' patropaiTìani , che negavano 
la Trinità , e la dìftinzione reale delle perfone di- 
vine; avendola imparata (Epiph. hxr.62. n.iT) Sa- 
bcllio da Noeto, de! quale era difcepolo . I/erelìa 
di Saltellio molto fi eftefe : avea parecchi fettatorì 
nella Mefopotamia > e parecchi a Roma . 

La lettera , che S. Dionigi di Alexandria avea 
fcritta a Roma a Filemone facerdote , era la terza 
del battefimo ( Euflj. c.7.) ; e fi leggevano in erta 
quefte confiderabili parole: io leggea gli ferirti degli 
eretici , e fentiva già che Y anima mia era mac- 
chiata da' loro efecrabili penfamenti : fe non che 
tal vantaggio ne ho ritratto di convincergli in me 
rteflò ; e di abbonirli più che mai . Un de' facer- 
doti mìei fratelli me ne diftoglieva , e mi facea te- 
mere , che io avelli a rertar in quel fango , dicen- 
domi che l' anima mia n' era tuttavia infetta ; e 
parvenu* che il vero dicefle. Allora Iddio mandò a 
me una viiione , da cui prefi forza , e intefi una 
voce, che manifeftamente diceami quello comando ; 
leggi tutto ciò che ti verrà alle mani ; poiché tu fei 
atto a foflenerti , e a refiftere a tutto . Tal van- 
taggio averti nel cominciamento , e quefto ti con- 
dufle alla fede. Io ricévei la viiione ficcome uni- 
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forme a quello detto apoftolico , indirizzato a' più 
forti : fiate buoni banchieri . Pofcia avendo parla- 
to qualche cofa intorno a tutte 1' e refi e , aggiun- 
gea : preli quefta regola , e quello modo dal no— 
ftro beatiflìmo papa Eraclas ( V. Vale/, hic. ) : fcac- 
ciava egli dalla chiefa coloro, che lafciavan qual- 
che erefia , dopo eflerfene feparati , o che veniva- 
no accufati di praticar frequentemente coloro, che 
infegnavan diverfa dottrina ; e benché fofle da lor 
pregato , non g i ammettea mai , fe prima non fi / 
dichiaravano pubblicamente , quali cofe avellerò 
udite dire di noi da noftri avverfarj . Allora gli ac- 
cogliea fenza ribattezzarli , poiché prima V avea i 
dato loro nel nome dello Spirito S. Dopo aver dif- 
fufamente grattata la quiftion del battefimq in que- 
lla forma, conchiudea S. Dionigi: ciò non fu fola- 
mente a dì noftri introdotto dagli africani ; ma, è* 
moltillìmo tempo che li fon fatti de' fimili decreti 
ne* finodi de' noftri fratelli in Iconio, e in Sinna— 
da , come in parecchi altri luoghi . Ora io non 
poflò per me effer lor cagione di quiftioni e di 
querele , rovefciando i loro pareri . Quefti conci!) 
d'Iconio , e di Sinnada fono i medefimi , di che par- 
lava Firmiliano nella fua lettera a S. Cipriano . 

La quarta lettera di S. Dionigi di AleiTandria 
lopra il battefimo *ra indirizzata a Dionigi ( Euf.7. 
c 7. ) facerdote della romana chiefa , della quale f u 
poi vefcovo . Il vefcovo di AleiTandria gli fàcea 
ragione ficcome ad uomo ammirabile , e di gran 
dottrina . La quinta era indirizzata al medefimo pa- 
pa Sifto ; e dopo avere in elTa dette varie cofe 
con tra gli eretici , aggiungea quefta ili ori a ; in fatti 
fratel mio, ho d'uopo di consiglio , e domandovi 
il parer voftro in ciò che mi è accaduto , perchè 
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cerco di non ingannarmi . Un de* noftri fratelli avu- 
to in conto di antico fedele, e che è della noftra 
comunione , prima che io foflì ordinato ; e prima 
credo ancora , che lo fofle il noftio beato Eraclas : 
li trovò prefente da poco tempo ad alcuni batter- 
mi ; e udite le interrogazioni e le rifpolte , venne a 
me con gU occhi ripieni di lagrime , gittandofi a' 
piedi miei ; e giurandomi che il battefimo fuo avu- 
to dagli eretici non è tale , e non fi convien per 
nulla con quello : effondo fparfo tutto d'empietà 
e di beltemmie . Sentiva, die 1 egli, nell'anima fua 
molto rimordimtnto , e non ofava levar gli occhi 
al Signore, per modo era ferito nel cuore dall'em- 
pietà di quelle azioni , e di quelle parole : per il 
che pregava di poter ricevere il noftro puriflimo 
lavacro, e d'etfere ammeffo alla chiefa e alla gra- 
zia . Io non ofai farlo , dicendo che il lungo tem- 
po che li ritrovava egli nella noftra comunione , 
dovea fupplire : mentre avendo udita la confacra- 
zione dell'Eucariftia , e rifpofto amen , infieme con 
gli altri ; e fi è prefentato alla tavola in piedi , 
che alzò le mani per ricevere la fama menfa , e 
che fu a parte del corpo e del fangue di G. C. per 
si lungo tempo , io non potea prendere ardimento 
di ricominciare ad iniziarlo nuovamente : ma l'è- 
fortai a prendere animo , e avvicinarli con ferma 
fede , e buona fperanza alla partecipazione de' fanti 
mifterj . Tuttavia egli fi rammaricava , tremava 
nell' approflimarfi alla tavola , e a gran fatica po- 
tea perfuaderfi a intervenire alle orazioni . S. Dio- 
nigi d'Aleffandria ( Euf. 7. c. 20.*) fcriffe una fefta 
lettera in fuo e in nome di tutta la fua chiefa a 
papa Sùìo e alla chiefa romana, nella qual lettera 
trattava difTufamente la qiùìion del battefimo , tan- 
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to cofa certa era , che non forte per anco difHni- 
ta . Durante tal quiftione , fcriffe parecchie lettere 
pafquali , tra le altre una a Domizio e a Didimo , 
in cui fpiegava il ciclo di anni diciotto, e prova- 
va che la pafqua non fi doveva celebrare, fé non 
dopo r equinozio della primavera . 

XXXVI. S. Cipriano ( Ap. Cypr. ep.f%. Acta 
S. Cypr. 4/2.257. ), fu il primo, che in Africa con- 
fèffalTe dinanzi il proconfolo in quefta perfecuzio- 
ne ; pofcia andò in efilio , come diremo . Sotto il 
quarto confolato di Valeriano , e il terzo di Gal- 
lieno , il terzo giorno prima delle calende di fettem- 
bre , vale a dire il giorno trentèlimo di agofto del 
medefimo anno 257. in Cartagine nella camera del 
configlfo , il proconfolo Paterno dille a S. Cipria- 
no vefcovo : i noftri facratiflìmi imperatori -Vale- 
riano e Gallieno mi onorarono con loro lettere , or- 
dinandomi che coloro , i quali non oflervano la 
romana religione, la riconofcano in avvenire. Dun- 
que domando il voftro nome; or che mi rifponde- 
te voi ? Difle Cipriano : io fon criftiano , e vefco- 
vo : nè altro Dio conofco, fuor che un vero e fo- 
lo, che fece il cielo, e la terra, il mare , e tutto 
ciò che in efli fi contiene . Quefti è quel Dio , 
fcrvito da noi altri criftiani , e da noi pregato dì e 
notte per noi , per tutti gli uomini , e per la pros- 
perità de' medefimi imperatori . Soggiunfe il pro- 
confolo ; voi dunque perfiftete in quefto volere ? 
Ripigliò il vefcovo Cipriano : la buona volontà fon- 
data nel conofcimento di Dio , non può mutarfi . 
DifTe il proconfolo : voi dunque , fecondo il co- 
mandamento di Valeriano e di Gallieno , andrete 
in efilio nella città di Curuba . Il vefcovo Cipriano 
diffe : io andcrò . Soggiunfe il proconfolo ; mi ouo- 
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rarono efli di fcrivere, non. folo intorno aVvefco- 
vi , ma ancora intorno a* facerdoti : dunque inten- 
do faper da voi quai facerdoti abitino in quefta 
città. Rifpofe Cipriano : ottimamente avete ordi- 
nato le volìre leggi , che noi non foiTìmo ac- 
cufatori ; per il che non poifo io difcoprirli ; ma fi 
troveranno elTi ne' loro alberghi . Dille il procon- 
folo : voglio che oggi fieno in quello luogo . Rif- 
pofe Cipriano ; poiché la noftra difciplina proibifce , 
che neltun da fe lì offerifca, e che ciò nè pure a 
voi piace ; non poflòno venire da fe medefìmi , 
ma quando li cercherete , li troverete voi . Sog- 
giunge il proconfolo : io li troverò ; e feguitò ; fi 
fono ancora fatte leggi , perchè fien tolte la rati- 
narne in ciafcun luogo , e perchè non fi entri ne* 
cimiteri : fe alcun vi farà , che quello falutare co- 
mandamento non orTervi, farà punito con la mor- 
te • Il vefcovo Cipriano ditte C. Pont. Diac. ) : fate 
ciò che vi viene ordinato . Allora Paterno procon- 
folo comandò , che S. Cipriano fofle condotto in 
efilio. Andò dunque a Curuba, giungendovi il de- 
cimoquarto giorno di Settembre . Era quefta una 
piccola città cinquanta miglia lontana da Cartagir 
ne fopra il mare nel promontorio di Mercurio , 
volto alla Sicilia . Era luogo deliziofo e con buon* 
aria ; e V appartamento di S. Cipriano era in luQr 
go ritirato , come deiìderava . La prima notte qui- 
vi paffata ebbe una viiione da lui raccontata nel- 
la feguente maniera a' compagni del fuo efilio : 
tra quali era Ponzio diacono „ che fcriife la fua 
vita . Non era , die' egli , per anche addormentato , 
quando vidi apparir un giovane di una ftatura 
eccedente l'umana : parevami effer da lui condot- 
to al pretorio , e fatto avvicinare al tribunale , do* 
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ve flava ailifo il proconfolo . Poiché m'ebbe ri- 
guardato , prefe a fcrivere tofto fopra una tavolet- 
ta la fentenza Tua , nè fapeva io qual fentenza for- 
fè ; poiché prima non m' aveva efaminato come fi 
fuòle ; ma il giovane che flava in piedi dietro a lui 
Ielle con grandiflima avidità tutta la fcrittura , e 
non potendo avvifarmi colle parole , fecelo con 
cenni ; perchè avendo aperta bene , e diitefa la ma- 
no in forma di fpada , fece il getto della efecu- 
zione ordinaria , onde io compren quella clTere la 
fentenza della mia morte ; e tolìo cominciai a chie- 
dere , che mi fofTe dato un giorno folo d' indu- 
gio , per porre ordine ai miei affari , e reiterando 
quefìa preghiera , il giudice ferirle di nuovo non fo 
qual cofa : ma nel fuo buon vifb conobbi la mia 
giuda domanda aver in lui prodotto buon effet- 
to , e quel medefimo giovane incontanente accen- 
nando mi fece intendere , che m'era conceduto agio 
infino alla mattina vegnente , volgendo le dita l'un 
dietro all' altro . Quefto cenno in effetto preffo i 
romani fignifica\a dilazione nelle perfecuzioni . 
Quefta fu la viiione di S. Cipriano , e il cafo poi 
fece comprendere, che la dilazion d'un dì lignifi- 
cava un anno, perchè a capo dell' anno fofferfe il 
martirio, nel giorno medefimo, in cui aveva avu- 
ta la viiione . 

XXXVII. Nel tempo del fuo efilio fu uma- 
namente trattato dalle senti di Curuba , ed ebbe 
frequenti votazioni da criftiani foreflieri . Seppe 
eh' erano flati prefi nove vefeovi , con preti , dia- 
coni , e innumerabili fedeli ; fino alle vergini , e a 
i fanciulli, e che dopo averli baftonati, erano flati 
mandati a lavorare nelle miniere di rame , ne* 
monti della Mauritania y e della Numidia. Quelli 
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nove vefcovi ( Strato, lib.ij. p.830. D. Sup. rt. 27 . 
<pift-77; ) erano tutti (lati preienti ali* ultimo con- 
cilio di Cartagine , e i nomi loro erano , Nemefia- 
110 , Felice , Lucio , un'altro Felice , Litteo , Polia- 
no , Vittore , Gader , Dativo . S. Cipriano ferine 
loro, e agli altri martiri , ch'erano in quella com- 
pagnia , una lettera di confolazione , nella quale 
dice , che la gloria de' patimenti è il guiderdo- 
ne della fede e della virtù loro . Nota che una 
parte d' elfi avea terminato il martirio , e che 
una parte erano ancora carcerati ; deferire la con- 
dizione di quelli , che tuttavia travagliano nelle 
miniere , Tempre co' ferri a' piedi , e quando la 
fera eran ferrati , chiudeanfi ne* ceppi ; dopo le 
fatiche la nuda terra era il letto : le prigioni era- 
no ofeure , e tutto il dì fentivano mal odore di 
fumo . Per non aver più bagni davano fozzi , e 
lordi con lunghi capelli , e trafeurati . Un pez- 
zuol di pane era il mangiare ; nel cuor del freddo 
non avean panni , o folle nel verno , o ne' conti- 
nui freddi de' monti ; perchè in fe è paefe caldo , 
ma la maggior pena era non poter offerire fagrifi- 
cio a Dio . S. Cipriano in quella forma chiude la 
lettera . Ora che più poffono le voflre orazioni , 
chiedete più caldamente a Dio , che ci faccia gra- 
zia di condurre la confeflion noltra a perfezione , 
liberandoci infieme gloriofamente dalle tenebre , e 
trame del mondo : Mandò quefta lettera per Eren- 
niano fuddiacono , Luciano , Maiìimo , e Amanzio 
accoliti , e diede loro anche alquanti danari per 
follie vo de' conteffori . Andarono a ritrovargli in 
tre diverli luoghi , dov' erano difperfi , e ritornaro- 
no con lettere di ringraziamento . S. Cipriano C *?* 
Cypr. cpi/l. 78. 79. 80. ) (lette vicino a undioi 
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tueft in quefto efilio , e fi valfe del tempo per or- 
dinare gli affari della chiefa : principalmente in ciò 
. the bifognava per la cura de' poveri . 

XXXVIII. V anno Tegnente 258. di G. C. , 
(òtto il confola to di Memmio Fulco , e di Pompo- 
nio Baffo, effendo l'imperator Valeriano occupato 
in oriente nella guerra contro a' perfiani , lafciò la 
cura di tutti gli affari a Macriano kimiciflimo de' 
criftiani ( Orau Valer, ap. TrebclL Cypr. ad Lue 
cp.%2. ) . Dunque fi può credere , che per iftanza 
di lui Y imperatore fcriveffe al fenato una lettera 
che comandava , che fenza dilazione fodero fatti mo- 
rire vefeovi , facerdoti e diaconi , che que' fènatori , 
i quali avean titolo d' Egregio , e cavalieri romani per- 
deflèro la dignità, e foffero d'ogni facoltà fpogliati, 
e fè dopo perduta ogni cofa , (eguitavano a effere 
criftiani , foffero fatti morire : le femmine nobili do- 
po perdute le poffeffioni , e le robe andaffero in ban- 
do ; i cefariani , o fia liberti di Cefare , che avea- 
no confeffato, o confeffavano in quel tempo, foffe- 
ro confìfeati ficcome fchiavi dell' imperatore , inca- 
tenati , e mandati per le fue terre . A quella lette- 
ra mandata al fenato, l'imperatore avea congiunte 
altre copie di lettere a' governatori delle provincie 
intorno a' criftiani. 

Per efeguir P ordine , fu in Roma data la mor- 
te a S. Sifto papa ; il quale fu prefo con alquanti 
fuoi cherici , ficcome era al cimitero di Callido per 
celebrare i fanti mifterj . Quando venne condotto 
al fuppliiio , S. Lorenzo ( Ambrofi 2. off. c. 28. ") 
primo diacono della chiefa romana gli andava die- 
tro piangendo , e dicendo : o padre mio , dove an- 
date voi fenza il voftro figliuolo ? Non è già vo- 
lita ufanxa offerir facrifizio fenza il miniftro ; indie 
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cofa vi ho io fatto difpiacere ? Deh provate fé io 
fon degno dell' elezione , che avete fatta di me , 
per affidarmi il difpenfamento del fangue di N. S. 
S. Siiìo gli rifpofe:non ti lafcio già io; ma tu fei 
ri (erbato a guerra maggiore : con noi altri vecchi 
è tifata diferezione ; fra tre dì mi verrai dietro . 
Fu tagliato il capo a S. Sifto papa a dì 6. ^d'Agoito , 
nel cimitero di Callhìo , e infieme a Quarto. Avea 
tenuta la fama fede undici mefi e fei dì. La cofa 
più degna di memoria , che facefie , fi fu la trasla- 
zione de' corpi di S. Pietro, e di S. Paolo alle ca- 
tacombe , forfè per mettergli in luogo più ficuro . 
E quefto fece Tanno medefimo a 5 8. nel dì della fe- 
lla loro , cioè a' 29. di Giugno . Morto S. Siilo , 
fu fede vacante quaft un anno ; nel qual tempo i 
facerdoti governarono la chiefa romana ( Cypr. 
ep.S 2. Cataloga Bucher. Pagi, 72.5.) 

XXXIX. Intanto credendo il prefetto di Ro- 
ma, che i criftiani aveiTer gran tefori in ferbanza, 
c volendo aiììcurarfene , fece chiamare a fe S.Lo- 
renzo ( Pruden. PerìJÌ€ph. hymn.z. V. Aug. fcrm. 302. 
303. ce. ) che ne avea la cufiodia , come colui 
ch'era il primo de* fette diaconi della chiefa ro- 
mana . Quando fei vide innanzi , diflfcgli : voi per 
ordinario vi doleta d'efTer da noi trattati crudel- 
mente : ora qui non vi fono tormenti ; ma pacifi- 
camente vi domando una cofa , che potete fapere . 
Si dice , che nelle voftre cerimonie i pontefici of- 
ferifeon le libazioni con vali d'oro; e che il fan- 
gue della vittima è raccolto iu coppe d'argento : e 
che per alluminare i voftri notturni facrificj ave- 
te de' ceri affitti in candelieri d'oro . Si dice che per 
fupplire a tali offerte , i fratelli vendono i lor be- 
ai , riducsnd© fpeffe volte a povero iiato i lor &*f . 
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gliuoli. Date fuori oggimai cotefti celati tefori, aven- 
done il principe bifogno per mantener le fue trup- 
pe . Tanto più che odo dire , che fecondo la vo- 
ftra dottrina , convien dare a Cefare ciò eh' è di Ce- 
fare . Io non credo che il voftro Iddio faccia bat- 
ter moneta ; nè quando venne al mondo , recò fe- 
co danaro, ma folamente parole . Da>e dunque il 
danaro a noi , e abbiatevi ricchezza di parola . 

Rifpofe S. Lorenzo fenza fgomentarfi punto t 
confetto che la noftra chiefa è ricca , e che T im- 
peratore non ha sì fatti sefori . Io farò vedere a voi 
ciò che tiene di più preziofo ; folo che mi conce- 
diate un poco di tempo , per mettere ordine alleco- 
fe , veder lo flato di elTe , e ritrarne il calcolo . Con- 
tento il prefetto di quella rifpofta, e penfando già 
avere in pugno i tefori della chiefa gli accordò tre 
giorni di tempo . In quefti tre giorni corfe S. I/>- 
renzo da per tutta la città , cercando in ogni lato 
i poveri dalla chiefa foftenuti , da lui più che da 
nefluno altro conofeiutì , i ciechi , i zoppi , gli ftor- 
piati , gF impiagati ; e ratinatili , fcriife il nome di 
tutti, e pofegli in ordine dinanzi alla chiefa, Paf- 
fato il terzo giorno , andò a ritrovare il prefetto;, 
e diflegli : venitela vedere i tefori del noftro Dio; 
vedrete una gran corte ripiena di vafi d' oro e di 
talenti ammaliati fotto le gallerie . Il prefetto lo fe- 
guì , e veggendo quelle truppe di que* poveri 
deformi uomini, che gridavano domandando ele- 
mofina , fi volfe contra Lorenzo con torbidi oc- 
chi e minaccevoli . Di che vi fdegnate voi , rif- 
pofe Lorenzo ? L* oro che voi bramate è cofa tol- 
ta dalla terra , ed è occafione a tutte le colpe 
del mondo . Il vero oro è la lue e , di cui quelli 

4ifcepoli . La debolezza ie lor corpi 
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è in vantaggio dello fpirito; le vere malattie fono 
1 vizj e le pallioni; e i grandi del fecolo fon ve- 
ramente i poveri difpregievoli e miferabili . Ecco i 
tefori da me promettivi ; ed ad etti aggiunfi le per- 
le , e le gemme ; olTervate , quefte vergini e quelle 
vedove ; fon la corona della chiefa : traete pro- 
fìtto di quefte ricchezze in prò di Roma , per l'im- 
peratore , e per voi medefuno . 

In tal modo tu dunque mi deridi , difle il 
prefetto? Io fo che vi date vanto di difpregiar la 
morte ; onde non penfo farti morir così torto . 
Fece allora portare una graticola dì fèrro , e porla 
fopra i carboni folamente mezzo acceli, perchè il mar- 
tire li abruciafle più lentamente . Fu fpogliato , ftefo , 
e attaccato a quella graticola . Apparve la faccia fua 
ripiena d' infolito lume agli occhi de* criftiani di 
nuovo battezzati ; e grato odore fentivano eilì ufei- 
re delle fue membra arroftite . Ma gì' infedeli non 
vider quel lume , nè guftaron queir odore. Poiché 
il martire fu lafciaro lungamente fopra il fuoco da 
una parte , dine al prefetto : fate eh' io fia volta- 
to ; poiché baftevolmente fono arroftito da quello 
Tatrx.JE quando lo voltarono , dhTe : è cotto come 
fi convìbae , potete mangiarne . Pofcia levati gli oc- 
chi al cielo pregò il Signore per la conversione di 
Roma, e rendette lo fpirito a Dio . Alcuni fena- 
tori convertiti per la di lui coftanza ; prefero il 
filo corpo , portandolo fu le loro fpalle . Fu fep- 
pellito a Verano vicino il cammino di Tivoli , in 
una grotta il decimo giorno d' agolìo del medefimo 
«tino 2$ 8. 

XL. Era S. Cipriano ( Pont. & acta ) ritor- 
nato dall' efilio fuo per licenza dell' imperatore , e 
dimorava in un giardino apprettò Cartagine, da 
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etto venduto nel principio della fua converfìone , e 
ritornato Tuo per providenia del Signore . Un'altra 
volta l'avrebbe venduto per farne elemofina ; fe non 
a vette avuto timore di dettar l'invidia de' pagani 
in quefto tempo di perfecuzione . Allora diede « ter- 
mine agli affari della chiefa , e diftribuì a' poveri 
ciò che gli rimaneva . Intefe che la perfecuzione 
era ricominciata , e ficcome ne correvano intor- 
no voci confufe , mandò a bella porta perfone a 
Roma , per ritrarne certe novelle . Riferirono a 
lui ciò che avea ferino Valeriano al fenato , il 
martirio di papa Siilo ; e che a Roma i prefetti 
affrettavan tutto giorno la perfecuzione , per far 
morire coloro che ad etti venivan prefentati , e 
confìfeare i loro beni . Egli ne diede avvifo al 
fuo clero , non fubito , ma quando gli fu dato di 
farlo ; perciocché tutti i chierici ch'eran con lui, 
allettando fola mente il punto di combattere , non 
potevano allontanarli . Pregò che forfè data fimil 
notizia ancora agli altri vefeovi , affine che in ogni 
luogo potettero i fedeli apparecchiarfi al martirio ; 
per modo , die' egli , che ciafeun di noi penfi più; 
all'immortalità , che alla morte . 

Galerio Mattimo proconfolo era fucceduto ad 
Afpafio Paterno ; e fi afpettava folamente il gior- 
no , in cui fi fotte mandato a prendere S. Cipria- 
no . Gran copia di fenatori , e altre perfone con- 
lìderabili per cariche , e per nafeita andavano a ri- 
trovarlo : e tratti dall'amicizia che avean feco lui 
da molto tempo, lo configliarono a ritirarfi altro- 
ve ; offerendogli alcun luogo lontano . Egli che non 
amava più cofa del mondo veruna , ricufava d'ac- 
confentire : ma non lafciava qual fi fotte occafio- 
ne di aiììftere a" fedeli , e di efortargli al difpregio 

1 
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delle terrene cofe : e bramava , che quando gli 
folle toccato di fottrire il martirio , ciò accadetegli 
in parlando di Dio . Tuttavia avendo intefo che il 
proconfolo era in Utica , e avea mandato foldati , 
che a lui lo conduceflero : 11 arrendette al configlio da' 
fuoi migliori amici , e fi ritirò dal Tuo giardino in altro 
più celato luogo. Di là fcrilTe l'ultima tua lettera, indi- 
rizzata a' facerdoti , a* diaconi , e tutto il popolo della 
fua chiefa. Rende loro quefta ragione del Tuo ri- 
tiro , che ad un vefeovo conviene confeflare il 
Signore nella^ città dove governava la chiefa ; poi- 
ché, die* egli, ciò che dice il vefeovo nel punto 
della fua confeflione , pare che feco lui ancora lo 
dica tutta la greggia fua . Sarebbe , feguita e^Ii , 
un ofeurar Y onore di una chiefa gloriofa com' è 
la noftra , s' io riceventi in Urica la fentenza mia ; 
c s T io di qui partirti per andare a ricever la pal- 
ina del martirio . Così non lafcio mai di defidera- 
re ardentillìmamente , e di domandare in tutte le 
mie orazioni , che mi fia data grazia di confettare 
il Signore appretto di voi, in prò voftro e mio , 
e che parta di quà per andare a lui . Pofcia dice : 
in quanto a voi, cari fratelli , oflervate la difei- 
plina ; e feguendo i precetti del Signore , e gli 
ammaeftramenti , che sì fpeflb vi ho dati ne' miei 
(èrmoni, mantenetevi in ripofo e in pace. Neflim 
di voi fia che fi mova a Itrepito per cagion de' 
fratelli , né che fi prefentj da fe a' pagani ; bafta 
che parliate , quando vcrete prefi , poiché allora 
il Signore parla in noi. In tal guifa ragionava S. Ci- 
priano nelT ultima fua lettera . 

XLI. Eflfendo il proconfolo ritornato in Car- 
tagine , ritornò ancora S. Cipriano nel giardin fuo , 
il giorno decimoterzo di Settembre ; tutto ad un 
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tratto andarono due uffiziali del proconfolo , il 
principe o capo della fua compagnia , e il mare-* 
fciallo degli alloggiamenti con de' foldati . Penfah 
rono elfi di forprenderlo ; ma egli afpettava d' ek 
fer prefo . Lo fecero felire fopra un carro in mez- 
zo ad elfi, conducendolo in un luogo chiamato 
Seito fei miglia lontano da Cartagine fopra il ma- 
re , e nella fua diocefi , dove il proconfalo s' era 
ritirato per ricoverar la fua fallite. Andò S.. Cipria- 
no con allegra faccia, e con animo fermo, eflen- 
do certo del martirio fuo . Ma il proconfolo rimi- 
felo al di vegnente . Fu ricondotto dal pretorio all' 
albergo del principe degli uffiziali , nella via di Sa- 
turno, tra quella di Venere, e della fallite. Intan- 
to corfe la voce per tutta la città di Cartagine , 
che Tafcio Cipriano era flato condotto al procon- 
folo . Poiché era egli da tutti conofeiuto , fegnata- 
mente per li benefizj fuoi, gran numero di perfo- 
ne accorfero allo fpettacolo ; i fedeli per fortificar 
la lor fède , gì' infedeli per compaflìone . Era gran- 
de la moltitudine degli Spettatori, conveniente alla 
grandezza di Cartagine , che per lo numero degli 
abitanti cedea folamente a Roma . 

S. Cipriano veniva oneltamente trattato dal 
principe , per modo che potè mangiar con gli ami- 
ci fuoi , e averli feco al fuo folito . Intanto il po- 
polo fedele, il qual temea che nella notte fi ope- 
ra (Te alcuna cofa fenza faputa fua, pafsò la notte 
nella iìrada , dinanzi alla porta dell' albergo del 
principe. Parevano efler quivi raccolti per celebra- 
re la vigilia dei fuo martirio. S. Cipriano, che tèm- 
pre ebbe cura della fua greggia , ordinò che fi cu-* 
ftodiflero le giovani fparfe in mezzo a quel po- 
polo . 11 giorno dietro decimo quarto di fettembre 
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nella mattina , il proconfolo mandò per S. Cipria- 
no ; ufcì egli dalla cafa del principe accompagna- 
to da uu' infinità di perfone . Il cielo era pienamen- 
te fereno , e il fole luminofo . Uno ftadio vi era dì 
diftaiua fino al pretorio, vale a dire centoventi- 
cinque partì. Poiché vi giunfe, il proconfolo non 
appariva ancora , e lo fecero affettare in un luogo 
ritirato, dove fi atffe fopra una fedi a ricoperta di 
panno , che per avventura quivi era ; e fi ac- 
coftumava ricoprire a quel modo per onore le fe- 
die de* vefeovi. Ertendo egli tutto bagnato di fu- 
dore per lo cammino fatto , un faldato , eh' era 
(lato crifìiano , gli fece profeta di abiti perchè fi 
mutafle, fperando di raccogliere il fudore del fan- 
to . S. Cipriano gli rifpofe : noi vogliam rimediare 
a' mali , che forfè oggi finiranno . 

Subito fu avvertito il proconfolo del fuo ar- 
rivo ( V. Cont. Matifi. ci 9.), ed egli fecel con- 
durre nella fala criminale, dov' era aflifo. Gli diC- 
fè il proconfolo : fiete voi Tafcio Cipriano ? Rif- 
pofe egli ; lo fono. Ripigliò il proconfolo : e liete voi 
colui che fi è fpacciato per papa di facrileghi uo- 
mini ? Rifpofe S. Cipriano : sì bene . 11 proconfolo 
difle . I facratiflìmi imperatori vi commettono di 
fàcrificare . S. Cipriano dille : non farà vero . 11 
proconfolo allora : penfate al cafo voftro. S. Ci- 
priano rifpofe : in sì giuda cofa non riman luo- 
go a penfare . Avendo il proconfolo prefo il pa- 
rere del fuo configlio , diede la fentenza con molta 
fua fatica ; perchè ftava male nella falute. Era 
quella conceputa in -quefti termini : lungo tempo 
è che tu vivi con animo facrilego , e rauni gran 
numero di genti per una eofpirazione non lecita > 
e fei nemico dichiarato degl' Iddii de' romani , e delle 
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facre leggi ; nè i noflri facratiilimi principi Va- 
leriane) , e Gallieno Augufìi , e Valeriano nobilifli- 
mo Cefare hanno potuto ricondurti alle ceremo- 
nie loro : perciò eflendo tu manifeltamente trovato 
autore di sì dannofe colpe , farai efempio a colo- 
ro , che col tuo peccato hai ratinati teco , e farà 
la polizia autorizzata col fangue tuo. Ciò detto , 
lede il decreto fcritto in quelli termini : E* flato 
decifo , che Tafcio Cipriano ria uccifo con la fpa- 
da . E Cipriano dille : lodato fia Dio I criitia- 
ni , che quivi erano , in gran numero differo : Deh 
iiamo decollati noi ancora feco , e faceano rcv- 
more . 

i" Egli ufcl dalla porta del pretorio , e una fchie- 
ra di foldati l'accompagnava, e centurioni, e tri- 
buni gli caminavano a lato. Fu condotto alla cam- 
pagna , in un luogo circondato dagli alberi , fopra 
i : quali molti montarono a vedere per la calca . 
Giunto S. Cipriano in quel luogo, fi traile il man- 
tello , e pofdì inginocchioni in atto umilitTìmo per 
fare orazione a Dio ;. pofeia fi fpogliò della dalma- 
tica , e dkdela a' diaconi , e rimate in camicia. La 
dalmatica era una certa guifa di tonica , la cui 
ufanza era pervenuta dalja Dalmazia, univerfal-, 
mente in que' tempi adoperata . Venne 1' efecutore 
e S. Cipriano gli fece dare venticinque foldi cToro • 
Si bendò gli occhi da fe , ma non potendo legarli 
4a fe le mani , Giuliano facerdote , e Giuliano dia- 
cono fecero quelf uffizio ; i criftiani gli pofero da- 
vanti panni lini , e fazzoletti per raccogliere il fan- 
gue . In quella forma gli fu il capo tagliato a' dì 
quattordici di Settembre fono il confolato di Tufco, 
e di Baffo , cioè l'anno 258. nell' lìelTo dì a capo 
dell' anno., in cui aveva avuta la vinone intorno 
Tom. Uh g 
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alla fua morte. Poco tempo dopo mojrì il procoiV- 
fblo Galerio Maflìrao . 

Tra i vefcovi di Cartagine S, Cipriano fu' i 
primo che fofFeriue il martirio . Per prevenire la 
euriolìtà de* gentili fu patto il fuo corpo in un 
Ju^o vicino con torce , e ceri ndl aie di Macro-. 
bio Candido procuratore , nel cammino di Map- 
palo vicino alle pifcine ; il funerale fecefi con 
pompa folenne . Flaviano diacono della chiefa di 
Cartagine ebbe in quel tempo quella vinone . Gli 
parea di vedere S. Cipriano , e dimandargli fe i 
martiri fentivano il dolore de' colpi : e S. Cipria»* 
rio gli rifpo r e : la carne niun patimento fente , 
quando lo fpirito è fu in cielo ; e il corpo non 
fente , quando f anima è data del timo a Dio. . 
Suceuore di S. Cipriano nella fede di Cartagine fu 
Luciano, e a lui fuccedette Menfurio . Abbiamo 
gran numero di (crini di S. Cipriano famoli per 
tutti i fecoli avvenire ( Optai, contrà pam. lib.u 
Hier. fcript. Aug. de dherj. ftrm. 310 n.i. Victor* 
Vù de perfec. Vani, (fct, f«6%) • Col tempo furo- 
no edificate due chiefe in memoria di lui, una in 
quel luogo dove fu martiriarato , detta la tavola 
di Cipriano, l'altra dove fu feppellito, nominata 
Mappalia , 

XLII. Nella ften*a perfecwzione patirono in-* 
fieme in Utica ( Prudent. Perifleph.12 , in fin. 
dup. ferm. 311, n.io. Con. num.\$. Aug. ftrm.2?$.} 
moiri martiri, a' quali diceva il governatore , che 
eleggeflero d' eifer gittaii in una folfa di calce 
viva, o d' offerire f incenfo agi' idoli: i martìri 
non iftettero a deliberare ; ma fema fargli altra 
rifpofta corfero quanto, poterono tutti inrieme a 
|itt*tà nella fona dove furono disfatti . Di là fu- 
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rono tratte le reliquie Uno , ma perchè erano tut- 
ti una cofa colla calce furori detti la malfa bianca . 
Erano oltre a 150., altri dicono 300. Teogene vef- 
covo d 7 Ippona , eh' era ftato prefeme all' ultimo, 
concilio di S. Cipriano intomo il battemmo , fof- 
ferfe il martirio ^irca a quel medcfimo tempo, e 
fu pofeia alzata una chiefa al nome di lui.. In 
Tuburba Lucernaria tre nobili perfone , Maflìma , 
Donatilla , e Seconda furano martirizzate ( Martyr. , 
30. Jul. ) • Quella ultima avea folamemente anui 
dodici . 

XLIU. Dopo la morte di Galerio M attimo 
proconfolo dell' Africa , Solone procuratore del fif- 
co continuò la perfecuzione infmo a tanto, che 
un nuovo proconfolo capitò di Roma. Fece pi-x 
gliare otto criftiaivi , per la maggior parte chierici , 
e difcepoli d- S. Cipriano , i quali furono , ; Lu- 
cio, Montano, Flaviano, Giuliano, Vhtorico, Pri- 
molo» Reno» e Donaziano (Àcta fine. p. 233.) . 
Flaviano era diacono ; Donaziano catecumeno , 
ed eiTendo ftato battezzato in prigione tofto morì . 
Primolo anche morì , e non ebbe altro battefimo , 
che la confeilìone da lui fatta alquanti mefi pri- 
ma . Quando furono prefi , vennero dati in cufto- 
dia agli ufficiali del luogo, e i foldati del gover- 
natore dicean loro , che farebbero flati dannati al 
fuoco . Elfi pregarono tanto Dio d* eiTer liberati da 
quella pena , che furono efauditi ; il governatore 
cambiò penfiero , e li fece mettere in una prigio- 
ne ofcuriiììma , e difagiata , dove Reno fognò , che 
r un dietro all' altro erano tratti fuora y e che da- 
vanti a eiafeheduno era portata una lampada , e 
colui che non avea lampada non era tratto dalla 
prigione . Il giorno feguente vennero a pigliarli 



Digitized by Google 



ioo ISTORIA ECCLESIASTICA . 

tutti ad un tratto per condurgli al procuratore f 
che facea V utfizio del pioconfo'lo morto . Furono 
eoudotti pieni di catene , che faceano gran romo- 
re , mentre eh' erano condotti intorno per la piaz- 
za, per non fapere dove il governatore aveflfe vo- 
luto udirli. Fecegli egli andare nel Tuo gabinetto, 
e peichè generofamente ebbero confeilato , li riman- 
dò alla prigione . 

Fece lor patire la fame e la Cete per molti 
giorni , per modo che rie afa vano ad elfi dare ac- 
qua dopo le fatiche . Flaviano diacono facea iìraor- 
Hiuarj digiuni , non mangiando nè pure ciò che 
gli veniva dato a fpefe del fifeo , con fordido rif- 
parmio , Allora Vittore facerdote ebbe un' altra 
vifioue. Vide un fanciullo con faccia rifonden- 
ti lììma , il quale entrato nella prigione , conduceali 
da un canto all' altro di ella per farli di là ufeire ; 
e tuttavia non potean farlo . Dille il fanciullo ad 
eilì ; voi avete ancora alquanto travaglio , per ve- 
dervi qui ritenere; ma fatevi animo, che io fono 
con voi ; e foggiunfe , che dovevano avere ne! 
cielo una corona gloriofiffima . Vittore gli doman- 
dò 5 dov* è il paradifo ? Rifpofe il fanciullo: è fuor 
del mondo , Mondatemelo , dille Vittore . Il fanciul- 
lo rifpofe : e dove farà la fede ? Vittore diffe : io» 
non pollò ricordarmi ciò che mi ordinate ; datemi 
un fegno eh* io pol?à dir loro . Rifpofe il fanciul- 
lo : dì loro il legno di Giacobbe. Subito dopo que- 
fta vinone Vittore facerdote ufcì di vita . 

Una criftiana chiamata Quartillofa ritrovava»* 
nella fletta prigione . Eran tre dì , che avean pati- 
to il martirio fuo marito e il figliuolo fuo : ella 
feguì lor tolto , ma prima ebbe quella vilìone : ho 
Veduto > dilfe , U figUuoi mio che fofferì , ed era 
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nella prigione aiTifo fopra un bacino d' acqua* • 
diflemi: Iddio vide la voftra pena ; pofcia entri 
Un giovane grande a maraviglia , portava due am- 
polle nelle mani ripiene di latte ; e dille : prendete 
animo ; Iddio s' è ricordato di voi ; e diede bere a 
ciafcuno di quel latte , Tenia che mai il medefimo 
venilTe meno . Torto fu levata la pietra , che di- 
vide la nneftra in due ; le fìneftre li ri fchiararono 
e fi vedeva il cielo apertamente. Il giovane pofe 
le ampolle Tue una a delira , 1' altra a liniftra , e 
dille : ecco che voi fiete faziati , ne manca h e né 
verrà a voi una terza ampolla * Non fi èra datò 
cibo a' martiri ne' giorni precedenti , e niente fu 
dato loro nè pure il giorno dopo a quella vino- 
ne . Ma finalmente Luciano , allora Sacerdote , po- 
fcia vefcovo di Cartagine , vinfe tutti gli oftacoli, 
e fece lor portar copiofo cibo da Èrenniano fud- 
diacono , e da un catecumeno chiamato Gennaro , 
i quali due parevano eflere accennati nelle dud 
ampolle . Quello Èrenniano poteva eflère quel me- 
defimo * eh* era flato mandato da S. Cipriano à*mar- 
tiri nelle miniere « Da quello foccorfo gran folliè- 
vo ricevettero i martiri prigioni * quelli fegnata- 
mente che s' erano infermati per mancanza di ac- 
qua frefea . 

. Montano ancora ebbe «ria villoné . Par eami , 
die* egli, che i centurioni foifer ^ vertuti a noi , e 
ci conduceflero per una lunga via $ e fiam giunti 
in una immenfa pianura, dove abbiamo incontrati 
Cipriano , e Lucio . Quello Lucio era probabilmen* 
te quello, che nell' elUio avea fcrittò a S, Cipria- 
no ( Cypr. tpiji.tS.) . Continova a dire : fiaiii ca- 
pitati in un luogo luminofo ; divennero biarichi gli 
abiti nollri , e le carni antora più bianche degli 
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abiti , ed erano in modo trafparenti , che la vifta 
penetrava fin dentro al cuore ; e riguardando in 
me , conobbi eilervi qualche lordura nel mio fe— 
no . Parevami enormi iveiliato e dormiva tutta- 
via , quando mi abbattei in Luciano, e gli raccon- 
tai quella viiìone ; e gli ditti : fapete voi che que- 
lle lordure lignificano il non e {Termi torto accorda- 
to con Luciano ? Allora mi rifvegliai . In tal guifa 
racconta Montano il fogno Tuo. Sino a quefto fe- 
gno fcruTer > i martiri medefuni ciò che occorfe lo* 
to n.lla prigione; il rimanente fu fcritto da coloro 
eh' eran prefenti , a' quali avea raccomandato farlo 
Flaviano diacono . 

Molti mefi fletterò i martiri in prigione , Of- 
ferendo lunga fame e fete . Finalmente furon pre- 
fentati al governatore , confettando tutti gloriofa- 
mente ; ma gli amici di Flaviano gridarono , e 
fofteneano che non era egli altrimenti diacono , 
quantunque lo confellafle ; e per confeguenza non 
cadea fotto le leg^i dell' imperatore per efTere dan- 
nato a morte . Fu dunque rimandato in prigione , 
e furon gli altri fentenziati ; cioè Lucio , Monta- 
no Giuliano , Vittorico . Venner tratti al fuppli- 
lio , dove concorfe gran copia de 1 gentili , e tutti 
i fedeli v' intervennero ancora ; poiché per gli am- 
maeftramenti avuti da S. Cipriano, onoravano con 
particolar cura i martiri . Quefti andavano con al- 
legra faccia , e alcuno efortava il popolo . Lucio 
per fua natura dolce e modefto , era abbattuto da 
infermità , e darf' incomodi della prigione . Per que- 
fto andava egli innanzi , accompagnato da poché 
perfone , per non rimanere affollato dalla calca , 
e per non perdere I onore di fpargere il (angue 
fuo . Secondo la fua forza ragionava con quelli 
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che lo accompagnavano ♦ I fratelli gli diceanó *. Sov- 
vengavi di noi. Egli rifpondeva: e a Voi fovven* 

!ja di me : sì poco predirne* del gloriofo martirio 
uo . Giuliano e Vittorico efortavano lungamente j 
fratelli alla pace ; raccomandando loro tutti i che- 
tici , quelli particolarmente , che aveatt loró data 
riiìoro nella lor fame in prigione * ^ ■ » 

Montano era uom forte di corpo e di fpirito j 
e gridava {Ex.11. 20."): colui che facrifica a'falù 
Iddìi farà {terminato ; al Signore folo fi dee (Veri- 
ficare . Quefto molte volte replicò é Reprimea l'or- 
goglio e la temerità degli eretici , dicendo loro che* 
doveart riconofeere la vera chiefa almeno per ia 
infinità de' martiri Tuoi . Confortava coloro eh' eraa 
caduti a non ave- fretta * e a compiere la ìor pe- 
nitenza ; gli altri efortava a dimorar co ftanti ; le ver- 
gini a con&rvar la purità loro ; e tutti general- 
mente ad onorare i vefeovi , e i vefeovi alla con- 
cordia * Imitar G« C , diceva egli, e patire per 
amor fuo , e dar con tìoliri eferapj prova della 1 
tooftra fede . Avendo già legata il carnefice la fpa- 
da (opra il fuo capo, ftefe egli le mani al cielo, 
e pregò ad alta voce , pèr modo che fu udito dagli 
ftefli pagani , che Flavio potefle Seguirlo dopò tre 
giorni . Divife in dite la tela cori che dovea ben- 
darli gli occhi , e inezia diedela à cuflodire per 
Flaviano < Fece ancora riférbàre urt luogo per lui * 
perchè forte fepolto feco per non andar da èflb 
feparato , ' t . 

XLIV, Ritornò Flaviano in prigione con mol- 
ta triftizia, per vederfi divifo da compagnia si tuo* 
na \ ma fommettevaft al voler del Signore . Sua ma- 
dre , che mai non lo abbandonava, era parimente 
afflitta di tanto jriuutfttL*'. EgU diceva a lei i Voi 

g 4 
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lapete , cara madre , che ho Tempre defiderato dì 
aver agio di godere il martirio , di inoltrarmi fpef- 
fo cinto di catene, e di fpeflò efler rimetto in li- 
bertà . Una notte , in cui lì rammaricava d' efler 
dopo i Tuoi fratelli rimafo, vide in apparizione un 
nomo , il qual diflegli : di che vi dolete voi ? 
Voi per la terza volta confettate G. C, e farete 
martire fotto la fpada ; il che gli accadde . Parve- 
gli ancora vedere Succedo vefcovo , il quale avea 
patito con Paolo e altri . Avea Succeflò la faccia 
e T abito così luminofo , che appena Flaviano po- 
tè ravvifarlo . Son venuto , difs* egli , ad annun- 
ciarvi che voi dovete fofferire il martirio . Torto 
andarono due faldati, i quali conduflero Flaviano, 
dov 7 erano i fratelli raccolti ; fua madre eravi pa- 
rimente, e da eiTa gli fu detto: io ti lodo, poiché 
neflun avrà foflferto il martirio come farai tu . Tali 
vinoni conciavano Flaviano . ^ " - 

Intanto fcorfero i due giorni, e nel terzo fu 
chiamato , fecondo la predizione di Montano . Sic- 
come i fratelli s'affollavano intorno di lui per fa- 
lutarlo , egli difle loro ; che a tutti avrebbe data 
la pace in Fufciano; luogo così detto ; eflendo en- 
trato nel pretorio dimorò nel luogo de' prigioni ap- 
pettando d' efler chiamato . Gli fcrittori di quello 
fatto erano vicini a lui , e per onore , e per ami- 
cizia gli teneano le mani . Alcuni pagani , che in 
fua compagnia aveano ftudiato , gli davano coni- 
glio lagrimando , che allora facrificafle, poi fecon- 
do il voler fuo facefle , e che non temefle più una 
feconda morte incerta, che la morte prefente. Li 
ringraziò dell' àmiftà, che gli inoltravano, dando- 
gli quel configlio , che credeano migliore ; ma difle 
die per ferbare la libertà meglio era morire r che 
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ficrificare alle pietre ; elfervi un fupremo Signore, 
che tutto ha fatto col fuo comandamento , e per- 
ciò dee folo eflere adorato : aggiungendo che noi 
viviamo dopo la morte , la qiual cofa non era da* 
pagani creduta , quando anche intorno alla divini- 
tà aveflero qualche buon fentimento . 

Il governatore fattolo entrare gli domandò, 
perchè dicelTe la bugia , dicendo fe eflere diacono , 
comechè non lo forte . Flaviano rifpofe : io non 
dico bugia . E il centurione diife : emmi (lata da- 
ta una dichiarazione , che dice , egli fìnge d' efTer- 
lo . Flaviano rifpofe : non è verilimile , che io fia 
in ciò bugiardo , più tolto che colui , che ha da- 
ta la dichiarazione. Il popolo tuttavia romoreggia- 
va , e dicea : tu fei bugiardo . E di nuovo il go- 
vernatore gli domandò fe mentiva . Che utile n'a- 
vrei ? difs' egli. Il popolo n'ebbe difpetto , e co- 
minciò con iterate grida a chiedere , che forTe tor- 
mentato ; ma il governatore fu pretto a fem erniar- 
io , e dannarb alla morte : ed egli certo di quella, 
e perciò pieno d' allegrezza , ebbe piacere di ragio- 
nare agli amici , dando ordine che fcriveifero la 
relazione del fuo martirio , aggiungendovi le vino- 
ni da lui ricevute..- : 

Andava alla morte accompagnato da numero- 
fa brigata , con molta dignità . Sopravvenne tuia 
pioggia fbave , e abbondante , per la qual cofa Fla- 
viano dirle . che Y acqua farebbe congiunta al fan- 
gue della flia paflìone, .ad. efempio di quella di no- 
stro Signore . Quella pioggia raffrenò la mala cu- 
liofìtà de' gentili , e fu cagione , che il martire fi 
ritiraiTe in un albergo vicino al luogo detto Fufcia- 
no , dove dava la pace a tutti i fedeli fenza la te* 
ftimonianza cT alcun:. uomo profano . Ufrì pofcia 
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dall' albergo , e falito in un luogo alto , e pròpria 
41 farli udire , ftefe la mano in atto di chieder fi- 
lcnzi o , e dille : fratelli carolimi , voi avete la pa-» 
ce con noi , fe avete la pace della chiefa y e fe fer- 
baie la concordia della carità ♦ L'ultima cofa, che 
diife , e fu quafi fuo teftamento , fi fu raccoman- 
re caldamente Luciano facerdote , il quale vera- 
niente di là a poco venne eletto vefcovo di Car-# 
tacine . Quando ebbe compiuto di parlare , difcefe 
al luogo del martirio, fi fafeiò gli occhi colla me- 
tà del fazzoletto fattogli confervare due giorni pri-> 
ma da Montano , e poftofi in ginocchioni in atto 
di pregare compiè il martirio coli' orazione . La 
memoria di tutti quefti martiri fi celebra nel gior-» 
no ventiquattreiìmo di febbrajo * 

XlV. Nella Numidia un vefcovo accompa* 
gnato da Jacopo diacono , e da Mariano lettore 
giunfe viaggiando ad un luogo detto Muglia , vici*- 
no a Cirta colonia romana, oggidì Coftantina, do- 
ve la perfecuzione era molto acce fa . Ricerca vanii 
fino gli sbanditi per fargli morire {A età fine. 215.) ; 
fia i quali erano i vefeovi Agapio * e Secondino 
riputati tutti e due per la loro carità , e F uno al* 
tresì per la continenza perfetta . Erano elfi con^ 
dotti dal luogo di loro elìlio, per dover effe re pre * 
fentati al governatore, e pattando per quel luogo* 
dov' erano gli altri confettòri , abitarono con etti , 
e li fortificarono coli* efempio loro , e con le pa- 
role molto animandogli alla coftanza « Due gior-»- 
ni dopo la loro partenza , una torma d' in- 
fedeli capitò a Mugua , dov' erano i confeflòrij 
e li condufie a Cina . Quivi furono carcerati , poi 
tormentati da uno frazionario accompagnato da air 
orni centurioni > e magittrati municipali di Cirta« 
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Erano detti itazionarj ( Glof Cang. ) certi uffizial! 
del governatore fcompartiti in diverti luoghi per*- 
chè l'avvifaffero di ciò che accadea . Jacopo non 
folamente confefsò d' efler criftiano , ma diacono ; 
Mariano palesò effer lettore ; furono fofpefi per li 
polfi con grandinimi pefi a' piedi ; e dopo i tor- 
menti rimandati alla prigione . 

Mariano fu prefo da profondhìimo (bnno , e 
quando fi fu fvegliato raccontò un fogno veduto 
con quefte parole : vedeva un tribunale altiflìmo, 
c bianchiifimo tanto , che rifplendeva j in cui al- 
cuno fi facea capo fucceilìva mente in luogo del go- 
vernatore . Eravi un palco , fopra del quale lì mon* 
tava per diverfi gradi , e quivi fi mettear.o le fchie- 
re de' confeflbri , l'una dietro all'altra, e il giù* 
dice ve li facea condurre, e uccidere colla fpada. 
Allora udì una voce grandiiììma e chiara, che di- 
cea : guarda Mariano, e io montando verfo Tal* 
to tutto ad un tratto con maraviglia grandiffima 
vidi Cipriano federe alla dritta mano del giudice ; 
e (tendermi la mano, e levarmi nel più alto luo- 
go , e dirmi ridendo : vieni , e fiedi qui meco . 
Mentre che interrogavano gli altri , io- flava quivi 
fedendo ; il giudice fi levò fu , e noi lo ricondu- 
cemmo al fuo pretorio , camminando per bellhlìml 
prati circondati d' alberi carichi di foglie , e di bel- 
la verdura , con cipretfi infino al cielo alti , ficchè 
<T intorno niiuV altra cofa che fèlve appariva , e 
nel mezzo una lucidiflima fontana f e abbondantif- 
fima . Il giudice tutto a un tempo difparve , e Ci* 
priano prefe un vafetto, eh' era in full' orlo della 
fontana, e quello empiuto, bevve, e pofeia nuo- 
vamente riempiendolo , a me io pofe davanti , del 
quale io con buoniflìma voglia mi pofi a bere , è 
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mentre che ringraziava Dio, la voce mia fteiTa mi 
fcolle dal Tonno » 

E poiché Mariano ebbe in quefta guifa nar- 
rato il fuo fogno , Jacopo gli dilTe : ora mi ricor- 
do , che ne* dì palTati , eflendo tutti e due ir» cam- 
mino in un medefimo carro , verfo al mezzo gior- 
no m addormentai, quantunque la via forte dura* 
e difeguale , e parvemi di vedere un uomo di ura- 
na grandezza, veftito con una roba davanti aper- 
ta , e tanto rifplendente , che I* occhio non potea 
mirarla tifo. Non toccava con. li piedi in terra , c 
col vifo era fopra alle nubi / e pattando davanti 
a noi , ci gittò una cintura d* porpora per ciaf- 
cuno , a voi Mariano, e a me , e dille : Tolìo fe- 
guitemi . 

Nella medefima prigione v* era un uomo detto 
tmiliano , dell' ordine de' cavalieri , il quale avea 
mantenuta la continenza , quantunque folTe giun- 
to quafi a' cinquantanni , e nella prigione digiuna* 
va due giorni interi * e faceva orazioni frequentif-. 
fime . Codili s* addormentò in fui meglio del gior- 
no , e di poi raccontò ciò che avea veduto . Io 
fui tratto dalla prigione , e rincontrai un pagano , 
che fecondo la carne è mio fratello 5 il quale per 
curiofità , e quafi per dileggiarmi richiefe , che ci 
parea delle noftre tenebre , e de' noftri digiuni nel- 
la prigione . Io gli rifpofi , che la parola di Dio 
tien luogo di luce, e di nutrimento a* foldati di 
G. C. Or fappiate , difs* egli , che quanti fiete car- 
cerati , fe vi oftinerete * la morte vi fta fopra ; e 
perchè parea pure , che io ne dubitaiTi , egli me lo 
affermò • Pofcia foggiunfe : ma avrei caro di fa- 
pere , fe voi altri », i quali tanto difpregiate la Vi- 
ta , avrete tutti nel cielo uno ftelTo guiderdone . E 
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io gli rifpoli : non fon uomo da tanto , che po(Ta 
decidere così gran difputa ; ma voi levate gli oc* 
chi ai cielo. Quelle fteile , che voi vedete quivi 
fenza numero , hanno effe tutte la medelima luce ? 
Egli diffe di nuovo : e fe v* è diverlità , quali 
fono coloro , che fono da Dio differenziati , e metti 
innanzi ? Quelli , difs' io , che hanno più inufitata 
vittoria , e più malagevole ; ficcome i ricchi . In 
quefta guifa Emiliano raccontava la fua vinone , e 
fofferfe il martirio {Martyr. 24. ApriL*) nel mede- 
fimo luogo di Cirta . Qui terminarono anche il lo- 
ro Agapio , e Secondino vefcovi , infieme con le 
due vergini Tertulla , e Antonia, amate da Aga- 
pio come fue figliuole. Egli avea fovente richiedi 
la grazia a Dio , che foffriffero il martirio feco , 
e gli venne rifpofto ; perchè chiedete voi sì foven- 
te quello , che avete ottenuto la prima volta ? 

Dopo le narrate vinoni , Jacopo * e Mariano 
dimorarono ancora alquanti giorni nelle prigioni ; 
pofcia furono condotti in pubblico , e prefentati 
a'magiftrati di Cirta. Uno de' fedeli, eh' era quivi 
fpettatore, traile a fe tutti gli occhi de' circolan- 
ti infedeli per li gran fegni di zelo , che appari- 
rono nella fua faccia : gli domandarono enteciatt 
s' egli era della medefima religione . EgH tono 
confefsò , e venne congiunto a* martiri , che furo- 
no da' magiftrati rimandati al governatore della 
provincia . Andarono frettolofaraente a ritrovarlo 
per una via lunga, e malagevole, e quando glieli 
ebbero prefentati furono medi nella prigione di 
Lambefo . Nel corfo di varj giorni il governatore 
fece dar la mone a un gran numero di criftiani 
kiei, prima di por mano a Jacopo, e a Mariano. 
I cherici fi travagliavano di sì fatu di ftinzi one , e 
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fi doleano per la tardanza della loro vittoria . In 
quella prigione Jacopo dormendo vide Agapio ves- 
covo , che faceva un gran convito 3 e fi inoltrava 
lietiflìmo . Egli e Mariano erano chiamati come ad 
un agape ; e rifcontrarono un fanciullo ,. eh' era 
V uno de' due gemelli , che tre giorni prima avea- 
no foftenuto il martirio inlìeme colla madre . Quel 
fanciullo aveva intorno al collo una corona di ro- 
fe, e tenea nella mano diritta una palma verdif- 
fima : e dine loro : ora dove andate voi con tan- 
ta follecitudine ? Rallegratevi ; perocché domani 
verrete alla cena in compagnia di noi . 

La mattina Mariano, Jacopo, e tutti gli altri 
cherici furono condannati a morte , e condotti al 
luogo della efecuzione , fuUa riva del fiume in un 
vallone > con alcune colline da i lati ; che davano 
agio a' riguardanti . E perchè erano i martiri in 
gran numero * furon meni in fila ordinatamente , 
acciocché Y uccifore non facefie altro , che panare 
dall' uno all' altro tagliando il capo ; altrimenti fa- 
rebbe andato troppo a lungo , e i troppi corpi 
avrebbero formato un mucchio, fe gli avellerò tatti 
andare F uno dopo l'altro in un medefimo luogo. 
Quando ebbero fafeiati gli occhi , per la maggior 
parte dinero a que > fedeli , che loro erano~Viciui , 
che vedevano in alto cavalli bianchi con fopra de' 
giovani vediti di bianco ; altri diceano fentire que* 
cavalli nitrire . Mariano diceva arditamente , che 
la vendetta del fangue innocente era proifima , e 
che il mondo dovea effere tribolato da diverfe pia- 
ghe , pefle , prigionie , careftia , terremoti , e ver- 
mini ; il che fignificava la prefa.di Valeriano im- 
peratore, e le guerre, che furono fotto i trenta 
tiranni . La madre di S. Mariano detta Maria era 
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qiùvf prefente, e vedendolo morto fi rallegrava cP 
aver dato in luce sì fatto figliuolo , abbracciava il 
corpo di lui , baciava cento fiate il collo Tuo tron- 
co . La ftoria di quefti martiri per loro iftanza fu 
ferina da un amico loro , foto prefente ad ogni 
cofa ♦ ' • 

XLVL In Ifpagna Fruttuofo ( Acta fine. p : iio* 
Augufi. fermali . Prudente Peri Steph.6. ) r vefeovo 
di Tarracona fu prefo una domenica a' quindici di 
Gennajo 259. e con etto lui due diaconi, Augurio, 
e Eulogio. S. Fruttuofo era nella fua tonta, e 
fei faldati detti benefiziarj , di quelli del grado mag- 
giore, andarono allacafadi lui. Egli avendogli uditi 
col battone picchiar V ufeio, tofto h levò, e mei 
m pianelle ; ed elfi diifero : vieni , che il gover- 
natore vuid te, e i tuoi diaconi . Il vefcovb rifpo- 
fe : andiamo dove vi piace ; io mi calzerò tofto$ 
e i faldati dittero : si, a tuo agio. Pofcia li conduf- 
fero it* prigione : e Fruttuofo (ìcuro della palma *, 
e pieno d' allegrezza , fenz' arredarli mai pregava. 
I fratelli che quivi fi ritrovavano a lui fi tenean 
raccomandati . Il giorno dietro battezzò Rogaziano; 
e fletterò fei dì in prigione . Il mercoledì celebra* 
irono folennemente la dazione della quarta ferù-, 
vale a dire il digiuno con le orazioni. Furon pre- 
fentati per f efame il venerdì ventennio di Gen*- 
najo ( F, Pag. an&fU fl.8.) • DhTe il governatore 
Emiliano , fia qui condotto Fruttuofo vefeovo:, 
Augurio, ed Eulogio, Differo i miniftri eccoli". 
Emiliano di (Te a Fruttuofo : avete voi udito ciò 
eh' è ordinato dagP imperatori ? Fruttuofo rifpofe; 
io non fo cofa fi fia ordm ata , in quanto a me fono 
erifriano . Difle Emiliano : hanno ordinato , che li 

adorino gf Iddìi , Fruttuofo rifpofe ; io adoro un 

« 
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folo Dio, il qual fece il cielo, e la terra, limare, 
e tutto ciò che in eTi è comprefo.Emilianodi.il : 
v' è noto egli come vi fieno degli Iddii ? Fruitilo fo 
rifpofe : non fo cofa alcuna . Emiliano ripigliò : 
voi lo fa prete tofto . Fruttuofo riguardò verfo il cielo, 
pregando fra fe {Aug. ^77/2.273. «.3. 8. C/V. c.27.22. 
contr. Faujì. c.21."). Emiliano dille : chi fi ode, chi fi te- 
me , chi li adora , fe non fi ferve agl'Iddìi ; e fe non fi 
adora la faccia dell' imperatore ? Poi dille ad Au- 
gurio diacono : non imitar le parole di Fruttuofo. 
Augurio rifpofe : io adoro fonnipolfente Dio . Emi- 
liano gli diife : Adori tu anche Fruttuofo ? Augu- 
rio diffe : io non fervo altrimenti Fruttuofo ; ma 
fervo colui , che da lui è parimente fervito. Emi- 
liano diiTe a Fruttuofo : fei tu vefcovo ? sì , rif- 
pofe . Emiliano foggiunfe : noi fei più ; e coman- 
dò che foflero abbruciati vivi. 

Fu condotto Fruttuofo co' fuoi diaconi neir 
anfiteatro , compianto da tutto il popolo ; elTendo 
egli amato da' medefimi infedeli , per la virtù fua . 
I criftiani fi rallegravano più della gloria fua , che 
non fi affliggeano della perdita di elfo . Molti tratti 
da carità gli offerirono una bevanda, perchè pren- 
dere qualche forza . Rifpofe egli : non è ancor 
tempo di rompere il digiuno , poiché era a buon' 
ora , e di venerdì , giorno di dazione . Si racco- 
glie da quefto con qual efattezza ofTervavano i 
fanti fimili pratiche, penfando che il bere gualtaf- 
fe il digiuno ( V. Thowaff. Jeunes i.part. ci 9. 6* 2. 
part. c.15.). Quando furon giunti all' anfiteatro, 
uno chiamato Augurale , eh' era lettor fuo , fi ap- 
prolììmò piangendo , e diflegli : permettetemi che io 
vi tragga * le calze. Rifpofe Fruttuofo: lafciate , 
figliuol mio, io mi fcalzerò volentieri , effondo 

certo, 
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certo della promdfa del Signore . Quando fu fcal-i 
zato, un criiìiano detto Felice fi approifimò a lui, gli 
prelè la mano , e lo pregò a ricordarfi di lui . Frut- 
tuofo gli ditte ad aita voce per forma che fu da 
tutti udito : deggio ricordarmi di tutta la cattolica 
chiefa , che fi eftende dall' oriente fino air occi- 
dente . Euendo alla porta dell' anfiteatro in atto di • 
entrare alla battaglia, aificurò ancora i fratelli» 
che mai farebbe mancato ad elfi il pattare . Poiché 
furono arfe le fafce con che avevano erti legate le 
mani, il vefcovo fi mi(è ginocchioni, e piegava an- 
cora , fecondo il fuo colhime , ficuro della rilur- 
rezione . Due criftiani Babilone * e Magdonio * do- 
mettici del governatore , videro aprirfi il cielo per 
accogliere i fanti martiri , e moftrarono ad una ni- 
pote di Emiliano il vefcovo co* fuoi due diaconi che 
falì vano al cielo coronati,, rimanendo ancora i pa- 
li , fopra quali erano (lati attaccati . Chiamarono 
efli lo ftellb Emiliano , per moftrare i martiri a lui ; 
allora egli non li vide, ma S. Fruttuofo gli ap- 
parve di poi co' fuoi diaconi in abiti rifplendenti , 
e diiTegli che ciò che a^ea fatto contra elfi., era 
in lor gloria ritornato . Intanto i fedeli andarono * 
la notte nelf anfiteatro con viuo, per eftinguere 
i corpi mezzo abbruciati . Raccolfero le ceneri , 
delle quali ciafcun prefe quanto più potè prendere : 
ma S. Fruttuofo apparve loro, avvertendoli che 
ognuno reftituifie ciò che avea tolto , e feppeil tiferò 
tutto infieme . 

XL v'IL Si può collocare al tempo di quefta 
perfecuzione di Valeriano il martirio di S. Satur- 
nino primo vefcovo di Tolofa, quivi (labilito in- 
torno dieci anni prima ( Sup. Hk6k n.49. ) . Gli 
•racoli de' demoni cenarono in faccia alla fu* pof- 

Tom. ìli h 
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(ànza, fcoprì le loro importare > e abbafsò l*auto* 
lità loro; ed eiTendo la chiefa vicina al campido- 
glio , e. oltre la cafa fua , paiTava e ripanava fpc£- 
fo dinanzi al campidoglio , e con la prefenza fua 
rendea mutoli gl' idoli . Di quefto s' avvidero i 
pontefici pagani , e però prefeto rifol azione di far- 
lo perire ( Acta fine. p. no. ). Un giorno > in cui 
avevano elli raccolto il popolo , e tenevano ap- 
parecchiato un toro per placare gl' Iddìi facriikan- 
dolo , vider pacare Saturnino, che al Tuo folita 
andava a celebrare i fanti officj. Ecco dittero, il 
pimico degl' Iddìi, e l'autor di quella nuova reli- 
gione : vendichiamo F ingiurie di elli v e facciam si 
che facrifìchi , o che lafci la vita • Lo circondaro- 
no con calca intorno , ft rapinandolo folo al cam- 
pidoglio : poiché un facerdote , e un diacono , eh' 
eran con lui , fuggirono , 

Mentre lo coftringevano a facrificare , gridò* 
ad alta voce : io conofeo un folo Dio , e fo che 
i voftri fono demonj . Come volete far ch'io tema 
e^u , i quali fecondo voi temono me ? Allora la tur- 
ba fdegnata » prefè il toro , che fi dovea facrinca- 
re , k> attaccarono con una corda lafciata pendere 
per di dietro , e ad efTa legarono, il fanto per li 
piedi : pofeia pungevano il tòro , c accia ndolo dall'* 
aito al bario del campidoglio. Nel difeendere i 
primi fc alini fi fpezzò la tetta del fanto , e ne ufei- 
pono le cervella ; pofcia tutto il corpo rirnafe in- 
franto , Il toro non lafciò di ftrafcinarla fino a 
un&> che non fi ruppe la corda, 11 corpo quivi 
r-i-wiafe , e fu feppellko in un luogo viciniiUmo per 
cura di due donne , che lo mifero in una. caria di 
tavole , in ima profonda foUà per timore che i pa- 
gani non frullerò di dispailo. . Gli altri criitiaai , 

i 
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i quali erano in picciol mimerò , non ofavan fep- 
pellirb : quefte due fole donne ebbero tanto ani- 
mo . il luogo dove fi fermò il corpo di S. Satur- 
nino li chiama ancora il Toro Fu pofcia di là 
tolto , e trasferito nella chiefa fabbricata in fuo 
onore per opera di S. Efìupero vefcovo di Tolofa 
circa cinquant' anni dopo . 

Si può credere , che nella medefima pérfècit- 
zione ria morto Dionigi primo vefcóvo di Pari-* 
gi , nel medefima tempo di S. Saturnino . E' férma 
tradizione, che fift (lato decapitato con un facerdo- 
te , chiamato Rurtico , e un diacono pef nome Eteu- 
tero nel luogo detto ancora Montemartiré , oi 
monte de* martiri. Si rhoftra ancora lai prigione 
dove fu cuftodito a S. Dionigi della prigione , e iP 
luogo dove fu 1 tormentato a S. Dionigi del paflo* . 
Sono confervate le reliquie de* tré martiri 
M<d.y nella celebre Abbazia dr S. Dionigi in Fran- 
cia ► Le chiefe vicine di Meautf e di Senlis , rlco- 
nofcono erTer S. Dionigi il lor fondatore . Si rap- 
porta a quefto medeiimo tempo di' Valeriario il 
martirio ( Martyr.it* Augi Greg* Turoft.T. hijll c.31. 
fa..'} di S- Ponzio ; le cui reliquie fòn6 in Nizza 
nella Provenza . Privato vefcovo di : Menda fu 
qui uccrfo dagli alemanni in una irruzione da eflì 
fatta , fotto laf condotta di Croco re lóro ; e : furo» 
fatti morire ancorar molti altri martiri nelle Gallie . 

XLVIH. Si poflòno anche verifimirmente coli, 
locare nel tempo di quefta perfecuzione ( ActMarr. 
fine. gli ultimi patimenti di SI Felice di : 

Nola. Suo padre era 'Sirio chiamato Eritiias , che 
pafsò in Italia: a ftabilirfi in Nola', eUkfciò due ^ 
gliuoli con grandi averi , Ermks e Feltee' . Ermias 
dimorò al fecola e Felice fi corifaerò* a'Diòve 

h 2 
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ne' Tuoi primi anni fu ordinato lettore , poi efòrci- 
fta , e finalmente facerdote fotto il vecchio Maflìm* 
vefcovo di Nola , il quale amavalo come figliuolo ; 
e volea che forte ilio fucceilòre . Cominciata la 
perfecuzione fotto Decio o fotto Gallo , fuggì Maf- 
limo vefcovo in alcuni deferti luoghi . Andarono 
in traccia di Felice , come di colui ch'era capo 
della greggia ; fu prefo , e meiTo prigioue carico di 
catene , co' piedi ne' ceppi , e fu fparfa la terra di 
fchegge minute ,di vali di terra rotti , per torgli il 
rip« fo , Intanto il vefcovo Maiììmo nella diferta 
montagna * dove s' era ritirato , flava per morirfi 
disfarne e di freddo 5 coricato in terra, efpofto a 
tutte le ingiurie, dell' aria , fenza alcun ciho , cari- 
co d* anni , di trjftezza , e d' inquietudine per la fal- 
y^ia della fua greggia , Ma Iddio non f abbandonò . 

Nella mezza notte entrò un angelo nella pri- 
gion di Fejice ; e lo rifvegliò col fuon delle paro- 
le , e con la chiarezza del lume fuo , Felice pensò 
da prima che foflfe un fognò; e dicea che per le 
catene , per. le porte , e per le guardie non potea 
feguire la feorta fua. V angelo gli fece comando 
che fi levafiè ; i ferri caddero dalle fue mani , e 
dal collo fuo, ebbe i piedi difciolti , le porte ft 
fpalancarono , le guardie fletterò dormendo ; ufei 
egli , e per vie feonofeiute giunfe al deferto luo- 
go , dove flava il vecchio Maflìma , vicino a mori- 
re . Avendolo Felice riconofeiuto , lo abbracciò e 
baciò ; ma freddo lo ritrovò % fenza voce , fenza 
polii , e fenza movimento , Rimandagli folamente 
ancora un poco di fiato. Ciò che piò importava 
era dargli qualche rirtoro di cibo • cercò , orò , e 
finalmente s'avvide, che fopra la tefta fua flava 
un grappolo d' uva appefo ad alcune querce ; la 
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prefe , T avvicinò alla bocca del moribondo vec- 
chio, che a.vca già i denti rinchiufi > e niente più 
fentiva .• Aprì le labbra fecche , vi approflìmò il 
grappolo , e fece sì che il fugo vi entratte dentro ♦ 

L* infermo riprefe alquanto di vigore, riebbe 
la parola , riconobbe Felice , e dittegli : fiete giun- 
to affai tardi . E' lungo tempo che mi fu prometto 
da Dio il foccorfo voftro . Lo dato , in cui mi ri«* 
trovo * fa baftevolmente coHofcere > che io non fo- 
no fuggito , per timor della morte ; ma che non 
mi fon ridato nelle deboli forze del mio corpo ; 
pregovi di ricondurrai alla mia greggia . Felice fu- 
Imamente lo prefe fopra le fpalle , e lo portò nel- 
la cafa fua propria. In povero albergo flava il ve— 
fcovo, aveva una vecchia che gli ballava per ogni 
altro fervo . Felice picchiò alla porta , e la vecchia fi 
rifvegliò .fuor di fe per la maraviglia 4 apri la porta 
tremando * e accolfe il fno Signore , il quale lafcian* 
do Felice , gli mife la delira fopra la tetta , pre- 
gandogli mille benedizioni dal Signore» Felice ri- 
tornò alla fua cafa e in efla flette afcofo , finché 
fu terminata la perfecuzione . 

Dopo qualche fpazio di ripofo ricominciò la 
perfecuzione , e fu probabilmente quella di Vale* 
riano , e nuovamente fi cercò di Felice . Anda- 
rono alla fua cafa / ma fi ritrovava egli fuori in 
mezzo alla città , accompagnato al folito da moltf 
fuoi amici : e (lava ammaellrando i fedeli . Lo fo- 
praggiuiifero i perfecutori , ma avendolo innanzi * 
non lo conobbero , per modo che domandavano di 
lui;o che Iddio avette loro tolto il vedere , o che 
fi fotte' mutata la faccia dì Felice * Alcuni • che 
s' avvidero , eh' etti prendeano sbaglio , li fecero 
avvertiti ; ritornarono indietro per dove era patta- 
li 3 
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to Felice. Egli udì lo ftrepito , e fi celò in una 
cafa diroccata vicina , ma eflendo aperta , tortamen- 
te farebbe flato prefo , fe un ragno in quello fletto 
punto non avette teffuta la tela fua , che chiufe 
quell' apertura . Giunti quivi i perfecutori , penfa- 
rono che folfe pazzia il credere , che un uom po- 
tette effère pattato là fenza rompere un ragnatelo 
e che potette eilere flato rifatto sì tofto , cercarono 
Felice altrove iu un luogo , e Iddio lo falvò con 
quefto miracolo . 

Quando fi furon ritirati , Felice andò a celarfi 
in difparte, in una cifterna antica, e afciutta , e 
quivi fu ancora nutrito con un altro miracolo . Una' 
donna coufacrata al Signore albergava quivi vici- 
no , e fenza fapere che Felice fotte quivi celato , 
portava pane , e altre vivande, che avea appre- 
state per fe , full* orlo della cìtterna , fenzà fapere 
che fi facefle , anzi credendo ali* incontro di ripor- 
le in fua trafa , p dimenticandoti tolto tutto ciò 
che fatto aveva , e dove andava , e donde ritorna- 
va. Felice flette in quella cifterna fei mefi, acqua 



fii fecco , la pioggia lo iovvenne . Quando la chiefa 
riebbe la pace , ritornò alla fua patria , e vi fu ri-' 
cevuto, come uomo rirornato dal cielo. Termina- 
ta la perfecuzione ufcì dal ritiro, e per ordine di 
Dio ritornò alla fua patria. 

XLIX. In Cefarea di Cappadocia ( Acta fine. 
) un fanciullo detto Cirillo dimottrò coftanza 
ftraordinaria : ferapre aveva in bocca G. C. ; nè 
parole , nè percofle potean farlo arreftare dal dirli 
criftiano . Mola fanciulli della fua età gli fi disia- 
rono nimici , e il medefuno padre fuo lo cacciò 
fuor di cafa , togliendogli ogni ajuto , e alcuni lo- 
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davano , e ammiravano il pad, e . Il giudice fde* 
gnato contra Cirillo , fecelo condurre a fé da* fuoi 
(ergenti ; e credette nel principio (paventarlo ; m* 
lo trovò immobile > e nefluna cofa curare in com- 
para t ione della fede . Fanciul mio, gli dille» io ti 
perdono i tuoi errori , tuo padre ti ripiglerà (eco 3 
tu goderai delle tue facoltà » quando tu iii faggio , 
e voglia penfare a te .,11 bene avventurato fan-* 
ciullo rifpofe : rallegromi di querti rimproveri / ri* 
. eeverammi Iddio ; ho caro d* eflére fcacciato dalla 
famiglia ; n' ho una maggiore, nè multo temo la 
morte per «ver vita migliore . Perfttendo egli in 
sì fatto ragionamento per divina virtù» fu fatto le- 
gare quafi per condurlo alla morte ma il giudice 
avea dato ordine , che folamente gli foffe fatta 
paura . Quando gli venne riferito » che il fanciulle 
fion avea (paria una lagrima , nè temuto il fuoco 
di che era minacciato » di nuovo lo richiamò a fè^ 
e gli dirle : fanciul mio , tu hai veduto il fuoco > 
e la fpada ; fii favio , ritorna alla tua cafa ne'be* 
ni del padre. Cirillo rifpofe : Tiranno» a gran toi> 
to m' hai richiamato ; inutili fono il tuo fuoco , « 
la fpada ; io andrò a più grande magione » e a più 
nobili ricchezze j fcioglimi tofto » e lafciami andare 
a goderle. Quelli eh* erano d'intorno piangevano» 
Udendolo cosi parlare ; ma egli dicea loro i do-, 
vrefte ridere, e condurmi lieti alla morte ; voi no» 
fapere, in qual città andrò ad abitare» nè qualità 
lia la mia fperanza . A quefto modo andò alla mbr* 
te, e fu maraviglia di tutti gli abitatori di Cefarea 
in Cappadocia . 

A Cefarea in Paleftina , tre uomini confiderà* 
bili Prifco , Malco , e Aleifandro forferirono il mar* 
tirio ( Kuf.r* tifi. c % i%. ) t^eeuiiont di Va- 
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leriano . Dimoravano alla campagna , ma (riman- 
dofì vili, per difpregiare sì bella occafione d' aver 
la palma dei martirio deliberarono inlìeme , e an- 
daronfene a Cefarea davanti al giudice, e furono 
condannati ad eflfer dati a mangiare agli animali . 

L. In Antiochia ( Acta finc.i^T) era un fa- 
cerdote detto Saprizio , e un laico nominato Nice- 
foro , i quali s* amavano come cari fratelli ; e do- 
po efler vifluti lungo tempo in un' amicizia così 
Arena, vennero a difcordia, e furono nimici, tanto 
che fi sfuggivano nella ftrada . Niceforo ritornato 
in (e, riconobbe f odio efler vizio infernale , e pre- 
gò gli amici fuoi , che andaflero a Saprizio , e lo 
pregauero, che gli perdonarti», guardando al fu© 
pentimento . Saprizio non volle perdonargli , e Ni- 
ceforo mandò altri amici , pregando d' eflTer rimed- 
io nella grazia di lui ; e Saprizio non volle udirgli . 
Niceforo la terza volta per iftrettiiTimi amici lo fece 
pregare a perdonargli P error fuo : e Saprizio tut- 
tavia fu duro, e immobile. Finalmente Niceforo 
corfe alla cafa di Saprizio, e fi gittò a' fuoi pie- 
di dicendogli : perdonatemi per V amore del Signor 
«offro ; ma il facerdote ftando tuttavia come pie- 
tra non volle amore nè pace. 
) Intanto foprawenne la perfecuzione , e Sapri- 
zio fu prefo , e condotto al governatore, il quale 
gli dimandò il fuo nome, e dipoi di quale fchiatta 
fbFe : e Saprizio diffe : io fon crifriano . Cherico , 
o laico ? diffe il cove r narore . E Saprizio rifpofe : 
ho dignità di facendole. E il governatore diiTe : 
gP imperatori fi?nori noftri Valevano, e Gallieno 
hanno comandato, che coloro, i quali dicono di 
eifer criOiani . fac imo fagrifìzio agi' I Idii immor* 
tali fotto pena de' tormenti , e della morte . Sa* 
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priiio ripofe : noi criftiani abbiamo G. C. Re, 
il quale è vero creatore del cielo , e della terra ; 
peri Teano gì' idoli , che non porTono far male , nè 
bene . Il governatore fdegnato lo fece gittare in 
un ftrettojo , dove fu tormentato a lungo ( V .Gai- 
lori, cruc. man. />.36.),e perchè unta via flava co- 
rtame lo condanno alla tefta. 

Avendo Niceforo faputo , che veniva con- 
dotto a morte, gli corfe innanzi , e fi gittò a' fuoi 
piedi dicendo : o martire di G. C. perdonami , fe 
t'ho offefo. Saprizio non gli rifpofe. Niceforo an- 
cora corfe innanzi per altra ftrada prima , che ufeif- 
fe dalla città , e gli dille : martire di G. C, io ti 
prego , che tu mi faccia quella grazia , perdona- 
mi P oflfefa , che t' ho fatta per fragilità umana . 
Tu vai a ricevere la corona dalle mani di quel 
Signore , che tu hai confettato Saprizio tuttavia 
flette opinato , e non gli rifpofe , in guifa , che i 
me --.telimi carnefici dicevano a Niceforo : non ab- 
biamo veduto mai più feiocco uomo di te . Egli 
va a perdere il capo , e tu gli chiedi grazia . Ni- 
ceforo difTe loro: voi non fapete già quello, eh* 
io domando al confetTore di G. C. Iddio lo fa . 
Giunto finalmente al luogo , dove Saprizio dove- 
va efiVe uccifo, gli dine nuovamente : ferino è 
( Matth.7. 7. ) : chiedete . e vi farà datò , e il ri- 
manente : non ootè perciò piegare la durezza di 
Saprizio , cui Iddio caftigò togliendogli la fua 
grazia . 

I carnefici gli dittero t mettiti inginocebioni f 
che ti debbe eflTere tronco il capo* E perchè ciò ? 
difTe Saprizio . Perchè , rifoofero , tu non hai vo- 
luto facrificare * e hai diftVepiato il comandamento? 
dell' imperatore, per un uomo ietto G. G. Sapri- 
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zio dille : non da; e il colpo , io fo la volontà degP 
imperatori, e fo fagririzio agi 1 Iddìi . Allora Nice- 
fòro di ile ; No , fratei mio , non vogliate dfore 
apolcata , e così lafeiare il noftro Signore G. C. ; 
non vogliate perdere quella corona » che dopo tan- 
ti tormenti avete acqui '^ata . Sapriiio non gli die- 
de orecchio , onde Niceforo vedendo perduto lai , 
dille, a' Tergenti : io fon criftiano, e credo nel no- 
me del Signore noftro G. C , che coltiti ha rrttr 
negato; dunque late morir me. Elfi non ardivano 
d' ucciderlo fejua P ordine del governatore , ma 
fi maravigliavano , che da (t fi deffe incontro alla 
morte , perchè egli diceva : io fon criftiano , e 
non facrifìco a' voftri Iddii • Un carnefice cor fé al 
governatore , e diflègli : Saprizio ha promeno di 
far fagrififcio agi' Iddii ; ma vi è un altro, che vuol 
morire per 1* amore di Crifto , e grida arditamente : 
io fon criftiano , e non facrincherò a' voftri Iddii , 
nè ubbidirò a* comandamenti de' voftri imperatori. 
U governatore lo condannò dicendo : fé così è , 
morto fia colla fpada . Secondo l'ordine , a Nicc* 
foro fu tronco il capo , e ricevette la corona del 
martirio per guiderdone della (uà fede in G. C. f 
della fua carità verfo il proflimo f e della umiltà 
fua . 

LI» 1/ imperatore Valeriano avea già retto 
f impero fei anni infieme col fuo figliuolo Gallie- 
no ; e vedendo le cofe tra&ndate nelP oriente 
fi difpofe di ricoverare la pace da Sapore re di, 
Perfia con danari (Zofim. p.6$o. ) . Sapore negò 
di voler quella trattare con altra per fona , che col 
medefimo imperatore * il quale con poca cautela , e 
male accompagnato v'andò, e fu prefo dal re di 
Perfia , e lanuto prigione per tutto il rimanento 
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della Tua vita ; nè mai volle redimirlo , per quan- 
te preghiere gli faceflero i re fuoi vicini . Sapore 
fi facea condurre Valeriano ( Trebcìl. in Valefi 
Oro/.?, c.22. ") r quando volea falire a cavallo , e 
gli metteva il piede fui collo, per fervicene in 
cambio di (ìaffa . E finalmente lo fece fcorticare , 
e mettere nei fale • La pelle di lui ru tinta rofla t 
e merfa in un tempio per mostrarla pofcia agli am- 
bafciatori romani . I pagani li maravigliavano della 
fua difgraiia ( Cojlant. epì/ì. ad SS. c.24. Lactanu 
de morr. Pagi. an. 259. n.6. ) , tenendolo per 
uno de' migliori imperatori , ma i criiliani compren» 
deano ciò elTere avvenuto per vendetta divina del- 
la perfecuzione . Valeriano fu prefo Tanno fettimo 
del Tuo regno negli anni di C ritto 259. e vide die- 
ci anni prigione. Il Tuo figliuolo Gallieno , che 
avea regnati feco anni fette, otto ne regnò di poi, 
€ quindici in tutti • 

Non ebbe regno pacifico , perchè dopo la pre- 
fa di Valeriano ( Chr. Pafch. an.269. p.272. Aurei. 
Via. ep. Trebdl. in Gali iniu ) , ft levarono mol- 
ti tiranni . Macriano , e Balifto , raccolfero le re- 
liquie dell'armata, e configliaronfi qual uomo do- 
veano nominare imperatore , non facendo verun con- 
to di Gallieno , che in Roma vivea trafeurato del 
tutto . Fu riconofeiuto imperatore Macriano padre , 
con li fuoi due figliuoli Macriano e Quieto. I due 
Macriani andarono contra Gallieno , lafciando in 
oriente Balifto , e Quieto . Macriano temea Valen- 
te proconfolo dell' Acaja , e mandò Pifone per uc- 
ciderlo 5 ma Pifone ritrovò, che Valente avea pre- 
fo T impero , e lì ritirò in Tenaglia , dove anche 
eflTo prefe la porpora, e fu uccifo. Aureolo, il qua- 
le comandava all' «farcito nell' IHiria , fu anch'elfo 
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chiamato imperatore , e Macriano venendo con lui 
alle mani fu uccifo nelf anno nono di Gallieno « 
eh* era confolo la quarta volta con Volufiano T an- 
no di G. C. 261. ( Pag. an.161. ). Emiliano pre- 
fètto d' Egitto preie pariménte il titolo d' impera- 
tore, e così Poftumo nelle Gallie . Si contano lino 
a trenta tiranni , che in quel tempo fi chiamavano 
imperatori de s romani . Avendo Odenato Re di Pai» 
mira intefa la morte di Macriano, fece morire an- 
cora Quieto e Balifto ; e Macriano parimente , il 
qual era flato autore della perfecuzione , perì con 
tutta la Tua ftìrpe » 

, Dappoiché Gallieuo fu folo a regnare * cef» 
$ò la perfecuzione , e non fi vede che per ft 
forte gran nimico de' criftiani , benché folle per al- 
tro uomo crudeliifimo . Rivocò ancora con poe- 
tivi decreti quelli , i quali erano flati fatti contra 
i criftiani . Ecco il decreto che mandò in Aleffan* 
dria (Euf.7. hift. ci 3.) . L'imperator Cefare Puhlio 
Licinio Gallieno, pio , felice, augurio ; a Dionigi , 
a Pinna, a Demetrio, e agli - altri vefeovi : ordi- 
nai che T effetto della mia grazia per tutto il "mon- 
do fi -eltendeffe ; in modo che ciafeun fi ritiri da* 
luoghi confagrati alla religione, e che Voi poffiate 
valervi della forma del mio referitto H fenza eifer 
turbati. Ha già lungo tempo > che io concedei ciò 
che prefentemente potete liberamente e r eguire. Per 
auefto Aurelio Cirenio, intendente generale, of- 
lervi il referitto da me dato. V'era un altro de- 
creto indirizzato ad alcuni altri vefeovi , per cui 
fi permettea loro , che riprende/fero i luoghi de* ci- 
miteri 

In tal gmfa redimita la pace alla chiefa f 
S. Felice ritornò a Nola ( Paulin.Nat.$. v.216. ) f 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 261. LIBRO VII. i*$ 

e quivi fu accolto come uomo venuto dal cielo , 
Quivi era morto il vefcovo Materno dopo una lunga 
vita? e tutto il popolo domandava in partore Fe- 
lice , il quale avea titolo di confellbre , dono di 
eloquenza , e menava una vita eiemplare . Ma ce- 
dette T onor del veico^ado ad un vecchio per no- 
me Quinto, perchè era ilato ordinato facerdote 
prima di lui ; benché vi folle differenza di fette dì 
ioli . Da che fi raccoglie , che allora le ordinazioni 
non fi facevano a certi tempi ftabiliti ; ma che fi po- 
tean fare in ogni domenica, in ricompenfa di ciò Quin- 
to vefcovo onorava Felice, come fe foife ftato fuo 
fuperiore , e gli lafciava il miniftero di fare i difcorfi . 

Avea S. Felice ereditati da fuo padre de' gran- 
di averi in cafe e in terreni; e ogni cofa avea per- 
duta, elfenio profcritto in tempo della perfecuzio- 
ne ; ma dopo euere ritornato , ballava ridomandare, 
per riavere dalla giufìizia ogni cofa fua . Ma egli 
amò meglio attenerfi al coniigHo di S Paolo ( 1. 
Cor.6. 12.), e perdere il diritto fuo per far cofa 
$>iù efemplare . Molti lo francavano a forza di voler 
perfuaderlo , che richiedeiTe i fuoi beni : tra gli al- 
tri una vedova , donna pia e ricca chiamata Ar- 
chelaide, con la quale era legato in fama amicizia . 
Quetìa foeflò lo rimproverava , che trafandalTe , a 
quel modo gli averi fuoi ; potendoli riavere con 
tanta facilità , e far di elfi elemofme , e acquiftar 
gTandiiTimo merito appretto Dio . Speflò gli offe- 
riva ella ancora de' prefenti , egli flava con animo 
ripofato , e rideafi di quelle follecitudini donnefche ; 
volendo folamente aver ricchezza della divina gra- 
zia , e degli eterni tefori . Prefe dunque egli ad af- 
fìtto un orto di tre jugeri , cioè cento cinquanta 

pertiche, di magro terreno; quello coltivava con 

> 
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Je fue mani di videa co' poveri P erbe Che n# 
laccogliea ; Tema mai rifèrbar niente per il giorno 
dietro . Non avea fervkore , veftiva con un fok> 
abito , e fpeflo facea cambio di euo con quel di' 
alcun povero, o ne dava al povero un miglior di 
quello , che veftiva egli fteflb . In quefta forma 
termino la fua vita in una beata vecchiezza , e fu 
feppellito fuor della città con gran concorfo di po- 
polo : ma il tempo , che ancora era (oggetto alle 
perfecuzioni , non permife , che gli ùcci Toro altro 
che itn povero e picciolo edifìcio per tua (èpokit— 
ra. Pofcia gli fu alzata una magnifica chiefa . 

ili. Quantunque avelie 1' iirtperator Gali ieno 
data pace a tutte le chiefd ( ci 5. ) ; Ma- 

rino uora didimo per nafcita e per ricchezze , e 
per dignità t*a gfi officiali del governatore , fof- 
feri il martirio in Cefarea aelk Pakftma. Secondo 
1* ordine, dovea torto giungere a un grado- dr cen- 
turione vacante; quando un akro fi prefentò al 
tribunale f e diUe i che fecondo» le leggi non 
era permeilo su Marino di aver quella carira , 
perchè era criftiano 1 nè facrifka v a agi 1 imperatori ; 
ma che dovea darli tal carica a colui É che lo ac- 
ca fava y fecondo il foo grado , Il governato* di 
Paleftkva, che fi chiamava Acheo, domandò a Ma- 1 
lino di q.ual lenti me ino fofs' egli , Contfefeò eifo 
fermamente ck* era erigano ; e gli furono date dal 
giudice tre ore di tempo , perchè eoafideraflè a 
qual partita dovea attenerli. Poiché fi fu tolto al 
tribunale , it vfefcovo Teotecno fi app? oiììmò a? kii ; 
e difeorrendo- feco», lo prefe per la matto,, e còn- 
dtiuelo alla chiefa» . Fecelo entrate fino al< fantua* 
rio y e poi fv©ko alquanto- U mantello fuo , gli mo- 
ft*ò la igada che ayeva a fianco , e nd medeftrae 
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tempo gli prefentò il libro 4e fami vangeli j dkeu- 
dogli, che eleggete qual più amava di quelle du# 
cofe . Marino fcnxa efirare , ftefe la delira mano ai 
(acro libro . Attenetevi dunque , gli dùTe Teotecno , 
attenetevi a Dio ; egli vi farà forte e otterrete H 
buon fine della voftra elezione . Andate in pace , 
Neh" ufcir della chicfa , fu chiamato dal minilo , 
perchè comparitle dinami al giudice, poiché e?* 
panato il tempo prescritto , Si presentò al tribunale ; 
e avendo confettata la fede più arditamente che 
prima, torto come fi ritrovava fu condotto alfa 
morte . 

Afturio ebbe cura di feppettirlo. Era egli un 
patrizio romano ( Euf. 7. V.ié. } che avea go- 
duto il lavar degl'imperatori, e noto a tutti per 
la foa nafcita e per le ricchezze fue . Si ikrovò 
prefente al martirio di a Marmo; e benché fctfe 
veftito magnificamente , prefe il fife corpo iopra le 
fpalje, c lo feppell* riccamente come fi conveniva. 
Si raccontavano mille altri efempj della virtù di 
Afturio ; e tra le altre cofe quefto miracola : vici- 
no a Cefarea di Filippi fono le forgentì def Gior- 
dano le quali efcono del monte 
Paneas . In una df quefte fontane detta Coppa , per 
cagione della rotondità del bacino, pretendevano i 
pagani che ijvedefle nn miracolo, perchè vi /gettai 
vano una vittima , «he pi& non appariva^ Eilendoft 
una volta Afturio trovato prefente a tal cerimonia , 
kinì pietà di qwelf errore del popolo ; e levando 
gli occhi a> ci*k>, pregò Dio per K meriti di 
G. C, che gli dene di fcoprire quella importimi 
del demonio. Tofto ch'ebbe terminata l' oraziott 
Aia , la vittima appari fopra f acqua detta fontana , 
cè fi parlò pià di quel folfo miracote. Teotecno 
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difcepolo di Origene era allora vefcovo di Cefalea 
nella Palertina , eiTendo fucceduto a Donno , il 
qual avea quella fede occupata per poco tempo do- 
po Teottiiìo {Euf.7. ^• I 4«) • Imeneo era vefcovo di 
Gerufalemme dopo la morte di Mazabano. 

LUI Emiliano prefetto di Egitto quivi fu* 
malgrado prefe il titolo d'imperatore ; eiTendo coftret- 
to a darfi al partito di una (Milione , cominciata 
per una pamcolar quiftione di uno fdnavo dei 
curatore di Alexandria con un foldato . Dicea lo 
fchiavo, che le fue fcarpe eran migliori che quelle 
del foldato , fu egli percoiTo , e il popolo vi prefe 
interefle poiché una fimil cofa baltava a mettere 
in furore la plebe di Aleifandria . Quefta feditone 
( Trcbell. in JEmilii. n.^o. tyran. f.191. Euf.7. 
hifi. c.21. ) fu sì violenta, che non palTava più al- 
. cun commercio da una all'altra contrada della città. 
S. Dionigi vefcovo era quivi ritornato dal fuo eli- 
lio , poiché la chiefa ebbe pace , ma era obbligato 
a fcrivere a fedeli della mederà citta nelle fefte 
di pafqua , come fe fofs' egli ftato m paefe lonta- 
niamo ; ed era cola più agevole lo fcnvere e la- 
ver rifpofta dall' oriente iwH occidente , che d A- 
leflandria in Alexandria ; vi era più pericolo per 
le vie della città , che in quelle de delerti ; e li 
porto era fpeflò ripieno di fangue . In quefta guiia 
ne ragiona S. Dionigi medeiimo ad un vefcovo di 
Egitto chiamato Geras . t . 

Aletfandria patì ancora la carefha, perchè Emi- 
liano s impadronì de' pubblici granai ; e dalla guer* 
ra , e dalla careftia , poco dopo nacque a^ pelte . 
Intanto T imperator Gallieno ( TrebelL tbtL ) man- 
dò in Egitto Teodoto con alcune truppe ; e final- 
mente Emiliauo fu prefo e ttungolato ™ff 10 ™' 
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Eflendo la pelle in Alexandria {Euf.?. c.22.} , 
mentre fi avvicinava la fefta di pafqua , S. Dioni- 
gi fc ritte una lettera a' fedeli , in cui difpiegava 
il cattivo flato della città . Per gli altri uomini , 
diceva egli , vale a dire per coloro , che non fo- 
no criftiani, non parrebbe che quefto foire tempo 
atto a celebrare una fetta , nello llato in cui fono 
prefentemente le cofe ; tutto è pianto , tutti fono 
in afflizione , la città rifuona in ogni luogo lamen- 
tazioni , e non vi ha cafa , in cui non ria qualche 
morto . Ma quefto fi meritano elfi ; poiché noi di- 
acciarono ; e noi riamo que foli , che eiTendo a 
morte perfeguitati da tutto il mondo non abbia- 
mo lafciato di celebrar la fetta . Il luogo , dove 
ritrovafi ciafcun di noi in rimile opprelfione , fervi 
a ciafcuno di luogo di alTemblea . La campagna , un 
deferto , un vafcello , un' ofteria , una prigione , 
tutto valfe ; e più degli altri celebrarono la fella con 
diletto i martiri ammetti al celefte convito . Di- 
ce pofcia , che quella infermità era per li pagani 
la più crudel difav ventura del mondo ; e per li 
criftiani era un efercizio e una prova ; quin- 
di foggiunge : la maggior parte de' noftri fratelli 
tratti dalla fomma lor carità , non perdonarono a 
fe fatica veruna . Gli uni dopo gli altri andarono a 
vilitar gì' infermi , fenza precauzione ; e li confor- 
tarono , e fervirono alfiduamente , volentieri traen- 
dori addoflò F infermità , per modo che molti ne 
rifanavano , e alcuni incontravano per fe la mor- 
te . I migliori tra' noftri fratelli fi fon regolati in 
fimil guifa , così alcuni facerdoti , alcuni diaconi , 
e alcuni laici più pregiati; e fi giudicò, che quella 
morte non fotte niente diverfa dal martirio . Prefe- 
ro i corpi di quelli fanti tra le lor braccia , nettati 
Tom. UL i 
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loro gli occhi , chiufa la bocca , portatigli Copra fe 
fpalle , non temendo di toccargli , o d* avvicinarli 
, ad eifi, li diltefero , lavarono, veftirono , e di là 
a poco tempo corfero la medeiima torte ; ma quel- 
li , che rimangono fuccedono nell 1 efercizio degli 
altri I pagani fanno tutto il contrario . Nel prin- 
cipio dell' infermità fi difeoftano, e fuggono i più 
cari ; gittangli nelle vie mezzo morti , lafciano i 
corpi fenza fepoltura a guifa di letame ; tanto han- 
no fpavento di quella malattia mortale , la qual 
tuttavia non fi può agevolmente fcampare per qua- 
lunque artifizio s\ adoperi. In tal forma ragiona- 
va S. Dionigi d' Alexandria : la chiefa onora an- 
cora come marti r i {Martyr. a8, Fcb. ) coloro , che 
per carità morirono al tempo di quella pelle . 

LIV. Forfè nel tempo di quella confusone 
S Dionigi di Alexandria ( Sup. /z.35. Athan. de 
fenu Dion. p .558. ^) fu accufato a S. Dionigi papa 
d' avere fcritto , che il figliuolo di Did è una crea- 
tura , e d'altra foltanza , che il padre. Nella let- 
tera a Eutra&óffr, ^Ammonio , oppugnando 1' er- 
rore di Sabellio , e volendo brevemente dimoftrare 
Ja diluizione delle perfone divine, inlifteva egli in 
ciò che conviene ai figliuolo di Dio come uomo ; 
per efempio , eh' egli è fedele a colui , che l' ha 
fatto , che fu fatto più eccellente degli angioli 
(H^.i. 4. ); e principalmente fopra ciò, eh' elfo 
medefimo G, C. ha detto . Io fono là vigna , e il 
padre mio e il vignajuqlo ; e come è> imponibile , 
che la vigna, e il vignajuolo fieno lo fteifo, e l'o- 
peratore , e l'opera, eh' è fatta: chiaramente pro- 
vava , che lo Iddio padre , e G. C. non fono la 
medefima perfona . Tuttavia alquanti fedeli bene 
kiftruiti nella fede, avendo lette quelle parole, e 
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non avendone obietto il parere di S. Dionigi ( Athl 
ibid* & de Synod. p.918.) , andarono a Roma, e 
T accufarono al papa . Il papa raimò un concilio , 
il quale riprovò la dottrina attribuita a S. Dionigi 
d 1 Alexandria, e il papa gli fcrifle per pare-e co- 
mune; cbe gli dichiararle que' punti, ne' quali era 
incolpato , Nello fterlo tempo il papa fcrifle un trat- 
tato, nel quale ugualmente dannava i due errori 
oppolti , cioè quello di Sabeilio , e lo attribuito a 
S. Dionigi , di dire il verbo di Dio effere fua crea- 
tura , e fua opera . S. Dionigi d' Alexandria incon- 
tanente rifpofe con un' opera divifa in tre libri , 
da lui intitolata : confutazione , e apologia , e con 
quella mandò una lettera al papa , a cui la in- 
titolava ( Eufcb.7. hiji. c.26. Athan. de fentenr. 

Nel primo libro dicea quefte parole : quando 
ho detto , che alcune cofe vi fono , cbe lì tengono 
prodotte , o fatte , ho riferiti efempj di palleggio , 
come di cofe di minore importanza . Perchè ho 
detto, nè la pianta è della medelima natura del 
fuo cultore , nè la barca è fomigliante al legnaiuo- 
lo . Ma di poi mi fono arredato in ciò che pi 11 fa 
all' argomento ; e più mi fono diftefo fopra gli efem- 
pj veri . Molti ne ho ricercati di varie guife , e 
quelli v* ho ferirti in un* altra lettera ; nella quale 
ho dimagrato la falfità dell' acca fa datami , quali 
dicefs' io , G.C- non eflère confuftanziale al padre . 
Perchè quantunque io dica non aver mai trovata 
uè letta <juefta parola nelle facre carte, con tinto 
ciò le mie prove , che feguono , non fi dilungano 
da quefto fentimento gran fatto . Ho riferito refem- 
pio della generazione umana t in cui fenza dubbio 
l'uno e l'altro è dtlla medcfima natura, dicendo, 
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che i padri non fono in altro diveriì da' figliuoli , 
fuorché nel non eflfere i incelimi figliuoli . 

Non pofTo moftrare la lettera per cagione del- 
le preferiti circolarne , come ho detto ; per altro 
vi manderei le flette parole , o più predo V intera 
copia , e lo farò qiundo n' avrò 1 agio . Ma mi ri- 
cordo , ch'io riferii molte comparazioni di cofe d'u- 
na medefima natura; perchè ho detto, che una 
pianta , che viene da una Temente , o da una radi- 
ce , è pure altra cofa da quella , che la produce , 
e tuttavia in quella medefima natura dimora . Che 
un fiume , che da una fonte fi deriva , piglia altra 
figura , e altro nome , perchè la fonte non è detta 
fiume , nè il fiume è detto fonte ; e tuttavia tutti 
e, due fuffiftono; la fonte è come padre , e il fiu- 
me è l'acqua, che viene dalla fonte. Le male cir- 
codanze , che non lafciavano a S Dionigi manda- 
re a Roma la copia della fua lettera , moftrano di- 
notare un tempo , in cui era fuori di cafa , e non 
avea feco le fue carte , forfè il tempo della guerra 
d' Emiliano , o il fuo efilio nella perfecuzione . Qui 
è da oflTervare il vocabolo confuJlan\ial , da lui 
adoperato, e'pofcia confermato per decifione del 
concilio di Nicea, 

Nel primo libro diceva altresì, ( Athan. de fcnu 
/?.<;$ 9, D. ) : che Iddio non è ftato giammai fenza - 
c<Ter' padre, e che G. C. fempre è ftato verbo, fa- 
pienza e virtù , perchè Iddio non le ha generate 
dopo eiTere ftato fenza di quelle. Ma dicea , che 
il figliuolo non è da fe . e ha P ellere dal padre ; 
e dipoi : eftendo fplendore dell eterna luce, bifo- 
gna , che fia eterno ; poiché la luce è fempre , è 
manifefto anche lo fplendore fempre eftere , peroc- 
ché dal fuo fplendore fi comprende quello efler. lu- 
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ce , e luce non può eflferv i lenza illuminare . Ri- 
torniamo alle comparazioni. Se vi è il fole, vi è 
lo fplendore , e vi è il giorno ; fe I* uno e V altro 
manca , il Iole non v' è . Se dunque il fole fofie 
eterno, il giorno non cefserebbe mai, ma perchò 
non è tale, il giorno comincia e h'nifce con lui* 
Ora Iddio è una luce eterna fenza principio , e che 
non avrà mai fine * Ha egli dunque una luce eter- 
na , che fempre è con lui, eh' è fempre ingenera-» 
ta , procedente da lui fenza principio . Quefta fa- 
pienza è quella che dice ( Prov* 30. G. ) : io fon 
quella , con cui egli fi compiace : e fempre io mi 
rallegro nella fua faccia in ogni tempo . Aggiun- 
gea pofeia : etfendo dunque eterno il padre ^ an- 
che il figliuolo è eterno , e luce di luce , poiché 
fe v'è un padre v' è ancora un figliuolo ; fe egli 
non averte il figliuolo, di chi farebbe padre? ma ì 7 
uno è t altro efifte , ed efifte fempie . a 
Rifpondea nel fecondo libro S. Dionigi al rim* 
provero , che a lui fi facea di parlar del padre , 
fenza nominare il figliuolo , e di parlar del figliuo* 
lo fenza nominare il padre , dividendogli a quel 
modo i e feparando f uno dall' altro. Diceva egli 
{Achan. de fetìt. p*$6t. A. ) ciaicun nome> ch'io 
dilli , è infeparabile ; nominai il padre , e prima di 
parlar del figliuolo , io f accennai nel padre . No- 
minai il figlinolo , e fe anche non avelli niente 
detto del padre , era egli comprefo nel figliuolo . 
Aggiunfi lo Spirito S. ma nel med efimo tempo fog~ 
giunfi ancora da chi e per chi è venuto egli . Ma 
non fanno etlì, che il padre non può andar di-» 
vilb dal figliuolo , come padre ; poiché quefto no- 
me coflituifce ad uu tratto f unione . Il figliuolo 
né pure può efler divifo dal padre ; poiché il no- 
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me di padre dinota parimente Y unione ; ed è lo 
Spirito tra le lor mani , poiché non può eflere feuza 
colui che lo manda , fenza colui che lo porta. Co- 
me dunque , valendomi di quefti nomi , fi può pen- 
fare, che io divida, o fepari f un dall' altro? Di- 
ce ancoTa in oltre : in tal modo noi crediamo ef- 
fere f unità indi vifibile dalla trinità, e crediamo 
effere la trinità neh" unità, fenza fminuirla. Di- 
ceva ancora (Athan. de fent. jp.563. D. ) : fé alcun 
de' miei calunniatori , per aver io detto , che Dio 
è T autore e artefice Ài ogni cofa , credelTe an- 
cora, che io dicefli eflerlo di G.C., ponga mente, 
che prima, lo chiamai padre ; nel quale nome è ac- 
cennato ancora il figliuolo anticipatamente ; e dopo 
aver detto il padre eifer autore , foggiunlì : e non 
è padre di tali cofe delle quali è autore , fé s' in- 
tende propriamente il padre che ingenera ; poiché 
noi proveremo fotto a quanto fi eflenda il nome 
di padre» Il padre non è nè pure autore, fe non 
lì attribuifce quefto nome altro che a' foli artefici ; 
mentre che appreflò i greci i dotti uomini fono 
detti poeti , vale a dire autori de' lor difcorfi . 

Diceva ancora ( Athan. jp.565» D. ) -.il noftro 
penfiero fpinge la parola fuori dal fuo fondo, fe- 
condo quefto detto del profeta (P/44. ) : il mio 
cuore eruttò fuori una buona parola ; e ciafcuno 
di elfi va dall' altro diftinto ; avendo un luogo 
proprio e divifo ; Y uno nel cuore , \ altra nejj^t 
lingua ; tuttavia non fono tra fe lontani., nè -0ol- 
fono effere f un fenza Y altro , poiché il penfiero 
non va fenza la parola, nè la parola fenza il pen- 
fiero ; ma il penfiero forma la parola, nella qua- 
le eflò apparifce ; e la parola moftra il penfiero v 
Mei quale fta efla . 11 penfiero è come una parola 
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celata dentro , ed è la parola un penfiero che 
fuori fi moftra . Il penfiero pafTa nella parola ; e la 
parola comunica il penderò agli auditori . V uno 
è come il padre, cioè il penfiero , eh' è di feitefibj 
t altra è come il figliuolo , cioè la parola , poiché 
non è potàbile , eh' eiTa fia innanzi d' eno ; nè ch^ 
«tiendo cou eflò , fi moftri fuori . Così il padre , 
etTendo il peulìero immenfo , il penderò univerfale , 
ha per fuo primo interprete, e pi imo angelo , il 
verbo figliuolo fuo. E dice altrove ( Athan. f.565. 
C. ) : il penfiero , eh* efee per la bocca , è diverfo 
da quel eh' è nel cuore >• poiché queilo del cuore, 
avendo mandato l'altro fiiori, rimane qual era prima* 
e quello , effendo mandato fuoii , vola via. e va in 
ogni luogo . L* uno è neli' altro , e tuttavia diftinta 
dall' altro ; e fono una cofa fola , benché fien due . In 
quefto modo fi è detto che il padre e il figliuolo 
fono una cofa fola, e che fono uno nell' altro. 
Diceva egli ancora : nel principio era la parola, 
ma la parola non è colui , che 1' ha profferita : 
poiché la parola era in Dio . Il Signore è la fa-* 
pienza ingenerata , dunque colui , che produlTe la 
fapienza , non era la fapienza ; mentre die' ella .: 

10 fon quella , in cui egli li compiace » Terminava 

11 fecondo libro con quella formula di lode , la 
qual diceva avere apprefa da' (boi antenati : a Dio 
padre , e al figliuolo noftro Signor G. C. con lo 
Spirito S. , gloria e portanza ne* fecoli de* fecoli ♦ 
Amen . Diceva ancora (Baftl.ad Ampk de 5.5. c.iy. 

8. B. ) : la vita ingenerò la vita ; come un 
fiume, eh' efee dalla forgente , e un rifplehdente- 
lume accefo da un altro lume , il qual non fi eflin- 
gue . In tal forma S. Dionigi vefeovo di Alexan- 
dria fpiegava il raiAero della trinili nella fua ap^r 

. * 4 
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logia, e ciò" è ^quanto di lui ci rimane. Si giufti- 
tìcò pienamente degli errori , che gli venivano ad- 
dottati (Athan. p.550. D. ) , e dimorò nella chié- 
fa, e nella fna dignità . 

LV. Da:moltiilimo tempo era riabilito nell 7 
Egitto 1' errore de* millenarj ( Euf.j. hift. ") . 
Nipote vefcovo ne fu il principale autore ; pren- 
deva egli troppo- giudaicamente le promette delle 
fante fcritture dicendo che G. C dovea regnar 
fopra la terra per mille anni ; e che in quello mez- 
zo i fanti avevano 1 a godere di ogni diletto umano . 
Si fondava fegnat-amente fopra Y apocalitte di S. Gip" 
vanni ; e àvea fcritto in tal propofito un trattato 
intitolato : confutazione degli allegorifti . S. Dio-, 
nigi gli rifpofe con un altro trattato intitolato : 
delle promette ; e lo divife in due libri . Benché 
Nipote fotte morto, molti feguivano con gran cal- 
dezza la fua opinione . Dicea S. Dionigi nel fecon- 
do libro di quefto trattato. 

In molte altre cofe io approvo le opinioni di 
Nipote , e amo lui per la fua fede , per Y amore 
eh' ebbe alle fatiche , per lo ftudio intorno alla 
fcrittura , per li cantici che compofe , da' quali 
molti de'noftri fratelli ricevono ancora confolazio- 
ne ; e vie più T ho in rifpetto per etter morto ; 
ma io amo % onoro la verità fopra tutto . Se fofs' 
egli prefente , e che non infegnaiTe altro che con 
le parole , femplicemente converfando potrebbe ri- 
maner convinto , per via di domande e di rifpofte ; 
ma di lui abbiamo uno fcritto, il qual fembra a 
parecchi etter molto forte ; e vi fono alcuni dotto- 
ri , che non contano per niente la legge , e i profeti^ 
e fenza badare nè a vangeli, uè all' epiftole degli 
apottoli , predicano la dottrina di quello fcritto , 
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some quella' di un gran mifkro . A' più femplici 
de' noftri fratelli non permettono il penfare' alta- : 
mente della gloriofa venuta di noltro Signore , nè 
della noftra rifurrezione , e della fimilitudine che 
abbiam con lai : ma perfuadona loro , che non if- 
perino altro che piccioli beni nel regno di Dio ca- 
duchi , e limili a quelli di quella vita . Per quello 
fiam noi corretti a parlar con Nipote , come fé fof- 
(é prefente ; e diceva in quefto modo . 

Ritrovandomi nella contrada di Arfinoe , do- 
ve , come fapete , quefta dottrina avea prefo piede 
da lungo tempo, a fegno che produrle delli Icifmi 
nella chiefa ; raunai i facerdoti e i dottori de' fra- 
telli, che fi ritrovavano ne 1 borghi, e in prefenza 
di quanti vollero intervenire , io gli molli ad efa- 
minar pubblicamente quella materia . Proponevano) 
elfi quello libro come una rocca inefpugnabile . Mi 
aflìfi dunque con elfo loro per tre giorni continovi 
dalla mattina fino alla fera ; e procurai di efami- 
nar quello fcritto . Ammirai fuor di mifura la ter- 
mezza di quelli fratelli, il loro affetto verfo la ve- 
rità , la lor facilità nel feguirmi , e la loro intelli- 
genza . Con ordine , con amorevolezza feguirono 
le noltre quiftioni , e le obbjezioni ; convenimmo) 
in molti punti , fenza voler foftenere a forza , e 
con contefe ciò che una volta ci parve vero, e 
che poi ci parve falfo ; e fenza fchernire le ob- 
biezioni . Ogni sforzo ben da noi fi facea , perchè 
r noftri fentimenti folfer con fondamento ; ma fe 
venivan diftrutti dall' altrui ragioni, nói mutavamo 
di proposto, e fenza vergogna confettavamo il no- 
ftro torto . Noi ricevevamo fenza drflim illazione , 0 
con femplicità d' animo , ciò che veniva riabilita 
nelle fante fcritture. Finalmente Corazione capo- 



Digitized by Google 



i )l ISTORIA ECCLESIASTICA . 

« maeftro di quelta opinione ci protetto in preferi- 
ta di tutti i fratelli > che non fi farebbe più ad erta 
attenuto ; nè l'avrebbe infegnata, nè punto ragio- 
nato di effa , nè fattone menzione veruna ; e tutti 
i fratelli quivi prefenti fi rallegrarono di quella 
concordia di pareri . Raro efempio d* una quiftione 
veramente criftiana » 

In quelta medefiwa opera S. Dionigi d' Ale£- 
fandria trattava dell* autorità dell' ÀpocalùTe , prin-* 
cipale fondamento de* millenarj » Dice , che alcuni 
de' predeceflTorì totalmente la ricufavano , ficcome 
opera con falfo titolo, e di Cerinto eretico . Quan-. 
lo a me non ardifco quello libro ricufare , di cui 
molti de'noftri fratelli fanno sì gran cafo \ ma be- 
ne (limo, che fia molto fopra la mia intelligenza, 
$ credo che contenga dottrina celata , e maravi- 
gliofa . Perchè quantunque io non 1* intenda , pen- 
ìo, che le fue parole velino più profondo fenti-. 
mento ; nè mifuro quelle con la mia ragione par- 
ticolare , e più attribuito alla fede : quello , eh' io 
non intendo non lo condanno , anzi m' è ragione 
per ammirare . Ora quantunque s* accordante a dir f 
che l'autore d'elfo libro fofle fanto uomo t e in— 
fpirato da Dio > con tutto ciò non credea quello 
«Sere S. Giovanni evangelica . io credo , dice , che 
molti uomini abbiano avuto il nome di Giovanni 
apoftolo ; fieno flati invogliati a prendere sì fatto 
nome per f amore , che portavano a lui * e per 
là maraviglia , ed emulazione delle fue virtù , e de- 
$derio d'eifere amati dal Signore * com' egli ; ficco- 
me veggiamo i figliuoli de' fedeli fpeflo avere il 
9pme di Pietro , e di Paolo . Le ragioni di S.Dio- 
$igi, per dimoftrare , che l'autore dell' apocalilfe 
non è S. Gip vanni apoftolo , fono per la maggior 
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parte tratte dalla diyeriìtà dello fìile ; ma la Tua- 
opinione in quello particolare non è flata feguita- 
ta , e tutta la chiefa cattolica , non folamemc ha 
riconofciuto per canonico il libro dell' apocaliìTe , ma 
per opera akiesì di S. Giovanni apoftolo . 

LVI. Di tutti gli ferità di S. Dionigi Alti7r.n* 
drino , un folo ce ne rimane intero , e fìcuro : ed 
è la lettera canonica al \efcovo Bafilide [ Cane, 
tom.i. ^.832.]; il quale gli avea domandato con- 
iglio in molti punti della difciplina . Il primo , a 
quale ora fi po:ea rompere il digiuno il giorno di 
pafqua . Alcuni diceano , che bifognava aipettare il 
canto del gailo , dopo efiere flato tutto il fabato 
fenza mangiare , e quefta era 1' ufanza di Roma ; 
Gli egiziani mangiavano più per tempo, e alcuni 
la medefima fera del fabato . S. Dionigi rifponde 5 
per cofa certa non li dee cominciare Y allegrezza , 
e la fetta della pafqua , fe non ai tempo della rifurre* 
zione del noftro Signore ; ma quell'ora così certa del- 
la rifurrezione non fi può così appuntino determinar- 
la ; perchè gli evangelici non l'hanno fegnata , e fi 
fono efprciìì diverfamente intorno . all' ora , che le 
donne fante andarono al fepolcro . S. Matteo (Màtt* 
28. 1. Joan.io. 1. Luc.24. *• Marci 6. 2.) dice la 
fera del fabato ; S. Giovanni la mattina , feudo an- 
cora notte ; S. Luca in fui primo apparire del' 
dì : S. Marco effendo levato il fole . Tuttavia di- 
moerà in qual guifa fi debbono accordare ; donde 
procede G. C. efTere rifufeitato la domenica avar.tt 
dì ; pofeia aggiunge : lìando la cofa in quefta for- 
ma , dichiariamo a coloro, che vogliono «prec ila - 
inente fapere , in quale ora, in quale mezz' ora, 
o. in quale quarto d' ora bifogna cominciar 1' alle- 
grezza della pafqua 9 che. noi incolpiamo d' interna 

« 
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peranza coloro, che troppo foli ecitano , erompono 
il digiuno , quando veggono proflima la mezza not- 
te , e lodiamo f animo di quelli , che (tanno faldi 
iniino alla quarta vigilia : nè tuttavia diamo tra- 
vaglio a coloro , che s' adagiano e ripofano intan- 
to fecondo il comodo, o il bifogno . E ciò è per- 
chè i più ferventi pattavano la notte intera fenza 
dormire . Aeeiunge : ancora tutti non oflervano il 
digiuno que' fei dì . Alcuni fono , che fenza man- 
giare tutti li trapalano, altri due, altri tre, altri 
quattro . altri ne limo . Quelli che fono più fiati 
digiunando , e poi fono debili , e quali fvenuti , 
hanno bifogno di ptrdono , fe mangiano più prefto ; 
coloro che non hanno feguitato a digiunare , o 
non han digiunato , o anche ne' primi quattro di 
hanno mangiato fplendidamente , e venendo a' due 
ultimi venerdì , e fabato , quelli trapalano fenza 
mangiare , e credono far gran cofa ftandofene infi- 
no all' aurora ; di quelli tali non direi , che la pu- 
gna fnffe uguale a quella di coloro , che li fono 
efercitati per parecchi giorni • 

S. Dionigi chiude la lettera in quefta (òrma : 
voi ci avete fatte quefte domande, figliuol mio , 
non già per ignoranza , ma per farci onore , e man- 
tenere la concordia ; ed io ho detto il parer mio 
non già per moftrarmi da più degli altri ; ma per 
feguire quella femplicità , con cui dobbiam trattare 
infìeme » Voi ne giudicherete fecondo la dottrina 
voltra : e mi fcriverete quel che vi parrà il me- 
glio . Per umiltà parlava egli in quel modo ; poi- 
ché veramente grandiffima autorità aveva egli , per 
la dignità della fu a fede, per l'età fua, per la 
gloriofa fua confelTioue due volte foftenuta ; e per 
le fue virtù e cognizioni. Quella lettera dunque 
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fu confederata nella chiefa d' oriente come lin ca- 
none , o regola della difciplina . 

LVII. Intorno a qiiefto medelimo tempo 
S. Gregorio Taumaturgo ( Tom A. Conc. f.837. 
Trebcll. in Gali. p.ij&.A. Zofim. lib. 1 . p. 1 5 1 . Oro/.?. 
c.22. Bafil. ep.220.^ ne fcrilfe un'altra, che non 
fu in minor confiderazione avuta . Effondo nella 
fua debolezza 1* impero di Gallieno , avevano i 
goti fcorfa la Tracia e la Macedonia , ed eran pa£ 
fati nell'Afta , e nel Ponto . Saccheggiarono e abbru- 
ciarono il tempio di Diana in Efefo ; e grandi fcorre- 
rie fecero . In tal difgrazia ferirle S. Dionigi alla chic- 
fa di Cefarea nella Cappadocia , e mandò di che ris- 
cattare gli fchiavi . Ma quelle turbolenze furono 
anche occafione a parecchi criftiani di peccare. Un 
velcovo , di cui non fi fa il nome , domandò a 
S. Gregorio alcune regole per mettergli a peniten- 
za ; e S. Gregorio gli rifpofe in quefti termini 
( Cd/M. non ci dan pena, fantiifimo papa , le 
carni che polTono aver mangiate gli fchiavi ; quelle 
che lor furono date da' lor padroni ; mentre corre 
certa fama, che i barbari , i quali feorfero le nor- 
itre contrade, non abbiano facriiìcato agi' idoli . 
Dice Tapoftolo ( 1. Corinth.6. 13. ) : la carne è 
per lo ftomaco , e ciò che fiegue . E il Signore , 
che purifica tutte le carni, dice ( Mattk.i$. 11*) : 
non macchia la cofeienza ciò che entra , ma ciò 
che efee . Noi non fiamo meno ofTeiì delle ingiurie 
delle fchiave di quel che lo fieno effe che le fof- 
frirono : poiché fe per lo innanzi tali donne v' e- 
ran , delle quali fi aveffe fofpetto , f abito colpe- 
vole quel fofpetto accrefee di molto , nel te npp 
della fchiavitù ; e non deggionu agevolmente effe- 
re aramefTe alla comunione delle orazioni . Ma fe 

• 
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alcuni vi è , che li a virilità in perfetta continenza , 
e fia fiata lontana ancora dal dare fofpetto, e che 
per violenta u(àtale, ora fia caduta iti una inevi- 
tabil difavventura ; abbiamo un efempio nel deu- 
teronomio [Deutcr.ìi. 25.] , intorno alla giova- 
ne, che fu sforzata da un uomo nell'aperta cam- 
pagna. A lei non darete nhìuna pena, dice la leg- 
ge ; e non merita la morte ; poiché quello è co- 
me le un uomo li volgente contra il fuo vicino e 
t uccidete. La giovane gridò, e niuno accorfe in 
ajuto fuo . 

Tutti gli ufurpatori dell' altrui roba deggiono 
andare in bando dalla chiefa ( £4/1.2."); e il credere 
che in una feorreria de' nimici la comune rovina fia 
una opportunità di guadagno , è cofa folo da em- 
pj , e ria nimici di Dio . Dunque certo fi deggiono 
tutti «comunicare ; perchè Y ira di Dio non cada 
fopra rutto il popolo ; e fegnatamente fopra i pre- 
Iati , che non ufatfero giuftizia . Se alcuni di colo- 
ro , che facean penitenza per peccati di avarizia , 
commeiìì in tempo di pace , fon ritornati al me- 
desimo fallo nel tempo degli fdegni di Dio (Can.^.) ; 
profittando del fangue e delia rovina de' fuggitivi , 
degli fchiavi , o de morti ; che fi dee mai afpet- 
tare, fe non che accumulino la vendetta di Dio 
per elìì e per lo popolo tutto ? Propone V efempio 
di Acan nel libro di Giofuè ( Jofij. 18. ) : pofeia 
foggiunge . 

Ciafcuno abbia cura di non ingannar fe fteiTo , 
fotto colore di aver ritrovato ( Can.4..') • Non è le- 
cito nè pure fervirù di ciò che fi trova . Dice il 
Deuteronomio ( Daiter.22. 1. ) : Se ritrovi il vi- 
tello , o la pecora del fratel uio fuor di cammino , 
non dovrai abbandonarla : e neh" Efodo ( Ex.22. 



Digitized by Google 



AH. di G.C. s«i< LIBRO VlL ttf 

4.) fi dice il medefimo iutorno agli ammali del 
nimico Tuo ;e fi ordina, che fieno a lui ricondotti. 
Se non conviene in tempo di pace trar profitto a fpe- 
fe del fratel fuo , o del fuo nimico il qual per dappocag- 
gine trafanda gli averi fuoi ; quanto manco non fi dee 
profittare a coito di un infelice, che lafcia i fuoi 
beni in abbandono per neceflìtà di fuggire i nimici 
fuoi? Altri s* ingannano (^Com.) ritenendo i be- 
ni altrui , che ritrovarono, in cambio de* lorpro- 
prj , che hanno perduti . Ouindi perchè t boradi e 
i goti operaron contra citi le loro oftilità , vogliono 
trter eglino (tedi boradi e goti contra altrui. Noi 
abbiam dunque mandato a voi Eufrofino facerdote 
fratel noftro , affinchè feguendo la regola , che noi 
feguiamo qui, ci riferifca di quali perfon e s' abbia- 
no ad udire le accufe , e quali perfone fi deggia- 
110 efcludere dall* orazioni • 

Fu a noi rapportata una incredibil cofa (Can.6.y, 
la qual può convenir fol amente con gì' infedeli ; 
e pur fi dice effère accaduta nel voftro paefe ; ed 
è che alcuni giunfero a così eftrema crudeltà di 
ritenere in ifchiavitù coloro che fuggivano . Man- 
date per lo paefe, perchè il fulmine non cada fo- 
pra i colpevoli . In quanto a coloro che fi fono ar- 
rotati co' barbari , de' quali erano fchiavi , e fi 
mefcolarono nelle corfe loro , fenza ricordarli eh* 
eran pomici e crirtiani , e che divennero in guifa 
barbari , che ftrangolarono i loro compatriota , o 
gli uccifero a forza di balconate, moftrando a' bar- 
bari le vie e le cafe , da etti barbari non cònofeiu- 
te ; coftoro deggiono eflfere difeacciati , anche dall' 
ordine degli auditori ; fino a tanto che fi (àppia 
ciò che venga riabilito in comune nelf alfemblea 
fanti , dove prefederà lo Spirito S. 
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Quelli , che ardirono entrare nelle altrui cafe -, 
fe di ciò fono accufati e convinti [ Can.8. ] , fa- 
ran parimente difcacciati dall' ordine degli auditori ; 
c , fe da fe fteilì fi acciaeranno , e redimiranno , 
[ Cj/2.9. ] lieno proftrati «eli' ordine de 1 convertiti . 
Coloro , che trovarono alcuna cofa lafciata da' bar- 
bari nella campagna , o nelle loro cafe , fe faran- 
no accufati e convinti , fieno meilì parimente tra' 
proftrati ; e fe lì acufauo e reftituifeono , faranno 
ammellì ancora all' orazione . Quelli che adempio- 
no i comandamenti di Dio [ Can.io. J, deggiono 
ciò fare, fenz' alcuna fordida avarizia ; fenza do- 
' mandar niente nè per avere indicato , falvato , o 
trovato , nè fotto qual fi voglia altro colore . Que- 
llo è quanto fi contiene nella lettera canonica di 
S. Gregorio Taumaturgo. Sin d' allora fi vede, che 
diftingueano molti gradi di penitenza : alcuni eta- 
no ammefìì alle pubbliche orazioni , ma proftrati ; 
altri erano ammeiìì alle fole inftruzioni , altri an- 
che da quefte erano facciati . Si raccoglie in que- 
lla , come in quella di S. Dionigi d' Alexandria , 
che quefti antichi cafifti ogni cofa decideano con 
r autorità della fcrittura . 

LVIII. Non folo ueir Afia e nella Grecia fi 
("offrirono le fcorrerie de' barbari ; ma i germani 
attraverlarono le alpi, la Rezia, ed entrarono in 
Italia fino a Ravenna [Orof lib.7. c.22.] . Gli ale- 
manni ancora fcorfero le Gallie , e pausarono parimente 
in Italia . I guadi e i farmati faccheggiarono la Pan- 
nonia ; alcuni germani de' più interni entrarono in 
Ifpagna ; i parti andarono lino nella Siria . Per 
tutto T impero vi furon guerre civili , e nel mede- 
defimo tempo fu travagliato dalla pefte , che con- 
tinuò fempre ; e vi furon terremoti , e innondazioni . 
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Era sì grande la pefte in Roma , e nelle città 
dell' Acaja , che in un fol giorno perirono cinque- 
mila perfone . Sotto il conciato di Gallieno, e di 
Fauftino [ Trebell. in Gali, p.177. D. ] , P anno 
261. di G. C. o^corfe un terremoto, il qual durò 
molti giorni, con tenebre , e muggiti fotterranei . 
Molti moriron di paura ; e il maggior danno av- 
venue nelle città dell' Alia : Roma e la Libia fu- 
rono fcoife parimente ; la terra in parecchi luoghi 
fi aprì ; ed erano i folli ripieni di acqua falfa ; e 
il mare innondò molte città [ Orof lib. 7. C.22.J. 
In tal modo cominciò Dio a moftrare ir fuoco di 
fua vendetta cpntra i perfecutori della chiefa; ma 
la chiefa crefcea tuttavia, anche fuor dell' impero 
per occalìone di quefte pubbliche difgrazie . I bar- 
bari , che faccheggiarono P Afta , condurTero tra 
loro fchiavi molti fanti vefcovi , i quali Tafanava- 
no gl'inférmi, fcacciavano i demonj nel nome di 
G. C., e infegnavano la virtù, co' loro difcorfi , e 
co' loro efempj ( Soiotn. lib.i. £.5.)* I barbari gli 
ammiravano , li jonofceano per faggi , e fi pernia - 
deano, che nell' imitargli avrebbono incontrato il 
favor del Signore . Onde molti fi facevano ammae- 
Arare , e battezzare , e infieme lì raccoglievano a 
guifa degli altri criftiani . Tale fu il cominciameli-» 
to della convezione di quefti barbari . 

LIX. Plotino filofofo ( Porph. vita Plot.) era 
allora in grande ftima , anche appreflò l'imperator 
Gallieno , e di fua moglie Salonina . Aveva egli 
ftudiato molti anni in Alexandria fotto la difctpli- 
na di Ammonio, di cui fu parimente dilcepolo il 
noftro Origene . Ma fi crede , che nel medelimo 
tempo vi folle un altro Origene amico di Plotino, 
e forfè anche un terzo Origene fuo difcepolo . Per 

Tom. III. k 



Digitized by Google 



i 4 6 ISTORIA ECCLESIASTICA. 

Vagheiza di conofcere qual nlofofia aveifero i per* 
fiani e gl'indiani, . s'indiuTe Plotino a feguire firn- 
perator Gordiano il giovane neir oriente ; ma que- 
llo imperatore fu uccifo , e Plotino ritornò a Ro- 
ma in età di anni quaranta , e quivi dimorò venti* 
fti anni . Facea profeilìone di feguire principalmen- 
te la. dottrina di Platone; a quella aggiungea l'ai- 
ira di Pitagora ; e alcuna cofa toglici dagli ftoici , 
e da' peripatetici . Avea fama di erTere dottùlìmo 
nelle matematiche , vale a dire nella geometria , 
nel!' aritmetica , nella meccanica , neli' optica , e 
nella mufica. Era sì modèllo che non interveniva 
a' bagni, e sì affezionato alla fua attinenza pitago- 
rica , che non voi e a lervirfi di triaca , perchè in 
«fio rimedio entravan le carni di vipera , Parca che 
fi vergognale d' etTere in un corpo , in guifa che 
non volea permettere , che fi facefle il ritratto fuo , 
riè che fi parlarti» della fua nafeita , de' fuoi pa- 
renti , o del fuo paefe . Ogni fuo (Indio metteva in 
coniiderarè la natura degli fpiriti , e delle idee 
vniverfali ; come vediamo dagli ferirti fuoi , ripieni 
ili metanhche fpec illazioni di poco ufo . 

Pretendeva avere un genio , o un demonio fa- 
migliare , ficcome Sacrate : ma era voce , che quel- 
la di Plotino foffe qualche eofa più, che i feirw 
plici demonj , e dell' ordine degf idoli , ficchè ir* 
lui niente poteano gP iheantefimi . Un mago detto 
Olimpia ne avea fatta prova , e un facerdote egU 
siano avendo invocato il demonio di Plotino nel 
tempio d' liide , fendo quello il luogo folo puro , 
che ritrovò in Roma, avea veduto uno Iddio in 
ifeambio d* un demonio , Di là avvenne , che quan- 
do Amelio , imo de' difcepoli di Plotino , andava 
* fettiflwe ne' tempj ( ejr le nuovs lune , q per 
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altre fede , e pregava Plotino , che andafle in fu* 
compagnia, gli rifpofe : erti debbono venire a me, 
non io a loro , dimoftrando quanto poco tenea 
conto degf Iddii volgari . I Tuoi difcepoli non ar- 
dirono domandargli , che fignificatfe quel ragiona- 
re . Pretendeano , che per lo iplendore del luo ge<- 
nio fi folle innalzato infmo al iiipremo Iddio, che 
non ha forma , nè idea , ed è fopra ogni ingegno , 
ed intendere. Poiché que* nlofofi riconofeeano , fe- , 
«rondo la dottrina di Platone , un effere fupremo , 
ma ciò fenza pregiudizio degli dei, e de'demonj, 
che poueano fotto a quello in di ver fi ordini (Aug.H. 
c'ivit. 11. ); e in quefta forma feguitavano , e 
confermavano Y autorità di tutte le fuperitizioni dell' 
idolatria /e della magia ancora. 

' Ebbe Plotino grandiflìmo numero di genti , eh* 
lo ammiravano ; e amici , e difcepoli , anche lena-* 
tori romani, e femnine nobili. L'imperatore Gal- 
lieno , e la moglie Sakmina , fopra tutti gli facea- 
no grandi Timo onore , ed egli per valerti di quel 
favore , domandò loro , che foffe riedificata una cit- 
tà, ch'era disfatta nella Campania, per dimorar 
quivi eoo tutti gli amici fuoi , e fare una vita fi» 
lofofica, fecondo le leggi di Platone , per la qual 
cofa quella città doveva efiere nominata Platono- 
poli . Agevolmente avrebbe ottenuta la domanda ; 
ma alcuni de' confidenti fvolfero 1' imperatore ; sì 
poco potea la filofofia anche favorita da' principi , 
laddove la religione criftiana trionfava in ogni luo- 
go malgrado a" eflì . 

Il più famofo difcepolo di Plotino fu Porfirio, 
Era egli di Tiro, e il fuo nome hriaeoera Malco « 
che fignifica re ; donde era anche detto in gre-» 
co Bafilio . Andò a Roma neil' anno teiffio 
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di Gallieno, 262. di (..C, e d' anni trenta comin- 
ciò ad elfer difcepolo di Plotino : e fu quegli , eh* 
ebbe la cura di correggere , e porre per ordine le 
fcritture di Plotino , e fcriife la Tua vita . Durando 
la porte lungo tempo in Roma , Porfirio dicea : non 
h da maravigliacene , poiché nè Efculapio 3 nè gli 
altri Iddìi vengono più a noi ( Teodor. contr, Gen. 
12. in fin.); perchè dappoi, che s'è cominciato 
ad adorare Gesù , gli dei non hanno più fatta pro- 
vare alcuna pubblica utilità . Querto Porfirio mol* 
to fcrifle contro la religione criftiana , di cui era 
aperto nimico , dopo averla abjurata; poiché era 
flato crithano ma non credea punto meglio nella 
religione pagana da lui profetata , come fi vede 
nella liia lettera ad Anebo (Aug. 10. civit. <MI.)« 
Molti eretici , e molti altri impoltori , fi valevano 
in quel tempo del nome di criftiani , e di gnoftici 
per ingannare i popoli, facendo valere le pretefe 
rivelazioni di Zoroaftro , e d' alcuni altri . Plotino 
combattè già coftoro ; il perchè taluno fortenea , 
che Platone non avea penetrato nel fondo dell' ef- 
feuza intelligibile , e Porfirio convinfe di fallita , 
p di novità il libro attribuito a Zoroartro . 

Plotino morì di quella pcfte , o infermità po- 
polare , che per le più era un enfiore dentro alla 
gola , che affogava l' infermo . Ad Euftochio fuo 
amico andato a vifitarlo vicino alla morte diiTe : 
io f afpetto ancora , e m' affatico di unire ciò ch'è 
in noi di divino , a ciò eh' è divino in tutto f u- 
rùverfo. Intanto pafsò fotto il fuo letto un fer^ 
pente , ed entrò in un pertugio della muraglia , e 
torto Plotino fi mori eiTendo d' anni feiTantafei, nel 
fecondo anno di Claudio imperatore , 269. di G.C. . 
I difcepoli di Plotino ebbero per fermo , che quel 
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lerpcnte foflfe il demonio famigliare di Plotino . Do-» 
po la Tua morte Amelio chiedette conlìglio all' orà- 
colo d' Apolline , domandandogli dove 1' anima di 
lui foire andata ; e V oracolo rifpofe facendo l' elo- 
gio di Plotino in iftile più pompofo > xhe di buoni 
foltanza , ponendolo ne' campi elisj infieme con Pla- 
tone , e Pitagora ; la qual cofa avrebbe potuta dire 
ciafcun poeta : e tuttavia Porfirio pretende traere 
grandiflìmo vantaggio da sì fatto oracolo * 

libro ottavo, 

!• Enfia di Paolo di Samofata . II. Motte di §. DÌó* 
nigi a" Alexandria ; e di S.Gregorio Taumaturgo* 
Uh Morte di Gallieno . Claudio IL imperatore é 

IV. Secondo concilio contra Paolo di Samofata t 

V. Eufebio , e Anatolio d' Alexandria. Vi, Co- 
minciamenti di S.- Antonio . VII. Sue p r ' ime ten ^ 
fazioni . VIII. Morte di Claudio IL Aureliano 
imperatore. Perfecu\ione* IX. Morte di Aurelia- 
no . Tacito imperatore 3 e pofcia Probo . X, Ori- 
gine di Manete erefiarca . XI. Sua quiflione con-* 
tra Archelao ; e fua morte * XII. Suoi di favoli , é 
fua dottrina . SucccJJioni di ve/covi . XIV, 
Morte di Probo . Caro imperatore 3 pofcia Dio- 
cleziano , e Maffimiano , XV. S* Antonio nel de-- 
ferto. XVI. Martirio di Claudio, Aflerio, e Neo- 
ne . XVII. Martirio di Donnina, e di Teonilla < 
XVIII. S> Maurilio , e fua legione . XIX. Altri 
martiri nella Gallia. XX. S. Vittore di Mar figlia. 
XXI. Coftan\o, e Galeno Ce fari . XXIL Princi- 
pio della perfectqione . XXIII. Martino di S. Mafi 
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jìmiliàno . XX IV. Succejjtoni di referti \ feifma di 
Meleto . XXV. Editto di Diocleziano contro a? 
manichei. XXVI. Erefea di Gcras . XXVII. S. Mar* 
cello centurione , e S. Caffiano martiri. XXVIII. 
Perf cupone univerfale . XXIX. Martin di JVico- 
media. XXX. Scritture conra la religione aiftia- 
na. XXXI. Martin di Palejìina . XXXII. Martiri 
del? Egitto. XXXIII. S. Idea, e S. Filoromo . 
XXXIV. Martiri della Sina . XXXV. Storia di 
S. Teodoro oftiere. XXXVI. Martirio di fette ver- 
dini. XXXVÌI. Martirio di S. Teodoto. XXXVIII. 
Perfecu\ione nel? occidente . XX XIX . Martino di 
S. Sabino di Ajfifì . XL. Perfecu-thnè nelV Africa. 
Ricerca di libri. XLI. Martirio di S. Felice di 
Tibiuro. XLII. Martiri d> Abìffinia . XLIII. Con- 
* feffione di Saturnino prete. XLIV. Confezione di 
Saturnino giovane , ec. XLV. Condotta di Men- 
fiirio vefeovo di Cartagine, XLVI. Arnobio fcr'tvt 
per la religione. XLVII. Martiri della Spagna. 
S. Vìncevo. S. Eulalia, ec. XLVIIL S. Euptio . 
XLIX. S. Genefìo , e altri martiri a Rama . L. 
5. Afra . LI. S. Ireneo di Sirmio . LII» S. Puttiont . 
LÌII. S. Filippo d* Eraclea , ec. L1V. S. Filippa t 
Juoi compagni trasferiti in AndrinopoU . LV. S. A- 
gapa e S. Chionia . LVI. 5. Irene . LVIL S. Ani* 
fa , e S. Demetrio \ 

E ******** Ra Odetìato re di Palmira [ Trebell. 
£ in Gali, in tyran.ie). Athan. de folit. 

L E 4 M.p.857. D. £uf7. hift. c.27. ] fignor 
Jl * di tutto 1' oriente : e fua moglie • eno- 

**fcr*a** bia più di Ini illultre, era una prin- 
ciperà di ammirabile condotta € virtù ; ammae- 
ftrata anche negli amori greci , da efla ftudiati eoa 
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Longino retore . Era erta di rei igione giudaica , e 
volendo ancora intendere la criftiana religione, 
volfe a Paolo di Samofata vefcovo di Antiochia i 
fucceduto a Demetriano. Ogni co fa che egli le in- 
fegnò di G. C. , credette ella agevolmente * poiché 
aveva elfo Paolo intorno a lui fentimenti baili e 
terreni, attribuendogli la fola natura di uomo or* 
dinario , contra la dottrina della chiefa . La fua vi- 
ta dall' altro canto era poco conforme alla fantità 
del Tuo miniftero : onde i vefeovi à 9 oriente rifol-* 
vettero di raccoglierò* per rimedia re a un tal difor- 
dine . Fu invitato a quel concili o S. Dionigi di 
Alexandria ; ma dimandò un poc o di ipazio , feu- 
fa ndo fi con la fua età avanzata , e con la debite 
falute * Intanto mandò una lettera intorno a li- 
mile quiftione , ma indirizzolla a tutta la chie- 
fa di Antiochia , nè a Paolo fece onore di fa- 
lcarlo , nè di volgere a lui il difeorfo. Fu 
tenuto quefto concilio in Antiochia [ E ufy* t.^o. 1 
nell'anno duodecimo dell* imperator Gallieno, e 
264. di G. C. I vefeovi più illuftri , che v* in- 
tervennero , furon Firmiliano di Cefarea nella Gap* 
padocia ; Gregorio Taumaturgo vefcovo di Meo- 
cefarea , e fuo fratello Arenodoro vefcovo di un al- 
tra chiefa nel Ponto ; Eleno di Tarfo in Cilicia * 
Nicomas d'Iconio ; Imeneo di Gerufalemme , eletto 
in quefto medefimo anno , dopo la morte di Maza* 
bano ; Teotecno di Cefarea nella Paleftina ; Maf- 
fimo di Bofra ; e gran numero ve n* era d' altri 
ancora [ Sufo* r.28. ] con moltitudine di facerdoti, 
e di diaconi ^ Si raccolfero elfi parecchie volte , e 
fi trattò la quiftione ampli (Tìmamente * I fettatori di 
Paolo cercavano di avviluppare i loro errori $ % 
cattolici badavano a metterli Jiel loro lume i e a 
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moftrare che beftemmiavano contra G. C. Firmilia- 
no , il qual pare che prefe^efTe a quefto concilio 
[ Synod. ap. Eufj. c.30. ] , lo cor.vinfe pubblica- 
mente di avere introdotte innovazioni nella fede . 

Verfava la dottrina di Paolo di Samofata 
[ Àthan. de Synod. f.19. D. 920. A. C. ] principal- 
mente fopra q uefto fondamento: che il figliuolo di f 
Dio non era innanzi che foffe Maria , ma x:he da 
ella aveva avuto comineiamento V erTer fuo ; e 
che d' uomo era divenuto Dio . Per provar que- 
ito, fervivalì del feguente fofifma : fe G. C. d'uo- 
mo eh' era , non è divenuto Dio , non è dunque 
confuitanznle al padre ; e con vieti per neceiììtà 
che vi fieno tre foitanze , una principale , e le due 
altre che da quella derivino . Per rispondere a que- 
fto fofìfma i padri del concilio di Antiochia dille- 
ro : che G. C. non era cr nliftanziale al padre , 
prendendo* la parola confuftanziale nel fenfo , in cui 
prendeala Paolo , che intendea dire corporalmente . 
Ma non prefero queita parola nella fua efatta figni- 
ficazione, e parlarono con gran femplicità della 
divinità del figliuolo [V> BulL fcct. 2. ca 3.]. Ogni lor 
cura pofero in dimoftrare , che il figliuolo era di- 
nanzi a tutte le cofe ; e che non era altrimenti dì- 
venuto Dio , eilendo tra gli uomini : ma che effen- 
do Dio ; s' era veitito della forma di fchiavo ; e che 
effendo verbo , s* era fatto carne . Eflendo Paolo 
convinto promife di mutar propofito; Firmiliano lo 
credette , e fperando che P affare averte buon fine, 
fenza attirare alcun rimprovero contra la religio- 
ne , differì il giudizio ; ma Paolo P ingannò . 

IL S.Dionigi d'AlefTandua morì queft' anno duo- 
decimo di Gallieno, 264 di G.C. dopo avere occupata 
la fede anni diciàfette. La maggior parte degli ami- 
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chi lo chiamarono il gran Dionigi ; il fuo fucceft- 
fore fu MalTimo . Poco dopo morì ancora S.Gre- 
gorio Taumaturgo, il qual veggendoiì vicino alla 
morte , s* informò diligentemente , fe nella città vi 
follerò ancora alcuni infedeli ; é così nel territorio . 
Intefe che diciafette ve ne reftavano ancora ; e diflb 
riguardando il cielo ( Euf.?. c.8. Hicr, de foipr. in 
Dion. Greg. Nyjf. p 1006. D. ) : E' molto grave, 
che alcuna cofa manchi alla pienezza di coloro che 
fi falvano ; ma deggio rendere infinite grazie al 
Signore , poiché io lafcio al mio fucceflbre tanti 
infedeli, quanti criftiani ho ritrovati . Proihì che 
non fi comperale alcun luogo per la fua fepoltu- 
ra ; affine , die' egli , che fappia la pofterità , che 
Gregorio niente ebbe del fuo ; e che dopo la mor- 
te fua, prefe ad impresto la fepoltura . Onora la 
chiefa la memoria di quelli due S. Dionigi , e di 
Gregorio nel medefimo giorno diciafettefimo di No- 
vembre [ BafiL de Sp. S. c.iy.p.no. Hier. de J cript.] . 
I medefimi nimici della chiefa chiamarono S.Gregorio 
"col nome di fecondo Mosè ; e-ciò per li miracoli fuoi . 

III. L' impero romano veniva faccheggiato ; 
e da ogni parte v' entravano i barbari . I capi del- 
le armate , che cercavano rifpingerli , prendeano 
per la maggior parte il nome d' imperatori ; intan- 
to che Gallieno flava in Roma , abbandonato a' 
fuoi piaceri . Andò e^li tuttavia contra gli feiti , e 
nel mentre che lor facea guerra , intefe la ribel- 
lione di Aureolo [ Zofim. p.6^2. Trebell. in Valer, 
f.IOl. D. ]. L'avea esrli lafciato a Milano, per- 
chè fi opponefTe a Poftumo ? il qua] eflendo da 
molto tempo Signor delle Gallie , voleva entrare 
in Italia . Galliano dunque andò in Italia ; ma co- 
me tutti erano ìbuichi delie fue difTolutezze e delle . 
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file crudeltà, Eracliano Tuo prefetto del pretorio , 
prefe rifoluiione <ii perderlo , e ciò d* accordo con 
Claudio , che dopo 1' imperatore , avea maggiore 
autorità . Un capitano di cavalleria Dalmatino , 
chiamato Cecropio, fi tolfe il carico di farlo mo- 
rire. Mentre Gallieno cenava, fu cortili a recargli 
fpa vento con falfa novella , dicendogli che quivi 
era giunto Aureolo . Si levò egli di tavola , mon- 
tò a cavallo , gridò : ali* armi , e ufcì frettolofa- 
niente , fenz* afpettar le guardie fue . Cecropio col- 
fe il tempo , e V uccife . Fecero anche morir Aio 
fratello , e i fuoi figliuoli . Ciò occorle fotto il 
confolato di Paterno e di Mariniano ( Euf. Chr. 

Via. ep.") , dell' anno 268. di G. C. Avea 
Gallieno anni cinquanta , e quindici interi ne avea 
regnato ♦ 

Fu Claudio riconofeiuto per imperatore 
( Trcbell. Claui.^s e fu la fua elezione particolar- 
mente approvata dal fenato con grandi acclamazio- 
ni . Era egli uomo di merito , e di lungo fperirnen- 
to nella guerra, e ne* governi. Era Illirico, e fi 
chiamava con quefti nomi : Marco Aurelio Flavio 
Claudio . Avea due fratelli Quintillo e Crifpo . Clau- 
dia figliuola di queft 1 ultimo fposò Eutropio nobili^ 
fimo uomo della naziott de' dardani , di cui ebbe 
f imperatore Cotanto . 

IV. Quando s avvidero che Paolo di Samo- 
fata non avea fatto altro che diflimulare, ne vo- 
lea correggere k fua dottrina e i cofiumi fuoi ; fi 
unirono i vefeovi nuovamente in numero di Jet- 
tanta , i primi tra' quali erano Eleno di Tarlo , 
Imeneo di Geru fai emme , Teotecno di Cefarea 
nella Paleftina , Mafiìmo di Bofra , Nicomas dico-* 
T&o {Atharu de SynoL Syaodka ap. Euf.7. Ai/?, 
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EfTendo il concilio di già raccolto , fi afpettava Fir- 
mavano di Cappadocia , che quivi era flato invita- 
to ; e il quale s'era metto in cammino malgrado 
la fua vecchia età . Ma qualche tempo dopo ebber 
novella, eh" era egli morto a Tarfo adì 28. d'Ot- 
tobre dell'anno 269. [Pag. an.271. n.2.] . Più di 
tutti s* adoprò a vincere Paolo di Samofata Mal- 
chione uomo dottitlìmo, e gran filofofb , il qual 
tenne lungamente le fcuole di umane lettere in An- 
tiochia i e per la purità della fua fede, gli fu da- 
to il facerdozio nella medeiìma chiefa . A lui folo 
baftò V animo di convincere Paolo di Samofata, 
e di fviluppare Tuo malgrado gli artifiij fiioi , e 
feoprire i fuoi fentimenti . La loro quiftione fu feru- 
ta per mano di notai ; e gli atti aiflìftono ancora . 

Effondo Paolo convinto, rimafe deporto, e 
feomunicato dal concilio , e fu creato in fuo cara* 
bio Dotino figliuolo di Demetriano, il quale ave* 
gloriofamente occupata la medeiìma fede . Era Don- 
no parimente ornato d' ogni virtù conveniente ad 
un ve&ovo . Fatto tutto ciò per comune confen- 
fo , Malchkme facerdote fcrirTe una lettera Snoda- 
le in nome di tutti i vefeovi , facerdoti , diaconi , 
e di tutta la chiefa d' Antiochia , e de' luoghi cir- 
convicini . Era quella nominatamente indirizzata 
a' vefeovi delle due principali fedi , a S. Dionigi 
papa , e a Maflìmo d' Alexandria , e in generale a 
tutti i vefeovi , facerdoti , e diaconi della ehief* 
univerfale ; e fu mandata per tutte le provincie. 
In quella lettera { Wer. dt fcrìfu Match. ] rendei, 
ragione di tutto ciò ch' era occorfo ne* due con- 
ci!)' , e particolarmente parlava deìl' erefia di Pao- 
lo , delle quHUcni che -gli erano irate propofte , e 
del modo . con -che fu convinto . Dtmolìr*va anco-; 
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ra la fregolatezza de' fuoi coriumi in que/H tèrmi- 
ni : era povero ne fuoi principi, e niente aveva 
ereditato da 1 padri -fuoi , o acquiftato con regolata 
profellione ; tuttavia giunta al porTedimento di l'orn- 
ine ricchezze con facrilegj , domande ingiurie , eltor- 
fioni ufate fopra i fratelli , procurando il proprio 
guadagno a corto delle altrui perdite , facendoli 
pagare di que' foccorii che lor promette , inganna 
le genti , e s' abufa della facilità , che trova in co- 
loro , i quali ritrovandofi attorniati da difgrazie * 
danno ogni cofa per eflerne liberati . Eflendo i ve- 
fcovi i Colici arbitri in ogni arTar de* criftiani, po- 
tean gli avari opprimere altrui , a lor talento . Egli 
non riguarda la religione che come un mezzo a 
guadagnare . In oltre è ripieno di vanità , e imita 
coloro che hanno dignità fecolari . Ama meglio 
il nome di Ducenario che quel di vefeovo . Duce- 
nario era , come fi è detto [ V. Vale/, hic fup. lib.7. 
£.23.], un miniriro delle pubbliche entrate. Paf- 
feggia faflofamente nella piazza , legge lettere , e 
pubblicamente rifponde a quelle camminando . E 1 
circondato da una fchiera di perfone , che cammi- 
nano avanti e dietro di lui a guifa di guardie , 
per la fua arroganza , altri hanno difpetto e odio 
per la fede. Nelle aflemblee eccleliaftiche fi vale 
degli artifìcj teatrali , per abbagliare gli altrui pen- 
fieri , e acquiftar gloria , recando maraviglia alle 
femplici perfone . Si ha fatto innalzare un tribunale 
e un trono magnifico , non tale come debb 1 effer 
quello di un discepolo di G. C. Ha egli un gabi- 
netto (ècreto, come hanno i magiftrati fecolari , e 
lo chiama col medefimo nome » Parlando al popo- 
lo , fi percuote con la mano fopra la cofeia , e bat- 
te co' piedi fopra il tribunale . Si fdegna con chi 
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non gli dà lode , e con quelli , che non ifcuotono 
il fazzoletto come ne' teatri ; che non gridano , 
che non fi levauo , come fanno quelli del fuo par- 
tito, uomini e donne ugualmente , i quali ftanno ad 
udirlo in tal modo difdicevole . Riprende e maltrat- 
ta coloro , che afcoltano con ordine e con modeftia , 
come quelli che fono nell' abitazione di Dio . Ef- 
clama parimente centra i vefeovi palTati a miglior 
vita , lacerandogli in pubblico , e parlando vantag- 
giofamente di fe ftefso a guifa di fofìfta e di ciarla- 
tano , anzi che di vefeovo . Ha fatti fopprimere i 
cantici comporti in onore di G. C. , perchè eran 
nuovi , e ferità da moderni autori ; e intanto al- 
cuni altri ne ha fatti cantare per bocca di donne 
in onore di fe medefimo in mezzo alla chiefa nel 
gran giorno di paiqua : cofa orribile a udire; e 
permette a' fuoi adulatori, fieno vefeovi o delle 
città o delle vicine ville , o fiano facerdoti , che 
tengano i medelimi modi parlando al popolo . Per 
quelli vefeovi delle ville fi porTono intendere i co- 
revefeovi [ Vale/, hic. ] . Non vuol confefsare che 
il figliuolo di Dio fia difeefo dal cielo; ma coloro, 
che lodano efso Paolo ne' lor cantici o ne 1 lor fer— 
moni , dicono eh' egli medefimo è un angelo dal 
ciel venuto . A quefto non fi oppone egli , e fi 
compiace, che ciò fi a detto anche dinanzi a htf, 
tanto egli è sfacciato . 

Che direm noi delle fue donne fottintrodotte , 
come fon chiamate in Antiochia : e di quelle de' 
fuoi preti e de 1 fuoi diaconi , de' quali ricopre i pec- 
cati , benché li conofea , e fieno di eiTi Itati con- 
vinti ? Ma vuol che fieno dipendenti da lui con 
quefto timore, e perchè fi guardino di accufailo. 
-Ebbe ancora attenzione di arricchire quelli, cha 
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fono avari, per farli da eia arane . Cari fratelli 
noftrj, fappiamo., che il vefcovo , e tutto il clero 
debb' efTere efempio al popolo di tutte le buone 
opere'-, e ci è noto quanti fono caduti per avere 
femmine fece loro, e quanti fon caduti in fofpet- 
to ; e però quando gli fi concedefTe , che non fac- 
cia cofa veruna difonefta, almeno doveva abboni- 
re il foipetto, che procede da tal guila d'operare , 
per non ifcandalezzare alcuno , o dargli cattivo 
efempio • Deh come può riprendere , o ammonire 
altro uomo , che non abbia frequente pratica con 
femmina , per non inciampare , come è ferino 
yEcclify. 9. ) , fe egli una ne ha rimandata , e due 
ne tien feco , belliilìme , nel fior degli anni, c le- 
cp le conduce quà, e là ; viveudo in delizie , e 
mangiando fraifuratamente ? Ciafcheduno in leereto 
fc ne rammarica ; ma hanno tanta paura del fuo 
potere , e della Aia tirannia , che non ardifcono 
d' accufarlo . Sopra quefti fondamenti fi potrebbe 

Giudicare un uomo , che fojìe de' noftri , e teneiTe 
t fede cattolica ; ma non ci pare d' avere a chie- 
dere veruna ragione a colui, che ha rinegati i no- 
Uri mifterj, e fi gloria della erefia infame d' Arte- 
inas ( Sup. lib.4 

Dipoi i padri del concilio riferivano diftefa- 
mente i dogmi di Paolo, e in qual guifa erano 
itati confutati, e verfo la fine della lettera nota- 
vano la fua depoiìzione , e Y elezione di Donno , 
poi foggjungeano . Ve lo facciamo fa per e , accioc- 
ché gli fcriviate , e riceviate le fue lettere di co- 
munione. In quanto a lui, feriva pure ad Arte- 
mas , e i fettatori di Artemas comunichino pure 
con lui. 

S> Dionigi papa , a cui cri diretta quefta let- 
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tera finodale ( Lib. Ponti}, pag. an.271. «.2. 7. )>, 
morì a dì ventifei di Dicembre ; fotto il confolato 
dell' imperatore Claudio , e di Paterno , nell' anno 
di G. C. 269. dopo avere occupata la fede olttfc 
ad anni dieci. Per confeguema il concilio d'Antio- 
chia fu tenuto in quell'anno medeiimo. A dì ver- 
tono dello fteiTo mefe, venne eletto papa- Felice, 
che la rette vicino ad anni cinque . Scriife una let- 
tera a MaiTìmo, e al clero d' Alexandria , e in efla 
ragionava in quefta forma della incanmione del 
Verbo, forfè a cagione di Paolo di Samofata ( Conc. 
Eph. act.x. p. 512. ) : noi crediamo nel noftro *V 
gnor G. C. nato dalla vergine Maria : e crediamo 
lui eflere il figliuolo eterno di Dio, e il Verbo; 
non già un uomo prefo da Dio in guifa, che que- 
llo uomo fia diverfo da lui ; perchè eiTendo il fi- 
gliuolo di Dio, Dio perfetto, fu altresì uomo per- 
fetto effendofi incarnato nella vergine . 

V. Per que'concilj d'Antiochia, Eufebio [ 
7. hift* c.$2. ] , e Anatolio tutti e due d' Alexan- 
dria andarono nella Siria, dove furono ritenuti , e 
r un dopo l'altro governarono la chiefa di Laodi- 
cea . Aveano predati fervigi grandinami alla patria 
loro ; perchè eflendo Alexandria attediata da' roma- 
ni , e dentro divifa, quella parte, che fi te&ea fai- 
da contro a* romani foflferiva orribile careiUa, è con 
quel partito era Anatolio ; Eufebio era nell' altro 
in fervjgio de' romani; paiTava tra elfi intelligenxa , 
c fi fcrivevano , Eufebio confideratiffimo pretto il 
generale de* romani, gli domandò in kiogo di f om- 
nia grazia, che faecfte buona accoglienza a quel- 
li, che fi fuggivano, e l'ottenne. Anatolio, fen- 
do di ciò avvertito , fece rauoare il co niiglio nel- 
la città , e perniale che b bocche dif utili foflci* 
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.cacciate fuori ; e dentro ritenuti gli atti alla fatica J 
Con quello pretefto falvò la maggior parte degli af- 
fediari, facendoli ufcir la notte con velli femmini- 
li. Quando erano al campo de' romani, Eufebio fi 
prendea cura d' elfi , e tutte le comodità porgea 
loro dopo la fofferenza d'un lungo aifedio . Prima 
falvarono in quella guila i criltiani , pofeia un gran 
numero d' infedeli . 

EfTendo adunque Eufebio andato nella Siria 
per l'affare di Paolo di Samofata, quelli, che go- 
vernavano la chiefa in quella provincia , non lo 
lafciaroqo più ritornare alle fae contrade , ma Io 
rattennero, acciocché foffe vefeovo di Laodicea do- 
po Socrate. E veramente Eufebio [Sup. lib.j. n.34. ] 
era uomo di pietà ringoiare , per teflimonianza di 
S. Dionigi d r Alexandria fuo vefeovo , di cui era 
(lato diacono, e avea confeifata la fede feco. Ana- 
tolio era dottiflimo nelle umane letrere, e nella ri* 
lofofia. Era valente rettorico, intenaente nella dia- 
lettica , nella fìiìca , nelf aritmetica , nella geome- 
tria, e nelf agronomia interamente. I fuoi cittadi- 
ni gli avean data la fcuola d' ArHlotile , riputatiifi- 
ma in Alexandria. Ritrovandofi egli nella Siria per 
Io concilio d'Antiochia, Teotecno vefeovo di Ce- 
farea lo trattenne, e gì* impofe le mani pel vefeo- 
vado, desinando lui a fuccedergli, e per qualche 
poco tempo governarono quella chiefa infieme . Di- 
poi paiTando in Laodicea venne fermato da 1 fratelli , 
e lo eh (fero vefeovo in cambio d'. Eufebio amico di 
lui, eh' era morto [ Ap. Buch. Doet. temp. f.439. ] . 
Lafciò molte opere ; e tra le altre un canone paf- 
quale, che ci è rimafo . 

VI. Intorno a quello tempo S. Antonio il 
grande, autor delle comunità monaltiche, fi ritirò. 

dal 
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dal nfondo per vivere in folitudine (Sof.UbA. ci 3* 
Athan* vita. Anton. ). Era egli egiziano ; nato a 
Coma .vicino ad Eraclea nell'Egitto fupeiiore, o 
fi a Arcadia . Erano L fuoi parenti nobili e ricchi j 
t criiìiani ; per il che lo educarono criitianamen- 
te , allevandolo nella propria cafa ; in modo che 
non conofceva egli altre perfone, fuor che i ge- 
nitori , e il redo della famiglia . Crefcendo in età 
non volle eifere. ammadìrato nelle lettere, per non 
comunicare con gli altri fanciulli ; onde non appre- 
fe mai rjè a leggere nè a feri v ere , nè altra lin- 
gua fapea fuor che la fu a egiziana. Andava alla 
chiefa co' fuoi parenti ( Aug. doct. Chr. prol. 724.) ; 
ma non vi alTìrtea negligentemente ; ttava intento 
alle letture, e nel fuo cuore ferbava i buoni frutti 
di elTe . Grande ubbidienza preftava al padre fuo* 
t alla fila madre ; e benché fo*.Tero ricvhi , non da- 
va loro impaccio per delicati cibi ; ma era conten- 
to di ciò" che gli veniva dato * 

Morti che furono i fuoi genitori , mentre ave- 
va egli tra diciotto e venti anni, e aveva una fo- 
rella ancor giovinetta ; prefe di lei conveniente 
cura, e governò la cafa fua Ma parTati Tei meli 
appena , andando egli alla chiefa , come era ufa- 
to , raccolte lo fpirito fuo , e penfava tra fe caro- 
minando come averterò gli apoftoli ( Matth. 19. 
2.7- ) Pgni Soft abbandonata per feguir G. C. ; e 
come cqIovo., de* quali fi parla negli atti (Acta 4» 
35. ) , vendevano ogni lor bene, ponendo il prezzò 
ricavatone a' piè degli apoftoli , perchè fofTe diflri- 
buito a chi ne avea bifogno* e penfava alla fpe- 
ran*a, eh' è lor nel cielo riferbata (Colojf.i. 5."). 
Ripieno di quefte immagini entrò nella chiefa nel 
punto Meno, in cui legge vali il vangelo , dove no» 
Tom. OL 1 
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ftro Signore dice ad un ricco ( Matth. 19. ) : fe 
vuoi eiTere perfetto , va, vendi ogni tuo avere, 
dallo a poveri; ritorna a me , e feguimi , e avrai 
un reforo nel cielo Antoni) tenne quel ricordo 
dell' efempio ds fanti come mandatogli da Dio, e 
la lettura del vangelo tenne che per lui fotte fat- 
ta ; onde fubito ufeito di chic-fa, diftnbuì a 7 fuoi 
vicini affine che non ' avellerò più mente che fare 
nè con lui , nè con la forella fua , tutta l eredità 
che avea di patrimonio , che coniiiteva in trecento 
arature di terreno fertililìimo e ameno ; un' aratura 
è qualche cofa meno di cinquanta ferriche . Ven- 
dette anche i mobili fuoi , di che rìfeoife ima fom- 
ma conhderabrle , e tutta diedcla a' poveri ; fuor 
che qualche picciola cofa riferbata per la forel- 
la fua . 

Eflendo un'altra volta entrato in cmefa , udì 
leggere il vangelo ( Vita Ant. c. 2. ) , in cui G.C* 
dice ( Mm.6. 34.) :- non penfate mai al giorno av- 
venire ; non potè più raffrenarfi 3 e diede a' poveri 
tutto ciò che gii timaivea ; cenfegnando la forella 
fua ad alcune giovani criftiane da lui conofeiute * 
perchè P allevaifero nelle lor cafe . Abbandonò la 
cafa fua , per feguire la vita afeetica, vegliando 
fopra fe fterTo 1 t offervando grandidima temperan- 
za . Non per anche avea Y Egitto in ^quel tempo* 
tante cafe di fditarj ? tiè ciafcuno a-vea conofcen- 
xa de' gran deferti ; ma chiunqne volea penfare alla? 
Salute fua, dimorava da fe foto in qualche -luogo 
vicino al fuo borgo *• 

Nelle vicinanze di Antonio eravi un vecchio* 
il quaì lino da'fuoi primi anni aveva eiereitata la 
Krita folitaria; avendolo Antonio veduto, fi fentì 
Bafcere nel cuore «1 defiderio di lodabile emula* 
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zicme, e cominciò da prima a dimorare fuori un 
poco del borgo • Ma udendo talvolta ragionare di 
qualche virtuofo romito , andava in traccia di elfo , 
t non lo abbandonava fé prima noi vedeva , e non 
avea da lui qualche cofa imparata . Ne" fuoi prin- 
cipi non pensò ad altro , e in quefla cofa avea 
fermo lo fpirito fuo per modo che non lì ricorda- 
va nè di parenti, nè di amici, e badava unica- 
mente a fare acquifto della perfètta vita folitaria. 
Lavorava con le fue mani, fapendo eh' è fcritto , 
che-chi non lavora, non dee mangiare (i.Thejf* 
3. 10.): e ritenendoli folameme ciò che gli bada- 
va per vivere, il refto dava a ? poveri . Contino va- 
mente (lava in orazioni , avendo imparato , eh* era 
d'uopo orar fempre (1. Thejf.^. 17.); mentre udi- 
va egli con tale attenzione la lettura , che tutto gli 
rimanea fcolpito nella memoria , la quale poi gli 
ferviva di libro . 

Con queflo fuo modo di vivere a tutti riu- 
feiva caro; volentieri fi fommetteva a que* fervi 
di Dio, che andavano a vietarlo, e oflervava irà 
qual virtù ciafeun fofle raro. In uno gli piacea 
F umore graziofo , nelf altro T arduità dell' orare i 
in chi la dolcezza, in chi la bontà; in altri le vi-' 
giiie e r attenzione allo ftudio. In alcuni ammira- 
va la pazienza, in alcuni le attinenze e le auto- 
rità ; poiché dormivano fopra la nuda terra ; e (la- 
va intento a contemplare la benignità di queflo, 
e la coltanza di quello; la pietà di tutti verfo Ge- 
sù Crillo, e la carità fra efli. Ripieno di tutte 
quelle immagini , ritornava nel fuo ritiro , dove ri- 
paifando col penfiero tutte quelle virtù , che avea 
vedute divife in tante perfone, s'ingegnava di rac- 
coglierle tutte in lui folo . Mai non ebbe la raeno- 

1 2 
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ma cotjtefa co' giov»ni dell' età fua , fe non fotte 
talora per non parer fecondo a neifuno nelle pra- 
tiche della virtù ; e in quefto ancora non contri- 
flava perfona; al contrario recava a tutti confola-. 
zione; onde tinti, i fuoi fanti amici lo chiamavano 
il prediletto del Signore : e lo chiamavan quali col 
nome di figliuolo^ bq^'ali col nome di fratello. 

VII, Non potendo il demonio fefFrite che in un 
giovane foiTe tal zelo, lo affali con diverfe tentazioni 
( Viu c. };) . Da prima mifegli dinanzi agli occhi J 
beni che ,ayea laftiati, la cura che aver dovea di 
fua forella , la fua nobiltà , il dende rio della , glo- 
ria, i piaceri della vita . Dall'altro canto gli rap- 
prefentava quafi come impofììbil cofa' U poter fe- 
guire la via de.Ha virtù, e moftravagli la debolez^ 
za del fuo corpo , la lunghezza della vita , con una 
infinità 4' altri penfieri, Antonio li fuperò col mez- 
zo della fua fede, e delle continove orazioni. Il; 
demonio Iq aliali iforteraente con imtoagini impure, 
con tormentarlo^ notte e giorno Antonio vinfe nxA 
cor quefte , confiderando la, nobiltà dataci da G.C.y 
Ja fpiritualiià, dell'anima, e le pene- dell'inferno; 
per modo che il» demonio gli apparve fott© fembian- 
za di un fanciul «ero, dicendogli, ch'era lo fpw 
r^to della fornicazione , e dichiarandofi vinto da lui. 

Popò quefta prima vittoria , Antonio in cam- 
bio di rcfpirare, accrebbe le Aie auftertià ( C.4. ) * 
Vagliava sì fattamente k che fpeflb paifava la notto 
intera fenza chiudere occhio. Mangiava folo un* 
volta al dì dopo tramontato il fole , talora di due 
in due giorni : e fpeifo di quattro in quattro . Suo . 
cibo era pane e fale , e bevea fchietta acqua . In 
quanto alla carne, e al vino ogni romito doveva 
attuartene, Dormiva fopra una ftoja , e fpefta 
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fcpra-Ia nuda terra . Mai non fi ungea con olio j 
il che panava in quel paefe per grandiiììma aufte- 
rità . Dicea che i romiti dovean prendere per loro 
modello il profeta Elia . 

Era 1' Egitto ripieno di fepolcri , che poteàn 
dirfi magnifici edifizj( C.5.) * Antonio uno ne elefle 
tra' più lontani dal borgo , dove fi rinchiufe ,* aven^ 
db pregato un amico fuo che di tratto in tratto' 
gli recatfe del pane . Quivi andò il demonio ad a£* 
falirlo la notte, e lo percofle in forma, che la— 
fciollo ftefo fopra la terra , fenza che potette par-* 
lare , e con dolori eftremi . Andò al folito il gior« 
no dietro T amico fuo , recando il pane , e apren* 
do la porta trovollo ftefo come morto uomo ; lo 
portò alla chiefa del borgo , e pofollo in terra. 
Effendo tenuto per morto da molti fuoi .parenti e 
vicini, andarono a federfi preflb a lui. Su la mezza 
notte Antonio fi rifveglió , e irovò quelle perfona 
che dormivano fuor che il folo amico fuo. Gli 
fece cenno che ii approilimane , pregandolo che lo 
wconduceffe nel fèpolcro , fenza fvegliare alcuno 1 
Quefto fece V amico fuo ; e avendo Antonio chiufa 
la porta , continuò a dimorar quivi folo . Non po-« 
tendo reggerfi per le percome ricevute , pregava di- 
ftefo , e sfidava il demonio . Allora udì uno ftre- 
pito tale , che tutto lo edifizio fi fcofTe . I demoni $ 
come fe averterò aperte le quattro muraglie della 
camera, parevano elfi entrare in folla fotto varie 
forme di beftie feroci , di leoni , di orfi , di leopardi , 
di tori , di; lupi, di fcorpioni » d' afpidi , e d'altri 
ferpenti , ciafcuno urlando alla forma (uà, e av-* 
ventandoli a lui furiofamente . Antonio , benché offe- 
fa daVolpr, dimorò fermo, e feguitò a difpregiarlì . 
Finalmente levando gli occhi , vide il tetto quafi 
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aprirfi, e un raggio di luce, che fopra lui difcen- 
dea . Sparvero i demonj , celarono i dolori fuoi , 
F edifixio rimafe nel primo itato , e dille Antonio : 
dove eravate, Signoi mio, e perchè non venir da 
piima ? Udì una voce rifpondere : io era qui 9 
ma volli elTere fpettatore del tuo coraggio ; e poi- 
ché tu hai reiìftito , io farò lempre teco, e ti ren- 
derò famofo per tutta la terra . Antonio fi alzò» 
per pregare , e fentendo aver maggior forza che 
prima , partì il giorno dietro per andar nel deferto . 
Era in età d' anni trentacinque in circa ; e iti tal 
modo parlarono i quindici primi anni del Aio ri- 
tiro . 

Vili. Morì 1' imperator Claudio II. il terzo 
anno del fuo regno, ( Euf. ChnijU 7.2. Coi. de 
div. refcr. TrtbclL Claud. p.206. c. Vopìfc. AuteL ), 
verfo il raefe di novembre fono il consolato di An«* 
tiochiano e di Orfito , cioè Tanno 270. di G.C. I fol- 
dati eleflero imperatore fuo fratello Quinullo 5 ma 
cadde nelf odio loro per la fua feventà , e veden- 
doti abbandonato fi tagliò le vene , e morì dopa 
aver regnato folamente venti giorni ; lafciando V im- 
pero ad Aureliano, che fotto Claudio comandava 
a tutta la cavalleria , e che già era famofo fino al 
tempo dell' imperatcr Valeriano . Era egli nato 
nella Pannonia di ofeurì parenti, e s'era innalzato 
per mezzo delle armi . Era egli uom giudo , ma 
feveriifimo , fepnatamente co* fuoi domestici , e eoa 
le genti di guerra . Si chiamava Domizio Valerio 
Aureliano ; cominciò a regnare verfo la fine di 
quel!' anno 270. di G. C. 

Due anni dopo andò in Oriente contra 7eno> 
bia ( Euf» Chr. Vopifa ) , che quivi foftenea tutta— 
via T impero fu8 fotto il nome de* fuoi figli . Pre* 
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fe Tiano, e mentre lo aflfediava, fu fopraffatto da 
alcuni preftigj , per il che abbracciò il culto di Apol- 
lonio , al qual promife alzare una {tatua e un tem- 
pio . Prefc Antiochia , e dopo aver guadagnata una 
battaglia vicino ad EmelTo , attediò Zenobia in Pai- 
mira Tua capitale , da lui finalmente prefa , condii* 
cendo Zenobia in catene. Paolo di Samofata s'era 
fino allora foftenuto per protezione di quefta regina 
QEuf.f. hìft. Dimorava egli Tempre in An- 

tiochia, fenza ubbidire alla condanna del concilio • 
né lafciar la cafa appartenente alla chiefa . I cri- 
Giani ebbero ricorfo alP imperatore Aureliano , ed 
•gli ordinò che la cafa foffe data a coloro, a' quali 
i vefeovi d* Ital a e di Roma averterò indirizzaté 
le loro lettere ; per modo era noto a' pagani mc- 
defirai , che 1' indizio d' efler veri crifliani era la 
comunione con la romana chiefa . Paolo di Samo- 
Cita fu dunque difeacciato dalla chiefa per mezzo 
del magiftrato fecolare , con fua efirema infamia . 

Ma V imperatore Aureliano non fu fempre si 
favorevole a' c ritti a ni . Era fortemente egli inclinar 
XP alle fuperftizioni de' pagani ; e aveudo intefo 
che u dubitava in fenato , fe fi dove nero con fu Ita- 
re i libri delle Sibille , moftrò loro di ciò gran.rna* 
ra viglia dicendo ( Vopifc. in Aurei, p.215. E. y : 
Quali che voi fotte a parlare nella chielà de' cri». 
Giani , e non nei tempio di tutti gli Dei . Quetf* 
fono le parole della fua lettera ; e perchè queJ lor 
io conlultare era cagion che moltiflìmi facrìfìzj fi 
facefTero , foggiunge : io non ricufo di fare qualun- 
que fi fia fpefa , nè ricufo gli fchiavi di nerTuna 
•azione , nè animali di niuna forte : e q^efio per- 
chè facrificavano ancor degli uomini nelle loro pror . 
fané cerimonie . Edificò tempj nel!' Oriente , e in 
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Roma uno al (Me oltre modo magnifico ; Ogni tem* 
pio di Roma ripieno era delle Tue offerte, e in un 
folo collocò quindici mila libbre d J oro-, 

Verfo la fine de! fuo regno fece degli editti 
contra i crittiani ( Euf. 7. hift. 30. La$am. de mort. 
h. 6. ) ; a* quali però non leguì quell* effètto , che 
bramava : poiché tutti quefti perfecutori penfavano 
abolire il criftianefimo ; e quelli morì , nè potè far-' 
lo. Non abbiamo atti certi intorno a* martiri di 
qnefta perfècuzione ; ma un gran numero ne vien 
rapportato da* martirologi (Martyr. ji. Decemb. 
29. Jan. I. Jun. Mart.R. 26. Mai hift. Epifc. Antifl 
f. 416. 18. Aug. ai- Aug ) ; fegnatamente nelle 
Gallie, dove fi vede Santa Golomba vergine in 
Sens, in Troja S. Saviniano vefcovo ; in Autun 
S. Reveriano parimente vefcovo ; in Auxerre S. 
Prifco , detto volgarmente S. Bri , con grande infi- 
nità di altri martini , i cui corpi furon polli fretto- 
lofamente da* triftiani in una ciftema . In Paletti* 
r.a nell' Italia vi fu S. Agabito di foli anni quin- 
dici, e fi dice, che p^r la fua coftanza nel marti- 
rio fi convertì alla fède un notaio d^tto Anaftafio* 
che parimente patì il martirio . Molti martiri fi con- 
tano in Roma fintò quefta perfecuzione ; e pare 
the in quel numero forte S. Felice papa ; eflendo 
e^li morto a dì ventidue di dicembre fotto il con- 
folato dell imperatore Aureliano, e di Capitolino, 
vale a dire Tanno 274. dopo avere occupata la 
, fanta fede quafi cinque anni. Il quinto giorno del 
fecmente gennajo, fu eletto in fuo luogo Eutichia- 
ho, che governò intorno a nove anni. 

IX. L* imperatore Aureliano fi acquiftò Y odio 
de* fuoi {Voptfc.in Aur. p. 221. B. Zofìm. p. 662. ) t 
feguendo il fuo genio fevero , a fegno che fec* 
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morir la nipote Tua per leggerilììma cofa ; per pio» 
ciol fofpetto minaccio un liberto Tuo fecretario ; il 
quale fa pendo, ch'egli non perdonava, contrarle- 
ce la fcrittura di lui , e fece una memoria di mol- 
ti uffizioli de' foldati mal voluti da Aureliano, non 
tralasciando fe, e moftrò la memoria a' nominati * 
La paura e il difpetto di guiderdone sì trifto gli 
animò, e prefo bene il tempo, mentre ch'egli mar- 
cia va. nella Tracia tra Bizanzio, ed Eraclea in un 
luogo detto Cenofruriov gli andarono addoflb , e 
l'uccifero: e ciò avvenne circa il rrefe di aprilo 
nell'anno di G. C. 27$. Aureliano regnò quattro 
anni , e mefi quattro . 

Vacò T impero fei mefi ( Vopifc. in Tac.*). I 
foldati non volendo eleggere alcuno di quelli , che 
avevano avuta parte nella morte d'un fignore mol- 
to caro a loro , rimifero Y elezione nel fenato . II 
fenato di nuovo rimifela ne foldati , fapendo che 
gf imperatori eletti dal fenato non èrano da efli 
ben ricevuti , e per tre volte gli uni agli altri 11 
rimifero P elezione. Finalmente il fenato fcelfe Ta- 
cito a' dì venticinque di fettembre nell'anno fteiTo 
275., ma regnò folaroente mefifei, e morì in Tia- 
no nel mefe d'aprile del 276. 11 fenato, e il po- 
polo romano fperavano grandemente in lui , e per 
dare ad elìì conforto in miella morte gl'indovini, 
prefero opportunità dal fulmine, che avea gittate 
a terra le fue (fatue , e quelle di Floriano fuo 
fratello , e publkaronó una predizione ( Vopifc. irr 
Fior. p. 231 . C.) : c he un giorno da quella rami- 
glia farebbe ufcito un imperatore romano , o da 
lato de'mafchi,o delle femmine, che avrebbe man- 
dati giudici i* parti, e a' perfiant, fottopofti alle 
leggi romane i franchi e gli alemanni ; che non 
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riebbe lafciatt barbari per tutta l'Africa, darebbe 
governatori alla Taprobana , e alla Brettagna , co- 
manderebbe a' Tarmati , e irebbe foggetta tutta la 
terra circondata dall' Oceano , e pofcia renderebbe 
T impero ai fenato vivendo fatto le leggi antiche ; 
durerebbe cento venti anni , poi morrebbe fenza la- 
fciar di fe erede. Doveva egli venire dopo mille 
anni dal di che il fulmine avea rovefciate le fia- 
tile . Tale fu la vana profezia degli arufpict . 

Dopo la morte di Tacito , Floriano fuo fra- 
tello prefefi V impero di fua propria autorità ; ma 
a pena regnò due me fi , che fu uccifo da' fol dati 
in Tarfo . Intanto fi rifeppe , che i foldati nel)* Ce- 
liente avevano eletto colui, che il fenato deside- 
rava , e il popolo romano avea domandato con 
lue acclamazioni; e quefti era Marco Aurelio Pro- 
bo (Euf. Chr. an. 276. Vopìfc. in Prob. p. 234. £.). 
Era cflftui nato in Sirmio nella Pannonia , figliuol 
di Maflìmo tribuno de' foldati . Per lo fuo merito 
Probo era flato aitai riputato dagl' imperatori Au- 
reliano , e Tacito ; e con grandinarne vittorie avea 
refpinti indietro i barbari , che volevano inondare 
£ impero . 

X. Avvenne nell' anno fecondo di Probo , 
quando era confolo con Paolino, cioè nell'anno di 
G. C. 277. che ufcl Manete erefiarca (. Euf. Chr. 
CyrilL llier. Ceuech.d.p.%7. Epiph. har.66. Leo de Peti- 
tec.ferm.74~ cap.6. ) la cui, origine ripiglieremo noi 
più dall'alto . Era nell'Egitto un uomo detto Sa- 
ziano di nazione faracino , che n ente avea di co* 
mane col criftianefimo , nè col giudaifmo . Dimo- 
rava egli iti Alexandria, e feguitava la fetta d'Ari- 
dotile . Compofe elio quattro libri ; intitolò il pri- 
mo , vangelo , U fecondo de' capitoli , il terzo de' 
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jnifterj , il quarto de' tefcri . Il primo non ave» 
che fare col vangelo di G* C. , fuorché nel titolo „ 
Saziano morì d'infermità prima d'entrare nella Giu- 
dea, cui avea egli penfiero d'attoiìkare con la fua » 
dottrina. Aveva egli un difcepolo detto Terbinto T 
e coftui rimafe erede de' fuoi libri , della Tua dot- 
trina , e de' danari da lui riporti trafficando nelP 
Indie pel mar ro(fo . Térbinto , andò nella Paletti- 
na, e nella Giudea , ed eflendo quivi feoperto, e 
condannato deliberò d' andarfene in Perfia , e per 
non efler quivi conofeiuto fi cambiò il nome, e A 
chiamò Budas . Quivi ebbe contrarj i facerdoti di 
Mitra , e dopo molte quittioni fu convinto d' erro- 
re^ difeacciato , e fi ritirò in cafa d'una vedova; 
dove offendo falito nell'alto luogo della cafa pdf 
invocare i demonj dell' aere » fu percoflò da t)io , 
cadde , e mori • La vedova ereditò i fiioi libri , a 
i danari . 

Cortei non avendo parenti , comprò uno fchia* 
vo giovinetto , con que' danari , il cui nome era 
Cubrico , e lo fi tolfe per figliuolo , e fecelo am- 
maendare nelle feienze de' perfiani ; ifi guifa che 
molto fu riputato fra i loro fapietiti, e quando la 
vedova morì, ereditò i libri, e i danari, e accioc* 
chè rìon gli forte rinfacciata la fervitn , lafciò il 
nome di Cubrico , e li fece chiamare Manete , che 
in perfiano fignifica converfatiòne , perchè credea 
nella dialettica eflere peritiflìmo . Diceva efler egli 
il paraclito , e fi vantava di far miracoli . EiTet** 
do il figliuolo del re di Perfia infermo , v'eran me* 
dici in gran numero, ma Manete colle Tue oraiionf 
promife/K guarirle . I medici fe n'andarono , e il 
fanciullo morì ; per la qual cofa Manete fu carce- 
rato ; trovò però- moio <d» fuggire ? t il re fece 
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\Kcidere i cuflodr. Manete le n'andò nella Méfopcw 
tamia ; ed effendo ancora ne' deferti, che dividea— 
no l'impero romano da quello di Perita, udì alcu-; 
ne cofe dire di Marcello , uomo di pietà fingolarik 
fima, il quale dimorava a Cafcar città della Melò- 
potamia , e facea larghe limoline . Manete ebbe 
iperanza di tirarlo a fé , e col fuo mezzo molti al-? 
tri . Adunque egli r fcriltegii una lettera da un ca- 
mello detto Arabione , fui fiume Stranga , e gliela 
mandò per un fuo difcepolo detto Turbone . La 
lettera era di quello tenore . 

Manete apolìolo di G. C , e tutti i fanti , e le 
vergini, che fono meco ; a Marcello figliuolo di- 
lettillìmo , grazia , mifericordià * e- pace per parte 
di Dio Padre , e del nollro Signor G. C. La ma- 
no dritta della luce vi ferbi dal i'ecolo prefente , 
da' fuoi accidenti, e da' lacci dell'iniquità . Amen . 
Ho avuta grandillìma letizia fèntendo quanto fisi 
grande la carità volìra ; ma difpiacemi , che la vo- 
fira fede non fia conforme alla vera dottrina . Per 
la qua! cofa euendo io mandato a riordinare il 
genere umano , e avendo mifericordià di coloro , 
che fi danno agli errori : ho creduta necelTnà lo 
fcrivervi quella lettera, acciocché acquilliate quel 
difcernimento , che manca a' dottori de' femplici : 
perocché infegnano il bene , e il male venire da 
un medefimo principio ; né dillinguono la luce dal- 
le tenebre, nè ciò ch'è fuòri <leÌluomo , da ciò crTè 
in lui , e tolìo l'una cofa con l'altra confondono . Ma 
voi figliuol mio non vogliate mefcolarle , co- 
me il più degli uomini fenza ragione fogliono fa- 
re , i quali attribuifcono a Dio il principio, e 
la une de* mali . La fine loro è prolTima al- 
la maledizione ( Heb. 6. > , e non credone 
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quello y che il noftra Signore dice nel vangelo» 
( Matth.j. 17.)-: che il buono albero non può fa- 
re mal frutto, nè il mal albero bitón frutto *. e io 
mi maraviglio , eh effi abbiano faccia di dire v eh* 
Iddio fia autore , e creatore di Satanaflò , e dell* 
opere fue cattive Ma piacefle a Dio , che non fi 
follerò maggiormente avanzati , e non avellerò det* 
to,che l'unico figliuòlo difeefo dal feno del padre , 
è figliuolo d'una certa Maria , formato del l'angue», 
e- delia carne, e delle altre impurità delle donne >. 
In quefta lettera non dirò più- oltre, per non dar- 
vi fatica , non avendo io elocjuema naturale ; ma 
ogni cofa intenderete quando vi farò vicino . Se 
avete tuttavia cura della falute v offra ; perchè io 
non metto la corda al collo a chicchellìa ( 1. Cor. 
7. 35. y, come fogliono fare i nren iaggi del vol- 
go ; cariamo figliuolo , comprendete bene quel 
ch'io vi dico * 

Quando Marcello ricevette quefta lettera , in 
fua cafa v'era Archelao vefeovo della città . Mar- 
cello rimafe foprafatto dalla maravigta il ve- 
feovo pieno di fervore, ftringeva i denti, e vole=- 
va incontanente andare a ritrovar Manete , e pi- 
gliarlo come fuggitivo de' barbari . Marcello eh' era 
prudente V addolcì , e volea rimandare Turbofte 
Manete ; ma quegli piuttofto volle rimanere , e 
Marcello gli mandò un de'fuoi con follecitiidiney 
con una lettera pregandolo ; che venifife a lui a 
dichiarargli la fua dottrina . Intanto Turbone lar- 
gamente (piegò a Marcello , e ad Archelao tutti> i 
dogmi di Manete, il quale ricevuta la lettera corfe 
a Cafcar . Archelao pure fofpinto dal fuo xelo , vo- 
lea , fe poiììbile era , che fofle prefò , e fatto mo- 
rire , come animale nocivo ; ma Marcello pensò, 
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che foflè bene (offerire e venir foco lui a ragiona- 
mento,. Quando fu giunto cp' fuoj fegv*aci § Arche-» ' 
lao era bene apparecchiato , per la fcienza , che 
avea nelle facre fcritture, e per quello;, che da 
Turbone aveva udito $ fec$fi pubblico ragionamen- 
to a -Calcar. p*r aflentimento dèli' una parte, e 
dell' altra JUrono prefi giudici pagani; Marlippo fi* 
Jofofo , CUvuàio medico , EgiaJeo grammatico e 
CleoMo&fifta , A4$helao prete sì fatti giudici, per* 
.chè non f; dicelfe eifcr egiifavorko da'criftiani. 

XI. Quando furono raunati , Archelao diflè 
a Manere , diteci ciò che voi predicate . Manete 
e ifpofe : lo Iddio /del vecchio ieftaroenco è autore 
del male , poiché dirTe di fe lìcflo : io fon fuoco, 
.xhe divora . Archelao rifpo e : e di cui è dunque 
figliuolo colui , che dice : io fon venuto ad accen- 
dere il fuoco (opra la terra ( Luca 2. 40.) ? Se v oi 
acculare colui che dice: il Signore dà la morte c 
la vita ( 1. Rig.i. 6\) , perchè onorate voi Pietro, 
•che rifufckò Tabi*a* e fece morire SarTìra ? Se vi 
dolete di colui che ^apparecchiò il fuoco , perchè 
©on vi dolete «voi 4» «olui *he dice ( Matth. 35. 
13.): ailowatiatevi <J* me, e andate nel fuoco 
«temo ? Se voi acodfate colui che dice ( (£.45. 
f.J: io fono il Dio che fa la pao* , e che crea il 
male: fpiegate, come dica Gesù (Matth.io. 34^)' 
io non fon venuto a recar pace > ma guerra > E 
poiché tutti e due parlano in tin modo, perchè 
accufate voi l'uno ;' e l'altro no? Ditte Manete 
c qualè quello Iddio che acceca ? poiché dice Pao- 
lo ( 2. C0/V4. 4.): il Dio di quefto fecolo accecò 
gli fpiriti degl' infedeli, perchè ia luce del vange- 
lo non gl' illumini (Jbid.3.'). Leggete un poco 
innaiui , dille Archelao. Che k il noftro vangelo 
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è afcofo , è afcofo a coloro che perifcono ; poi* 
chè non fi deggian dare a 1 cani le cole faine. 
( Man.?* 6.) . E poi non v' ha altri che il Dio, deli* 
antico tetta me nto , che acceca gli fpiriti degl'infe- 
deli ? Nou ha detto Gesù mc-defimo {Match. 1 3-1 3.) : 
A quefto fine favello a loro in parabole «, perchè 
veggendo , non veggano ? E' forfè per quello che 
avevagli in odio, che non volea che vedenero.,* 
o forfè perchè n' erano indegni , e che- Jaiudeau 
gli occhi? Dove abbonda ia malizia non V è la 
grazia ; poiché fi 4arà a colui che ha.; e a £ohii 
<:he non ha, fi leverà ciò che pare eh' egli ah- 
-bia (. Matth.i$. 12."), IL fole acceca colono ohe 
han xlebil vedere , aon che iia fatto per accecane-; 
ma -perchè . gli occhi noti hanno buona difpofiaio^ 
■ne . Cosi que> fedeli che hanno i cuori intorni, 
jion porTon riguardare ne ' raggi divini : nè diae 
già : egli accecò gli fpiriti in modo, che non oda- 
«10 il vangelo , ma in modo che non fieno ili umi- 
liati dalia luce della gloria 1 del vangelo ; mentre a 
ciascuno! è permeilo di aicoltare il vangelo , mala 
gloria del vangelo è riièrbata a' foli veri crifcaài;. 
-In liarrìl guifa combatteva Archelao cantra Malattie, 
•é foriifenin firiaco: «qtaefta lor con fetenza {Mkrou. 
■de Jcàpu in AtxheL)* *• ih i.: 

0 ,>> Confuto chè fu Manete y fi ritirò fecretameme 
-e andò in un piociol borgo chiawaio Diodorade, 
<doye prete quiftione con un fanto &cerdot»e noma- 
to Trifone , dal qual fu parimente abbatuito ; <e if- 
rebbe flato lapidato dal popolo, Archelao .( Epip. 
de Menf. n.10. IL hwref;&&. n.iz. ) vefeovo non 
ioiTe accorfo a liberarlo . Maacte fuggì , ma car- 
enò nelle mani delle guardie del re ili Perfia , 
che lo cercavamo da ogni parie. Fu pi ciò e con* 
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dotto -al re, il quale gli rinfacciò lo lue menzogne; 
Ja Tua fuga , la Tua ferviti , c per foddisfars alla 
mojte -del fìgliuol Tuo, e dt- ile guardie della pri- 
gione , lo condannò l'esondo il coltume de' perria- 
ni 3 ad eiTere .(corticato con una punta di canna . 
Il Tuo corpo fu dato alle nere a divorare , la pelle 
fu appeia alle porte della città : e quella fu la ma- 
la fine di Manete . 

XII. Aveva egli dodici apoftoli ( Cypr. Cata* 
.diif.6.. p.6i. Epifh. h<sr.6o. De fide .cont. Man. r.3'8. 
in A p.pend..Au%. de nativ.S! Marc apud Hicr. t.ult. 
Ph ilo/ir. apccr. c.40. ), tre de 7 quali erano Tuoi prin- 
cipali difcepoli , Tommafo , Baldas , ed Erm'as . Que- 
llo Tommafo avea fcritto un vangelo , da alcuni, 
Semplici tenuto per opera di S. Tommafo. Tra' di- 
fcepoli di Manete lì conta un tal Acua , i cui iet- 
tatori fu ron detti acuaniti . Uno ancora vene avea, 
chiamato A dimante , il quale fcriife un libco scontra 
h legge, e i proferi ; un altro nominato Leucio 
o.Seleuco, e fcriiTe alcuni atti (otto noine degli 
apoitoli , e un libricciuolo delia naif, ita della B.Ver- 
gine . I difcepoli di Manete avean parimente al- 
cuni atti,. altri fotto nome di S. Andrea, altri fot- 
to quello di S. Giovanni, altri di S. Pietro, e al- 
tri di S. Paolo . Manete medefimo fi chiamava apo- 
itolo di G. C. non per paragonarfi a S. Pietro, e 
a S. Paolo; poiché penfava fuperaili ; ma per di- 
re ch'era mandato da G. C, come il promeifo 
paraclito . 

Tutta la dottrina di Manete ( Epiph. htcr.66. 
n.X3. &c. ) verfava fopra la diftimiont de' due 
principi il buono era da lui chiamato piincipe 
della luce , e il cattivo principe delle tenebre ; nè 
prendeva egli quella parola di Iute e di tenebre 

meta- 
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metaforicamente , ma letteralmente ; poiché non 
aveva idea fé non che di cofe corporee . Il mon- 
do era (lato fatto dalla melcolanza di quefte due 
nature, buona e mala (^Aug. lib.$. Confcjf ciò. & 
lib.7. là. hcer. c.4.6. là. àc mor. Man. ) . Eranvi cin- 
que elementi della nazion delle tenebre , il fumo , 
le tenebre , il fuoco , V acqua , e il vento . Dal fu- 
mo eran nati gli animali a due pieii , e gli uomi- 
ni medefimi , dalle tenebre i ferpenti , dal fuoco 
gli animali quadrupedi , dall' acqua i pefci , dall' 
aere gli uccelli . Per combattere quefti cinque ele- 
menti, Dio ne avea mandati altri cinque della fo- 
ftanza fua ; e nel combattimento s' erano infieme 
mefcolati , cioè l* aria e il fumo , la luce e le te- 
nebre , il fuoco buono col malo , P acqua buona 
con la cattiva, e il buon vento co' cattivi venti. 
Il fole e la luna erano due vafcelli , che andava- 
no a remi fu nel cielo come per un ampio mare . 
11 fole era comporto del buon fuoco , la luna deir 
acqua buona . In fimil modo fpiegava la Trinità 
divina ( Aug.20. contr. Faufi. c.6. 7. ) ; il padre 
abitava in una luce nafeofa , il figliuolo nel fole , 
la fapienza nella luna , Io S. S. neh" aere . In tal 
guifa il figlio altro non era che una parte della 
foftanza del padre . In quefti due vafcelli del fole , 
e dejla luna eran de' giovanetti , e delle giovanetti 
di rara bellezza , chiamate le virtù fante ( Cyrill. 
Cat.6. p.6}. ) ; i principi delle tenebre ne diven- 
nero amanti , elTendo eilì parimente di due felli ; 
e da queir amore uicirono maraviglioii effetti ; tra 
le altre cofe nacque la pioggia . 

In ciafeun uomo abitavano due anime ( Aug. 
de àuab. anim. im'r.*), una buona, proveniente dal 
buon principio , ed era una parte della fua fo— 
Tom. III. m 
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danza, corporea com' elio; e Faltr' anima era una 
parte del cattivo principio . L' anime de* fedeli , vale 
a dire de manichei eran purgate dagli elementi , e 
trafportate nella luna , donde parlavano nel fole ; 
il quale conducevale a Dio , perchè a lui foiTer© 
unite . L' anime di coloro che non aveano rice- 
vuta la fua dottrina , eran mandate all' inferno 
( Aug. hceref. c.46. ) ; per elTer tormentate per tan- 
to tempo da' demonj, a mifura de' lor peccati. In 
tal guifa purificate , venivan mandate nel corpo di 
alcuni altri uomini , o di animali , o di piante ; e 
non emendandofi eran finalmente lafciate cader nel 
gran fuoco. Così tutto il miftero della redenzione 
confifteva a fiaccare le particelle della divinità da que' 
corpi cattivi , intorno a quali eran meiTe , per riunir- 
le al loro principio . Tuttavia non era permeilo di 
feparar le anime , e chi ciò faceva era foggetta 
alla medefima pena (CyriU, Cat.ó. p.61. CV); colui 
che uccideva uri animale , doveva elTer mutato in 
quel medesimo animale ; colui che avea fradicata, 
o tagliata una pianta, dovea divenire quella me- 
defnna pianta . Non lafciavan però di mangiarne , 
s* erano colte da altri . Quando dunque lì dava un 
pane ad un manicheo , diceva egli : ritiratevi al- 
quanto , che io dia la mia benedizione ; prendea 
dipoi quel pane , e diceva : io non ti feci , gitta- 
vaio in alto e malediceva chi 1' avea fatto. Pofcia 
aggiungeva : io non t' ho feminato , e colui che 
ti feminò , potìa edere feminato . Io non ti ho mie- 
tuto, e colui che ti ha mietuto polla edere mie- 
tuto , Io non ti ho fatto cuocere , e colui che ti 
ha fatto cuocere , polla edere cotto . Dopo quelle 
fue dichiarazioni ne mangiava ficuramente . In odio 
della carne , ufeita dal cattivo principio , bifogna- 
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va impedir la generazione, e per confeguenza vie* 
tare il maritaggio Non con veniva dar riempirne » 
o onorare le reliquie de' fanti , la qual cofa chia- 
mavano idolatria , nè fi dovea credere che G. C. 
fi folle incarnato , nè che avelie veramente patito 
Ecco il fondamento principale della dottrina di 
Manete . 

Benché quella fotte incompatibile tanto , fi efte- 
fe in molti paeli , e durò lunghiflìmo tempo {Aug. 
de uiiL cred. cap.i. ). Coloro che f infegnavano , 
folean dire che non intendevano ufare autorità, ma 
ragione femplicirtìma , per trar gli uomini dj prro^ 
re, e ricondurgli a Dio . Noi non Tacciarsi già , co- 
me voi fate , dicevano acattolici , di obbligar le genti 
a credere fubitamente ; noi vogliam che credano 
folo dopo aver efaminata , e conofciuta la verità . 
Erano e/li valorofi nelle confutazioni , e avean dol- 
ci modi e lufinghevoli , e grand' arte ufavano per 
trar gli animi infenfibilmente ne' lor pareri (Àtigm 
in Jo. tract.i. ci 4. ) . Uno di erti s* abbattè in un 
cattolico travagliato dalle mofche , il qual dicea , 
che non potea più forTiirle,e che le aveainodio. 
Gli dilfe il manicheo : chi è che fece quefte mofche? 
Il cattolico così sdegnato com'era , non osò dire che 
Dio l'averte fatte. Se non fu Dio, chi dunque l'ha 
fatte ripigliò il manicheo ? Rifpofe il cattolico , penfo 
io che fia (lato il demonio . Soggiunfe il manicheo 
fe il demonio fece la mofca , come il buon fenfo 
vi trarte a dire , chi fece la vefpa ? L' altro non 
osò dire che Dio f averte fatta , più che la mofca. 
Dalla vefpa , il manicheo pafsò a una lucertola , 
ad un uccello, ad un montone, ad un bue , ad 
un elefante , e finalmente ad un uomo ; e lo per- 
fuafe a credere che Iddio non . avelie creato 
V uomo . m 2 
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Erano i manichei divifi in due ordini (Aug*. 
conu Fauft. r.5. 20. c, ult. ) ; gli uditori , e gli 
eletti . Gli eletti faceano profeflìone di povertà , e 
/ di rigidiilìma attinenza ; agli uditori era lecito ave- 
re facoltà , e vivere preiTo a poco come gli altri 
uomini ; ma tuttavia ciafcheduno dovea attenerli 
dal vino , dalla carne , dalle uova , e dal cacio ; 
perchè diceano , che in quefti corpi non v' è alcu- 
na foftanza divina ; tra gli eletti, dodici erano detti 
xnaeftri , e un tredicefimo era il capo ad efempio 
di Manete , e de' Tuoi dodici difcepoli . Di fotto a , 
quefti erano fettanta due vefcovi ordinati da' nue- 
ftri, e quefti vefcovi ordinavano i facerdoti, e i 
diaconi . Avevano un battefimo , ma corrotto 
( CyrìlL Cat.6. p.62. B. Aug. hcer. c.46. ) ; celebra- 
vano TEucariftia, ma con sì abbominevole mef- 
. colamento , che non fi può avere ardimento di 
fcriverlo . 

XIII. Donno vefcovo d'Antiochia era morto 
1' anno 275. e Timeo era fucceduto a lui ? a Ti- 
meo fuccedette Cirillo nell' anno 28 1. A fuoi tem- 
pi viveva in Antiochia un facerdote detto Doroteo 
nativo di Tiro ( Euf.7. hift. #.32. & Chron. d/1.280.); 
uomo meritevole, inftruito nelle lettere umane, e 
sì fervente nella fcienza della religione 3 che ftu- 
diò la lingua ebraica , e intendca la frittura neli 1 
originale ; vide infino agli anni cento e cinque . 
Mallìmo vefcovo d' Alexandria morì nel 282. e 
Teone gli fuccedette (Ana/i. chron. Pagi 4/2.283."). 
In Cefarea di Paleftina, dopo Teodoro fu vefcovo 
Agapio ; in Gerufalemme dopo Imeneo Zamda ; 
pofcia Ermone . Ne' tempi di Teone la chiefa d' A- 
leftandria aveva Achille , e Pierio facerdoti famofi . 
Achille aveva il carico della fcuola criftiana , era 
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egli un ottimo fìlofofo , e modello perfetto della pra- 
tica del vangelo . Pierio era degniflìmo di ftima 
per la Tua povertà, e per Taufterità della vita, 
e per le fcienze divine , e umane , nelle quali era 
perito . Era perfettamente dotto nella dialettica , e 
nella rettorica , era teologo grande , molto eferci- 
tato a fpiegare la fcrittura e a ragionare nella 
chiefa ; era foprannominato Origene il giovane . 
Una vigilia della pafqua efpofe il profeta Ofea 
con un lunghiifimo fermone , che rcftò pofcia in 
ifcritto . Sopravvitfe alla perfecuzione di Diocle- 
ziano ; e pafsò il rimanente della fila vita in 
Roma . Nel medefimo tempo viveva in Ponto 
il vefcovo Melezio (_ Euf ibid. Bafil. de Sp t S. 
c.29. pag. 221. } , cognominato Mele attico , per 
la fua maraviglioia eloquenza , alludendo al fuo 
nome : erudito profondamente, e in tutte le fcien- 
ze perfètto ; non minore in virtù che nella capa- 
cità . Nel tempo della perfecuzione fe ne fuggì egli 
in Paleftina , e quivi dimorò fette interi anni ( Lib. 
Ponrif.). In Roma Eutichiano papa morì nell'an- 
no 283. a dì fette di Dicembre, dopo aver tenuta 
fe faina fede quafi nove anni . A' quindici del det- 
to mefe fu eletto Cajo in fuo luogo , e governò 
dodici anni . 

XIV. L' imperator Probo intanto avendo re- 
gnato fei anni fu uccifo da' fuoi foldati ( Euf. Chr. 
an.2%2. c.j. hift. £.30. Vopifc* r.241. B. 250. A. Au- 
rei Via. Eutfop. l.y. Euf 4/2.283. ) , vicino a Sirmio 
nelf Illiria nel 282. e in fuo cambio eleffero Mar- 
co Aurelio Caro prefetto del pretorio, il quale fe- 
ce Cefari i fuoi due figliuoli Carino e Numeriano . 
Caro era di Narbona , e regnò circa a due anni ; 
morì guerreggiando contro a' perfiani . Seguitaro- 
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no a regnare i fuoi due figliuoli : Numeriano nelP 
oriente dov' era con Probo , e Carino nelf occiden- 
te , dove l'aveva egli lafciato. Numeriano s' in- 
fermò di dolore per la morte del padre Tuo ; e fu 
uccifo nel fuo letto per ordine di fuo fuocero Apro, 
che volea regnare , e afeofe per qualche tempo la 
morte fua , finto colore della fua infermità . Ma 
feopertofì finalmente il vero dal cattivo odore, che 
tramandava il fuo corpo, l'armata dichiarò imperatore 
Caio Aurelio Valerio Diocle , il qual prefe il nome 
di Diocleziano , e il foprannome di Giovio . Co- 
minciò a regnare il giorno diciafletteiìmo di Set* 
tembre V anno 184. ( Euf. an.i%$, Lacu de mort. 
/I.9. Eutrop. ibid. ) ed è il fuo regno una famofa 
epoca liccome vedremo. Era Dalmantino, di bailo 
uafeimento , ed era flato liberto di Anullino fena- 
tore . Intanto regnava tuttavia Carino ( Vopifc. in 
Carini) nell'occidente , e per opporgli nn avverfario, 
Diocleziano dichiarò Cefare Marco Valerio Maflì- 
miano, che prefe il foprannome di Erculjo , e co- 
minciò a regnare il giorno ventefimo di novembre 
del medefìmo anrio 284. Era egli di Sirmio nella 
Pannonia . Carino eccitò contra fe F odio del fena- 
to e de* foklati , co' fuoi iniqui coftumi , e eoa 
V arroganza fua Le Gallie fi ribellarono ( Victor. 
Cafar. ) , e fi follevò quivi una fazione detta » 
bagaudi , fot'o la condotta di Eliano , e di Aman- 
do . Neil' Illiria volea Giuliano efTère parimente 
imperatore . Carino andò contra lui ; Giuliano fu uc- 
cifo: ma avenio poco dopo guadagnata Carino una 
battaglia contra Diocleziano , mentre profeguiva 
la vittoria , fu uccifo da' fuoi appretto al Murgo> 
alla riva del Danubio , neU' alta Milla . Ciò oc- 
corre fotto il confolato di Diocleziano e di Arifto* 

s " 
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buio {Pag* Tanno 285. di G. C. Nel fa- 

gliente anno al primo di Aprile diede Diocleziano a 
Mailìmiano il titolo di Augullo in Nicomedia ; re- 
gnarono pofcia unitamente con uguale autorità, e 
durò quello regno venti anni , ciòche non s' era 
veduto da più d' un fecolo . 

XV. Eran già paiTati anni quindici che S.Ao- 
tonio [ Vita Ant. c.6.] viveva in folitudine , quan- 
do fpinto da nuovo zelo , andò a vifitare il vec- 
chio , eh 7 era flato fuo primo maeflro , pregandolo 
che gli piaceiTe di ilar feco infieme nel deferto . Il 
buon uomo portò in ifeufa l'età fua, e il collume 
che tal non era per anche ; onde Antonio partì fu- 
bitamente verfo alla montagna . Per cammino par- 
vegli vedere un gran piatto d' argento . Come mai, 
dille , havvi un piatto in quello deferto ? Non è 
già quello un cammino battuto ; e quello piatto è\ 
sì grande , che non può eiTer caduto , fenza che 
altri non fe ne accorgeiTero ; e fenza che foiTer ve- 
nuti a cercare d' efìb . Quello dunque è un artifi- 
zio del demonio , ma per ciò , non porrai tu fre- 
no , o demonio , ai defiderio che mi fpinge : va 
nella malora tu d'argento tuo. Appena terminate 
quelle parole, il piatto fi dileguò come fumo. 

Antonio feguitando il cammino fuo , trovò 
fparfo per la via una gran quantità d' oro , non 
fàntaiìico, ma reale; o ciò folte che il nemico pliel 
delle a vedere, o un angelo per far prova di lui. 
Pafsò Antonio fopra di quell'oro ; come fopra del 
fuoco , e fenza volgerfi indietro fi mife a correre , 
perchè né pure gli reiìaiTe nella memoria ijl luogo , 
dove lo avea veduto . Giunfe dunque alla monta- 
gna , e avendo trovato oltre al Nilo verfo 1* orien- 
te un antico cartello , abbandonato da molto ten*« 
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po , e ripieno di rettili , quivi fi arreftò , e ftabill 
la dimora fua . Tutti gli animali , che là erano , 
torto fuggirono , come fé follerò flati fcacciati via. 
Chiufe egli l'entrata , e fece prov vinone per fei mefi 
di pane ; poiché nella Tebaide tal pane faceafi , 
che durava anche un anno fenza corromperà . Ivi 
entro vi era dell'acqua; e flettevi folo fenza ufci- 
re , e fenza vedere alcuno di coloro , che vi ve- 
nivano . 

VuTe lungo tempo in fimil guifa , ricevendo 
folamente due volte T anno del pane , che gli ve- 
niva gittato giù pel tetto . I fuoi amici , che an- 
davano a vilìtarlo, eflendo fpeflò coflretti, poiché 
non apriva loro , a pattare alcune notti e alcuni 
giorni fuori del cartello , udivano dentro flrepito 
come di genti in truppe, che amoreggiavano , e 
fufurravano, e gridavano con voci lamentevoli: 
fuggi dal luogo noflro, che hai tu a fare nel de- 
ferto ? Tu non refuserai a i noftri afTalti . SaY prin- 
cipio gli amici fuoi credettero , che feco facellero 
quiftione alcuni uomini ivi difceiì con ifcala: ma 
guardando pofcia per un'apertura , e non vedendo- 
vi cofa veruna , conchifero quelli eflére demonj ; e 
pieni di fpavento chiamarono Antonio , il quale 
non minore carità dimoitrava per elfi , che di- 
fpregio per li demonj . Gli amici fuoi andavano 
continuamente a vifitarlo , credendo ritrovarlo mor- 
to , e f udivano cantar falmi , per invocare Fajuto 
di Dio , e mortrare la fua fede . In quel ritiro egli 
dimorò intorno ad anni venti , fenza ufcir mai , nè 
lafciarfi vedere ad alcuno . 

XVI. Diocleziano, e MalTimiano imperatori 
furono per lungo fpazio di tempo favorevoli a'cri- 
ftiani (£i//T8. hijl. ci.), e non fecero editti con- 
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tra elfi , altro che nella fine del regno loro . Noi 
tuttavia ritroviamo alcuni martiri fin dal princi- 
pio ; di che convien dare cagione alle occasioni 
particolari , all' umore de' governatori particolari 
delle provincie , i quali operavano fecondo le leggi 
vecchie . Ad Egea nella Cilicia Claudio , Àfterio , e 
Neone (Acta fine, ) furono accufati al ma- 

giltrato municipale dalla matrigna , per crifti ani , e 
nemici degli Dei . Della medefima colpa furono ac- 
cufate Donnina , e Teonilla , e tutti furono carce- 
rati fino all' arrivo del proconfolo Lifia . 

11 proconfolo vilìtando la provincia fe ne an- 
dò ad Egea , e quivi fedendo fui tribunale ditte , 
fieno condotti davanti a me i criftiani, che gli u£- 
filiali hanno dati nelle mani a'magiftrati di quella 
città . Eulalio cuftode delle carceri gli dirTe : fecon- 
do gli ordini voftri , Signore, il magiftrato di que- 
lla città , vi prefenta que criftiani , che ha potuti 
pigliare . Tre giovani fratelli ci fono , due femmi- 
ne , e un fanciulletto . Quefti è uno condottovi 
davanti : che chiedete voi che fe ne faccia ? Lifia 
gli dille : come ti chiami ? ed egli rifpofe ; Clau- 
dio . Lifia diiTe : non perdere la tua giovinezza in 
quella frenefia, vieni a facrificare agi' Iddìi , fecon- 
do il comamdamento dell' imperatore , per ifeampa- 
re i tormenti , che a te fono apparecchiati . Clau- 
dio dille : il mio Signor Dio non abbifogna di si 
fatti facrirlzj , e piuttofto vuole le limoline , e la 
vita innocente : ma i voftri Iddii fono impuri de- 
monj , che hanno cari i facrirlzj , e apparecchia- 
no Je pene eterne a coloro , che li fanno . Mai 
non mi pervaderete ad adorarli . Lifia diiTe : fia 
codili appefo , e sferzato , perchè altrimenti non po- 
trò ricendurlo alla ragione . Claudio difle : fe voi 



t86 ISTORIA ECCLESIASTICA- \ 
mi facefte fofFerire ancora più. crudeli pene , non 
farete nocumento a aie : ma appretterete un eterno 
gaftigo all'anima voftra . Lilia dille . gP imperatori 
hanno comandato , che i criftiani facciano facrin- 
zio agli Dei ; che quelli , i quali non voglt ;no , 
fieno puniti , e agli ubbidienti lieno prometti ono- 
ri, e guiderdoni. Claudio ditte ; quelle ricompenfe 
fono cofe mondane , e paifauo ; ma il confettare 
G. C ci fai va in eterno . 

Allora comandò il proconfolo , che fotte metto 
in fui cavalletto , che gli rotte porto il fuoco a 
piedi , tagliati alcuni pezzi di carne vicino alle cal- 
cagna , e quelli gli meuettero davanti . Claudio 
ditte : nè il fuoco , nè i tormenti fanno alcun dan- 
no a quelli , che temono Dio , anzi giovano per 
I' eterna falute . Lifia comandò, che gli lotterò fquar- 
eiate le carni con li pettini di ferro , e pofcia gli 
firegattero le cottole con pezzetti di vafellami rotti t 
e gli mettettero quivi fopra torcic di fuoco accefe . 
Claudio ditte: il fuoco vottro , e tutti i tormenti 
Sveranno T anima mia ; anzi tengo per grande 
utile quefta forferenza pel Signore , e conto per 
grande ricchezza il morire per G. C. : poiché sì 
fatta è la noftra condizione , che (offerendo acqui- 
siamo la vita eterna . Liiia ditte : tiratel via , e 
conducetelo alla prigione , e qui menatemi un altro. 

Eulaho carceriere dille : fecondo gli ordini 
vottri , queftj è Atterio , il fratello fecondo . Lilia 
gli dille : orsù preftami tu almeno fede, e fa fa- 
orifizio agli Dei . Tu vedi quà i tormenti apparec- 
chiati a coloro , che non vogliono facrifkare . 
Atterio ditte : vi è un folo Iddio, il quale dimora 
Ìli nel cielq , e guarda dall' alto luogo della fua 
portanza le più menome cofe di quà giù , «d i pa* 
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remi miei m'hanno infegnato ad amarlo, e ado- 
rarlo , nè io conofco quelli, che voi adorate, e 
dite enere Iddìi. Lifia lo fece porre in fui caval- 
letto dicendo : Stringetegli forte le coltole , e dite- 
gli : ora credi tu , e fa facrifizio agli Dei / e A£- 
Serio dille : io fono fratello di colui , che teftè vi 
rifpondea , noi abbiamo un medefimo penfiero , e 
una (te ita conferitone ; il corpo mio è in balìa di 
voi , f anima no . Lifia dille : date mano a 9 ceppi di 
ferro , legategli i piedi , e tormentatelo forte . Arie- 
rio dille : o infenfato , perchè mi tormentate voi ? 
Non avete voi davanti gli occhi la ricompenfa , 
che vi darà il Signore ? Lifia dille ; mettetegli fat- 
to a' piedi carboni accefi , e dategli . con is terze, e 
nervi fui ventre e fulia fchiena . Afterio ditie : fate 
sì che non vi-fia alcuno dei miei membri che non 
patifea . E lina dille : fcacciatel di là , conducetelo 
alla prigione , e venga qui il terzo . 

Fu condotto Neone ; Lifia gli diflb : figli no! mio 
accodati, facrifica agli Dei , per ifeampare quefte pene. 
Neone rifpofe : fe i voftri Iddii hanno qualche potere 
fi difendano erti da coloro, da' quali fono negati, e 
non abbiano bifo^no d' erTer difefi da voi . Se fiete 
voi compagno della malizia loro, io vaglio più di 
voi, e di loro, poiché non vi ubbidifeo, e ho per 
me il vero Dio , che fece il cielo , e la terra, li- 
fia dirle : dategli fui collo . e ditegli : non beftem- 
miare contra gli Dei : e Neone dtfe : A voi pare, 
eh' io beftemmi dicendo il vero . E Lifia diflfe : di- 
ften.letelo per pli n'edi ; mettetegli carboni fopra, 
e fquarciate^li la Schiena a colpi di nervi. Quan- 
do ciò fu compiuto, Neone dille : io farò quello, 
eh' è utile all' anima mia , quefta rifoluzione non 
mi può eiTer tolta . 
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XVII. Lifia diiTe : Eulalio carceriere , e Ar- 
chelao alabardiere avran cura , che quefti tre fra- 
telli fieno crocifillì , come meritano , fuori della 
città , perchè gli uccelli traccino i corpi loro . Dif- 
fe Eulalio carceriere: fecondo gli ordini voftri, ec- 
co Donnina . Lifia diffe a lei : tu vedi , o donna , 
qual fuoco , e quai tormenti ti fieno apparecchia- 
ti ; fe vuoi andarne libera , avvicinati , e facrifìca . 
Rifpofe Donnina : queflo non farò mai, perchè te- 
mo cader nel fuoco eterno, e negli eterni tormen- 
ti . Io adoro Dio e il fuo Crifto , che fece il cielo , 
la terra , e tutto ciò che in elTo fi contiene . I vo- 
ftri Iddii fono di pietra , e di legno fatti per ma- 
no degli uomini . Lifia difìTe : levatele gli abiti , (ten- 
detela , e lacerate le membra fue a colpi di baffo- 
ne . Archelao alabardiere diffe a Lifia : per la gran- 
dezza vofìra , Donnina è già morta . Lifia diffe : 
fia gittato il fuo corpo nel fondo del fiume . 

DilTe Eulalio : ecco Teonilla . Lifia diffe : Don- 
na , tu hai veduto quali pene , e quali fiamme pa- 
tiron coloro , che ricufarono ubbidire ; per il che 
onora gf Iddii , e facrirìca . Rifpofe Teonilla : Io te- 
mo il fuoco eterno , che può far che fi perda l'a- 
nima e il corpo , e di quelli particolarmente , che 
abbandonano Dio , e adorano gf Iddii , e i demo- 
ni . Lilia diffe : datele delle guanciate : gittatela in 
terra , legatele i piedi , e tormentatela fortemente . 
Teonilla diffe ; farà dunque onefto far patir tali 
pene a una donna foreftiera , di condizion libera ? 
Voi lo fapete , e vede Iddio ciò che fate . Lifia 
diffe : attaccatela pe* capelli , e percuotetela nella 
faccia . Teonilla diffe : non bafta egli di avermi 
fatta fpogliare nuda ? Non me folamente , ma fver- 
{jognafte in me voiha madre e voftra moglie ; iìa- 

'm 
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«10 tutte d* una medefima natura . Lilia ditte : (ci 
tu maritata, o vedova? Son vedova , rifpofe , da 
ventitre anni . In tale (tato fon'io rimafa per amor 
del Signore, fpendendo il tempo in digiuni, in vi- 
gilie , in orazioni , dappoiché ho lafciati gì' impuri 
idoli . Lilia ditte : radetele il capo , perchè abbia 
maggior roflore ; fatele una cintura di fpine , {ten- 
detela fopra quattro pali , e caricatela di sferzate ; 
non folo nella fchiena , ma in tutto il corpo /met- 
tetele ancora degli accefi carboni fopra il ventre: 
iicchè muoja in fimil guifa . Eulalio carceriere , e 
Archelao alabardiere dittero : lìgnore : ella ha già 
renduta l'anima. Lifia ditte loro leucite il fuo cor- 
po dentro un facco , legatelo bene , e gittatelo nell' 
acqua . Eulalio , e Archelao dittero : abbiamo efe- 
guiti gli ordini della grandezza voftra intorno a* 
corpi de' criltiani . Patirono quefti fanti martiri in 
Egea il decimo delle calende di fettembre fotto il 
confolato di Diocleziano , e di Ariftobulo , vale a 
dire il giorno ventefimoterzo di Agofto l'anno 285. 
di G. C. S. Coiìmo e S. Damiano celebri martiri 
( Martyr. 27. Sept. ) , fratelli e medici , foffriroiio 
il martirio nella medefima città di Egea , fotto il 
medefimo Lilia ; fotto al quale fi dice ettere (lati 
ima infinità d'altri martiri . 

XVIII. Mattimiano imperatore ( Eutrop. liò.9. 
Dìocl.} pafi'ò nelle Gallie fin dal principio del fuo 
regno , contra Amando ed Eliano , e la fazione de' 
Bagaudi, che da hii fu disfatta. Chiamò dall'orien- 
te una legione detta la Tebana , tutta comporta di 
criftiani . Volendo egli fervidi di etta per perfegui- 
tare i criftiani ( Acta martyr» fine, p .290. ) , come fa- 
cea degli altri foldati , ricusò quella di ubbidire . 
L'imperatore cercando ripofo del faticofo viaggio , 
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s'era tèrmato nelle alpi in un luogo chiamato Ot- 
toduro, oggidì Maniiuch nella Valeua.La legione 
Tebana era vicina ad Agauno a piè della monta- 
gna , che prefentemente li chiama S. Bernardo il 
grande . Malli miano ldegnato di quella difubbidien^ 
za, ordinò che la legione fotte decimata, e rinno- 
vò gli ordiui Tuoi , perchè il rimanente fi conftrin- 
gerfe a perfeguitare i criitiani ( V. Ba oru ad mar- 
tyr.%1. SefU) . La decimazione era una pena mili- 
tare , (labilità conrra le ferriere colpevoli . Avendo 
intefo la legione Tebana quefto fecondo ordine , co- 
minciò a gridare per tutto il campo, che patireb- 
bono prima tutte f eftreme pene , che niente fare 
Contra la criftiaiu religione . Maifimiano comandò 
che fofle decimata una feconda volta , e che fi fa- 
cefTero ubbidir gli altri , che rimaneano . Si fece 
ancora morir dunque la decima parte fecondo la 
forte ; e gli altri fi confortavano a perfeverare . 

Erano fegnatamente animati da tre de* loro 
uffiziali generali Maurizio , EiTuperio , e Candido ; 
i quali proponean loro l'efempio de 7 lor compagni, 
andati al cielo per lo martirio fofferto . Per confi- 
glio di quelli tre uffiziali , mandarono efli all'impe- 
ratore una fupplica , la quale in fodanza diuea : noi 
fignore , fiamo voftri foldati ; ma fervi di Dio ; 
noi Io confettiamo liberamente ; dobbiam fervir voi 
nella guerra , e a lui ferbar l'innocenza noftra . Da 
voi riceviamo il pagamento , da lui abbiamo avuta 
la vita ; nè polliamo ubbidire a voi , per volger 
le fpalle al noftro creatore , e al Signor noftro , e 
voitro ancora , benché noi vogliate . Se fi chiede 
a noi cofa che non l'offenda , vi prederemo ubbi- 
dienza . ficcome abbiam fajtto fin ora ; altrimenti 
mbbidiremo a lui , anzi che a voi . Noi oflferiam© 
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le noftre fpade contra qualfifia nimico , ma non 
peniìamo che ci convenga macchiarle nel fangue 
degl'innocenti . Noi abbiamo giurato a Dio, prima 
che a voi ; e fc manchiamo al primo giuramento , 
mal vi potrefte fidar voi nel fecondo . Ci coman*- 
date di cercare i criftiani , per punirli ; fate che da 
noi fi cerchino altre perfone , ed eccoci pronti . 
Noi confortiamo il nome di Dio Padre autor d'ogni 
cofa, e quello del fuo figliuolo G. C. ; noi abbiam 
veduti fcannare i noftri compagni fenza compian- 
gergli ; e ci iìam rallegrati dell'onore avuto da ef- 
fi di patire per lo lor Dio. Nè quefla graviilìma 
difgrazia , nè la difperazion poteron far sì che ci 
ribellammo . Noi abbiam l'armi alla mano , e non 
facciam refiftenza ; perciocché amiam meglio morire 
innocenti , che viver colpevoli . 

Difperando MaiTimiano di poter vincere tanta 
coflanza , ordinò che fotter tutti fatti morire , e fpe- 
dì delle truppe , per farli circondare , e tagliare a 
pezzi , Non facevan elfi refiftenza alcuna , ma le 
armi abbattevano , e prefentavano il collo a' per- 
fecutori ( Veget.2. de re milit.-c. 2.^) . La terra fu 
coperta de' lor corpi , e fi vedeano feorrere fiumi 
di l'angue . Si crede che forter circa fei mila perfo- 
ne , poiché era quello il folito numero delle le- 
gioni . 

Un foldato veterano chiamato Vittore , che 
non era di quefta legione , e non era più al pub- 
blico fervigio , fi abbattè pattando per la fua via 
nel mezzo di coloro , che avean fatti morire i mar- 
tiri , e che fi rallegravano , e banchettavano con 
le fpoglie loro . Gli fecero invito a mangiar cou 
etto loro , e gli raccontarono con diletto ciò che 
avean fatto . Mentre li ritirava egli da coftor© 
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deteftando i loro banchieri eiìì gli domandarono 
6'era anch' egli criftiano . R fpofe quegli che sì , e 
che ognora farebbe (lato tale . Subitamente eilì li 
lanciarono addotto di lui , e V uccifero . Si crede 
che della medefima legione forTe Orfo , e Vittore , 
le cui reliquie^imafero a Solodora , vale a dire 
Solure o Soliturno nell'Elvezia . Se ne contano al- 
tri cinquanta ( Gregor. Tur. 2. de glor. mart.c.62.) 
i quali li dice, che forTriifero il martirio in Colo- 
nia , fia prima, £j^opo degl'altri . 

XIX. Si poifono rapportare molti altri famofi 
martiri ( Eutrop. Uè. 9. Dioclet. ) al tempo de' 
viaggi di MaiTimiano nelle Gallie , non (blamente 
contra i bagaudi , ma contra il partito di Carati- 
iio . Era codili un gran capitano ch'aveva avuto 
commiiììone di tenere il mar netto (òpra le coftie- 
re della Belgica regione , e dell' Armorica , contra 
le feorrerie de' franchi , e de' falToni ; e finalmen- 
te caduto in fofpetto fi ribellò , e divenne fignore 
della gran Brettagna , dove durò fette anni . Adun- 
que in Nantes ncll'Armorica fi noverano S. Dona- 
ziano, e S. Rogaziano {^Act.finc. p.295. ). Quefti 
erano due fratelli di nobil nafeita ; il più giovane 
era Donatiano , ma egli il primo fi convertì , e 
quando ebbe ricevuto il battefimo s'affaticò per la 
convezione degli altri . Rogaziano fuo fratello mag- 
giore fi fentì toccato , e volle anch'eflb eflère en- 
fiano, e pregò Donaziano , che gli faceiTe avere 
il battefimo avanti la perfecuzione , acciocché 
quella non Io forprendeue pagano , o catecumeno . 
Ma non potè battezzarli per la lontananza del ve- 
feovo , ch'era fuggito . Intanto il governatore , che 
perfecuitava i criftwtni : , pervenne alla città , e fu 
accufato a lui Donaziano , ficcome quegli , che 

procac- 
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procacciava difviare gli uomini dal culto degl Id- 
dìi , e particolarmente il fratello fuo . Il governato- 
re lo volle a fé , ed egli collantemente confefsò , e 
fu imprigionato co' ferri V piedi . Rogaziano fu al- 
tresì presentato al governatore , il quale nel prin- 
cipio gli parlò piacevolmente , procurando con le 
promeffe tirarlo a (e ; ma vedendolo faldo come H 
fratello , lo fece mettere nella prigione • Doleafi Ro- 
gaziano d' enere (lato, prefo prima d'avere ricevuta 
la grazia del battefimo . Il fuo Jutello pregò per 
lui , che la fu a fede , e il fanguT, che dovea la 
mattina fpargere, gli .valelfe in luogo del battem- 
mo ; ficchè parlarono la notte vegliando , e in ora- 
zioni . La mattina di nuovo il governatore li fece 
prefentare al fuo tribunale , e vedendoli coftanti , 
H fece porre al cavalletto, dove furono* prima tor- 
mentati , e finalmente ebbero tronco il capo . 

Mailìmiano per Io più dimorò nella Belgica, e 
quivi troviara noi , che fu la maggior parte de* 
martiri de' fuoi tempi . In Amiens il vefcovo S. Fir- 
mino , Vittorio , e Fufciano { 6. Jan. S.Aug. Seda) , 
con Genziano loro albergatore . In Augnila , capi- 
tale del Vermandefc, città pofcia disfatta, S. Quin- 
tino . A Soiftons S. Crifpmo , e S. Crifpnnano . A 
Tornais , S. Piato , e Piatone facerdote ; a Fifmes 
vicino a Rems S. Macra vergine . A Louvre in Pa- 
rigi S. Giufto , o Giufthto , il quale andando in 
Amiens con fuo padre , e fuo fratello , e non aven- 
do voluto (coprire a' perfecutori quelli , che f ac- 
compagnavano , ebbe la tefta tagliata . Molti mar- 
tiri fi noverano ancora a Tre veri fatto Riziovaro 
governatore della Gatfia Belgica , al quale fi dà 
cagione della maggior parte de' precedenti . Nella 
gran Brettagna tra gli altri fi nota S. Albano , il 

Tom. III. n 
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quale avendo ricevuto i n f ua cala un cherfco,^he 
fuggiva la perfecuzione , diede fe m^defimo per 
ialv^r lui • . » 

NeirAquitania S. Ca'prafio ( >6» Oct. ) d'Agen fi 
celò per timore diella perfecuzione , ma pofcia fi pa- 
lesò., e fofferfe il martirio, (limolato dall' efempio 
di S. Fede vergine . Vicino ad Agde [2%,Aug,i.leb, 
Afta fine, p . 603, , Tiberio, Modesto , e Fioren- 
za . In Vienna Ferreolo Tribuno militare > e ad 
uno de' Cuoi foldati ddtto. Giuliano fu tagliata fa 
gola a Briude ìfr Auvergne . Iti Ambrun , Vincen- 
zio, Oronzio, e Vutore . in Arles Denes ferivano 
ancora giovane , <e catecumeno udendo leggere 
davanti al tribunale lordine di perfoguitare i cri- • 
tfiani , e non potendo rifolveffi a fcriverlo , gittò 
a' piedi del giudice le tavolette cérate , fopra te 
quali fcrivea , fuggì , e -fi nafeofe , Il giudice co^ 
mandò, che farle prefo, ma non potendo ritrovar- 
lo , lo condannò nel capo incontanente , che foife 
(lato ritrovato . Intanto il martire fece chiedere al 
vefeovo per genti fedeli , che lo battezzale ; e il 
vefeovo , o perchè non potette trovare il tempo >, 
o perchè non s' affidale alla fua giovinezza , gli 
fece dite ! *he baftevolmente farebbe battezzalo nel 
fuo fangue ♦ Finalmente permife Iddio , che foift 
feoperto , Egli ancora volle falvarii pacando a 
nuoto il Rodano , ma dall'altro lato fu prefo , C 
gli fu troncato il capo . {1 tempo del fuo martirio 
pon è noto; tuttavia- benché 'quefto non li fappia., 
non perciò fi dee tracciarlo , difendo degniiìimo 
di memoria , 

XX, Quanto > t>, Vittore di Marfiglia , per 
cofa certa fi può tenere , che fofferfe il martirio 
( Affine, 300, ) * per ordine di Mailìmiano pre* 
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fente y e dopo la legione tebana . Quefti era u* 
foldato criftiano j nel cui petto sì fatto fervore era 
accefo,che nel bujo della notte andava a' criftia- 
ni a dar loro coraggio , perchè volentieri forTerifTe- 
ro il martirio . EiTendo prefo fu da prima prefen- 
tato a' prefetti , che l'efortarono a non perdere il 
fervigio e il favore del principe , per lo culto di 
un uomo morto ; poiché per tale confideravano 
G. C. Rifpofe egli con tanta libertà , che deftò le 
grida e le ingiurie di tutto il popolo infedele, che 
lo circondava . Ma iiccome era perfonaggio dipin- 
to , i prefetti lo mandarono all'imperatore . Dinan- 
zi a lui non dimoftrò minor coftanza ; di che ir- 
ritato f imperatore , comandò che fotte ftrafcinato 
per tutta la città . Fu legato per le mani e per li 
piedi , e in tal modo venne (trafcinato, efpofto al- 
le percolTe e agi' infiliti della plebe ; tra la quale 
non v'era chi non penfafie di errare , fe a lui per- 
donava . Fu ricondotto lacerato e tutto ricoperto 
di fangue dinanzi al tribunal de' prefetti , i quali 
credendo , che per tale affronto fòfs' egli vinto , 
nuovamente lo (limolarono ad arrenderti con lor 
ragioni. 11 martire all'oppofto, animato da quefto 
principio di vittoria , rifpofe loro ; moftrando del 
pari la fua fedeltà verfo l'imperatore , e il fuo dis- 
pregio pe' fallì Iddii ; ditte ogni infamia di cotto- 
ro 3 opponendo loro la vera grandezza di G. C. 
Poiché ebbe lungamente parlato , gli fu detto da' 
prefetti : Vittore , non vorrai tu dunque lafciar mai 
coderto nlofofare ? In una parola , o fa che tu 
foddisfì agl'Iddii , o perirai miferabilmente . Poiché 
qiiefto mi proponete, bifogna, difs'egli , confermar 
le parole mie con l'opere mie . fo difpregio gl'Id- 
dìi ; confetto- il nome di G< G* fetemi patire ogni 
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196 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
tormento , che vi aggrada . Sdegnati i prefetti , vo- 
lendo infierire contra di lui V uno più dell' altro , 
vennero a quiftione . Un d' efli dunque chiamata 
Eutizio, fi ritirò ; e all'altro, detto Atteri o , rima* 
fe il carico di farlo tormentare . Torto fecelo at- 
taccare , e affliggere lungamente e crudelmente . Il 
martire tenea gli occhi levati al cielo, domandan- 
do pazienza a colui , di cui efla è dono . G. C. gli 
apparve con la croce tra le mani , e differii : pace 
jia teco , o Vittore . Io fon G. C. che patifeo ne* 
fanti miei ; prendi animo ch'io fon teco nella bat- 
taglia . Per quelle parole perdette la forza ogni 
tormento fuo , e cominciò il martire a lodar Dio 
con ferena faccia . I carnefici di già fianchi , vi- 
dero che perdevano l'opera ; ficchè il prefetto or- 
dinò , che fotte fiaccato dal cavalletto , e metto in 
una ofcuriiTima prigione . 

Nella mezza notte mandò G. C. alcuni angeli 
a vifitarlo ; fu aperta la prigione , e ripiena di lu- 
ce più chiara del giorno : cantava il martire in 
compagnia degli angeli le lodi del Signore . Tre 
lòldati che lo cuftodivano , poiché videro quella 
luce, fi gittarono a piè del Santo, pregandolo che 
lor perdonalle , t dette il battefimo . Il martire gli 
ammaeltrò con grand' attenzione , fecondo che il 
tempo gli concedeva ; e avendo chiamati de' facer- 
doti nella medefima notte , li conduiTe al mare, 
dove furono di fua mano battezzati , e li traile dalf 
acqua, che è quanto a dire , che fu lor patrino . 
Avean coftoro nome AleflTandro, Longino, e Feli- 
ciano . Corfa voce il giorno dietro della lor con- 
versione , mandò il prefetto degli apparitori , da 
quali furon prefi infieme con Vittore ; conducen- 
doli nella pubblica piaua , dove accorfe mita U 
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città . I tre foldati furon cortami nella lor confef- 
none , e fu tofto , per ordine dell'imperatore , ta- 
gliata loro la tefta • Con calde lagrime pregava 
Vittore di poter efler compagno del lor martirio . 
Fu egli ancora percoflb , foipefo , e crudelmente* 
battuto con baffoni , e nervi di bue . Venne ripo- 
fio in prigione , dove (lette tre giorni in orazioni , 
raccomandando a Dio il fuo martirio , con gran 
contrizione di cuore , e di copiofe lagrime . Pofcia 
l'imperatóre a fé di nuovo lo chiamò , e avendolo 
interrogato e minacciato , fece portare un aitar di 
Giove , appretto cui era apparecchiato il facrifìca- 
tore . Allora duTe l'imperatore a Vittore : metti in- 
cenfo , placa Giove , e piacciati effere amico no- 
ftro . Il martire fi avvicinò' in atto di facrificare , e 
prendendo l'altare dalle mani del facrificatore , lo 
rovefció per terra con un calcio . L'imperatore fui 
fatto fecegli tagliare il piede ; pofcia Io fece porre 
fotto la mola di un' mulino a braccia , girato at- 
torno da' carnefici , e in tal modo lo ruppero , 
fminuzzandogli anche le offa . Ma la macchina fi 
fpezzò ; e perchè parea eh egli ancora refpiraHe al- 
quanto , gli tagliarono il capo . S'udì dall' ako una 
celefte voce a dire : tu hai vinto , avventuroso 
Vittore f tu hai vinto . L' imperatore fece gittar nel 
mare i corpi de' martiri; ma giunterò a riva c> 
furon feppelliti da' criftiani in una grotta fcavata 
nella rocca ; e fecer pofcia molti miracoli , 

XXI. Diocleziano non fi contentò di avere^ 
afìTociato all'impero MaiTimiano Erculio col titolo di v 
Augufto ( Eutrop, lih.q. *) : ma per fofìener le guer- 
re, onde l'impero da ogni parte aflalito era , altri 
' due prefe in compagnia, nel fecondo ordine e col 
nome di ctfari , cioè Coftanzo, Cloro , e (Salerio 

■ 
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Mailìmiano , foprannomato Armentario , eh* era il 
quarto . Diocleziano adottò coitili per figliuola fua< 
( Eiif.%. hi fi. c.5.) ; e fece sì che ripudiò la moglie 
che avea, per ifpofare Valeria figliuola Tua, avuta, 
dall' imperatrice Prifca . Maflìmiano adottò Costan- 
zo, e fecegli ripudiar Elena , della quale avea già 
Coftantiuo i che fu pofcia imperatore ; e ciò per-, 
chè fpofafle Teodora Tua figHaftra . Tali adozioni: 
fi fecero il primo giorno di Marzo del 293, Ciaf** 
cuno di quefó quattro principi avea maggior co-- 
pia di foldati, che 1 impero tutto non foìeva ave-e*j 
re per l'addietro , e per mantenerli fecero itraordk 
Ilaria impofte {Lacunt. de moru 11.7.- 8. 0. An. Vietai 
per forma che i terreni erano fenza cultura . DÌ-> 
vifero eili le provincie moltiplicarono i governi ci 
e gli uinziali ; pe- la qual cofa non avendo i gitii 
dici affari ti vili , faceano molte concuflìoni , e pron 
celli criminali , per leggeriilime cagioni . Coftanza 
ebbe in parte tutto quello , eh' era di là dall' Alpi 
fotto la fignoria de' romani , cioè a dire le CaU 
Ije , e la gran Brettagna : Erculio ebbe l'Africa , e 
Utalia : Galecio riUiria , e il rimanente infino ai 
Ponto eufmo . P o^>^> 

Diocleziano era uomo da guerra , e politico , 
e benìiììmo difefe l'impero contro a' bacbaù ; ma 
e*a avaro , e con tutto il difpencho della guerra 
raunava immenfi tefori . Egli amava fvifeeratam en- 
te le fabbriche , e obbligava le provincie a fonimi*, 
niftrare lavoranti , e vetture . Colà faceva una ba- 
filica , coftà un circo , qui una zecca , là un arfe- 
nale ; quivi una cafa per la moglie , o per la fi- 
gliuola , e quando un e diri zio era compiuto col 
disfacimento d'una provincia o più , dicea fovente : 
non c fatto bene , faccia*! in altra guifa ; e parò 
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bisognava gettarlo * terja 1 e di nuovo comincia^-» 
lo . Principalmente fabbricava in Nkomedia > e vo* 
lea faci», uguale a. Roma , perocché quivi per io più 
dimorava. Non meno era avaro di lui Erculio fuo 
fratello adottivo ;< ma eifendogli toccate in, parte 
Provincie ricche ficcome 1* Africa * e la Spagna,; 
noa fi dava tanta briga di riporre « Fece àccufai?e 
fattamente molti feUàidri d'avere afpirato all'iipp*-* 
ro-, per ufufpare le ècokà loro * Era etfo driloju- 
to, e violava le fanciulle di prima qualità : in, ogni 
luogo dove paifava^ erano qitólk tolte dalle brac- 
eia de' parenti , per dotvier aiTérù /ì lui prefentiie r«i 
Tutte le fue pafBoni brutalmente. feguitaVà \% e**, 
crudele imprudente r :fen£a. fede * fenfca! narola , a,* 
«latore di cofe nuove. Nel vifo gli li kggea l'afri-*, 
mo barufeo , e ne 7 modi trajfcuwiti ; non era tih pu- 
lito, nè bene allevato^ ( Victor,, de Cefm ) ; ficco* 
me colui , ch'era nato nella Paamouia di gente ru-r 
fHca. t. 

Di tutti e quattro il migliorie era Coftanzo Ge- 
fard, nè alcun vizio è a lui rincacciato ; e i] peg* 
giore fu Cefare Galerio Maffimiano . Era quefti un 
feroce animale , più bàrbaro * cbé romano - y e la 
madre Ola era venuta dal di là del Danubio. * Era. 
uom grande, e graffo si fattamente * cbs motteaj ti*, 
more ; avea fguardo , atti , voci v ragionatoerui ter- 
ribili ; & il fuo fuocero Diocleziano per natura ti-* 
mido tremava di lui * Tali erano, in quel tempo, 
quelli 4 che governavano Y impero * 

Nel principio lafciarono irt libertà i criilsia^ 
(EufehS. hi(l* triti.) ; il che boti impedì, che tal 
volta Erculio heftiale V e fantaftico, non li perfegm- 
tafle, iiccoime abbiamo veduto; nelle Galli©; . Oli at* 
tri furono ad affi favorevoli ia guijp* k eh* oom^ 

•*4 
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fero loro anche governi di provincie , e lor die- 
dero ufluj ne' loro palazzi ; (offerendo , che in pre- 
fenza loro parlafTero aperto della religione vera, e 
quella ufa fiero con le mogli . con li figlinoli, e . 
co' domeftici. Ufavauo verfo loro diflinzione , c 
gli amavano più che gli altri fervitori . Così in Ni- 
codemia apprerTo Diocleziano era Doioteo tenuto 
per Io più caro e fedele tra' fuoi offiziali : e ad 
eifo rendeano grande onore i governatori c i ma- 
giftrati , e tal fu Gorgonio molto famofo . Le a£- 
femblee ccclefiafìicfce erano tanto numerofe, in tut-4 
te le città , che non potendo più bailare gli anti- 
chi edifizj , convenne da per tutto farne de' nuo- 
vi , e da' fondamenti fteffi : nè v'era chi fi oppo- 
nete a sì grande opera . 

Da quella prosperità nacque licenza . S' inviai 
diavano ì criftiani tra loro , e fi laceravano a for- 
za d' ingiurie e di maldicenze . Il popolo era fe— 
diziofo , e i capi divili ira eflì . L' ipocrifia e la dif* ; 
fimulazione grandiilima era ; trafandavano i pallo- 
ri la legge di Dio, e nutrivano invidie ; pratica-** 
vano odj , ufavan minacce $ e foltenevano ambi- 
ziofamente le cariche «cclefiaftiche , come fignorie 
temporali . Quelli peccati chiamarono la perfecuzio- 
ne ; ed eccone il cominciamento . 

XXII. Diocleziano era nell' oriente : ed eflèn-*;r 
do uomo timorofo e curiofo delle cofe avvenire , 
facea facrifizio d 1 animali per difaminar le vifeere i 
di crii , e alcuni de' fuoi fervi crilliani , prefenti a 
quella funzione, fi fecero fopra la fronte il fegno 
della croce , per il che furono (turbati i facrifizj 
^■Lactant. àemort, h.io.ì. Gli arufpici non vedea- 
no più nelle vifeere delle vittime gli tifati fegni , e 
per quante ne faceano uccidere , niente vedeano . 
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Finalmente il loro capo , o forte per fofpetto , o ■ 
che 1' averte veduto ; dirte che là v* erano degli 
uomini profani, la cui prefenza facea che i facri- 
iuj non riufcivano a bene . Allora V imperatore 
fdegnato , comandò che fi facertero facrificare non 
folamente coloro che fervivano a' facrifìzj , ma tutti 
coloro , eh' erano nel palagio ; e che ricufando 
effi di farlo , fofler caftigati a colpi di fruita . Scrif- 
fe parimente a coloro , che comandavano nelle 
truppe, affinchè cortririgertero i foldati a facrifka- 
re, e difeacciafler quelli che non ubbidivano (£w/8. 
A4). In tal guifa cominciò la perfecuzione da* cri* 
lìiani , che fervivano neli' armata ; e molti volen- 
tieri lafciarono il pubblico fervigio, più torto che 
ribellarli al Signore . Da prima fi contentavano di . 
dar quella pena, e pochi ne furon fatti morire ; 
poiché temean gì' imperatori i criftiaui per I 1 infi- 
nito numero loro. 

XXIII. Sotto il confolato di Tufco e di Attil- 
lino il quarto degl' Idi , vale a dire il giorno duo- 
decimo di marzo 1' anno 296. in Tebefta , nella 
Numidia , fu prefentato Fabio Vittore con fuo fi- 
gliuolo Martìmiliano nella piazza dinanzi al procon- : 
ìblo Dione ( Acta fine, p .309. ) : e Pompejano av- 
vocato, domandò che quel giovane forte mifurato, 
per efler mefìò al pubblico fervigio di guerra . E ì 
ciò perchè tra romani tutti i giovani erano obbli- 
gati a {ervire per tante campagne , e dal gran nu- 
mero di coloro, che per età potean farlo , eleg- 
gevano i più grandi , e meglio difpofti • Dione pro- 
confolo gli domandò che nome fu il fuo . Martìmi- 
liano rifpofe : perchè volete voi fapere il mio no- 
me ? Non nT è lecito portar le armi , perchè io 
fono criftiano . Non era già che i criftianji vera-i 



Digitized by Google 



20* ISTORIA ECCLESIASTICA, 
mente non potellero feguir 1' arte militare- ; ma ri- 
cuf&vanr F idolatria, che da queir arte non andava 
fcompagmata, dopo gli ordini dati da Diocleziano , 
come li raccoglie da alcuni altri atti ( V. infi n.27. 
Vc$& lUktM a$. ibìL r.8. 6> Ub.ì~ £5. ) . Ditfe il 
proconfolo : migratelo . Maflimiliano rifpofe : io 
non po/fo fervir nella guerra , nè pollò far male • 
fono, crifìsano . DiflTe il proconfolo : fia egli mifu«*. 
rato, Fu mifurato e un oinziafe gridò ad alti 
voce : egli è cinque ' piedi e dieci once. Era que- 
lla la mifura bafttvoJe . Dione dine agli offiziali - 
che Ila fegnata* Utavaii fegnarK con alcune pun-» 
ture fopra la pelle , o in altro modo . Mailìmilia-. 
no fi opponea , dicendo : non ne farò» nulla / 
non poflb portar le armi* Dione gti difle : bilbgna 
cjie tu le porti ; o che tu perita * Mailimiliano' 
dwfe : non le porterò . Tagliatemi il rapo ; io noti 
fervo al fecolo ; ma fervo al Signore Iddio , Dille 
Dioné. ; cW 1 1 mdufle a quefto ? Lo fptrito mio , 
foggianfe Maflfcmihana ; e colui che mi chiamò * 
Qioac dine a. Vittore : conlìglia il tuo figliuolo -. 
Vittore rifpofe : E* configurato - fa ciò che gli tor- 
na, hene di tare. Dione diffe a MalTimiHanoi ricevi 
iLfegno... Rifpos'egli ì non lo riceverò altrimenti/ 
ho gii il fesno di G. C. Signor mio . Dione diffe t 
fubko io ti manderò al Signor tuo Chrifto* Vorrei; 
foggtuttfe l! ajttjo *. che voi ìl avefte tatto ; quefta 
è- mia gloria . Dione dille agli uifiuali : fia fegna— 
ta coftui * Maflimiliano Kefuiea, dicendo i io non 
riceverò in raevqaefto- fegno del fecolo; (è mi farà 
0W0 , lo romperò come quello che niente vale, lo 
{otàpt criftiano, non mi conviene portar piombo al: 
collo mio , poiché ho il fegno l'aiutare di G. C* * 
figìiwl 4i Dift vivente , da. voi non cogofeiuto . Il 



Digitized by Google 



ÀN. di G.C, 296. LIBRO Vltt. 
pr oconfolo , dopo averto (limolato molte altre fia- 
te , diiTegli : fotto le infegne de'noflri iagnori Dio- 
■cleziauo , Mailìmiano , Coliamo , e Mainino , vi 
fono de* loldati criftiani, che danno alla guerra* 
Mailìmiliano rifpofe : fanno efli ciò che lor con- 
viene ; pei me fono, criftiano , e non potfò com- 
metter fallo . Che fallo è di coloro che guerreggia* 
imi ? foggiunfe il proconfolo . Maffimiliano r ifpofe : 
voi fapete xìòl che fanno . Di quà fi raccoglie , che 
non credeano che per fe fterTa fofla cattiva l* arte 
militale ; ma la rtcufavano come occafiane a pec- 
cato : fegnatamente fotto agi' imperatori pagani . 

Vedendo Dione che non potea persuaderlo , 
ditte : prendete il fuo nome ; pofcia foggiunfe : 
poiché ricufafti di fervire alla guerra tratto dallo, 
fpirito tuo ribelle , (arai condannato come tu meri- 
ti , e farai efempio agli altri . E recitò la fentema 
fopra la tavoletta : poiché M allunili ano ricusò di 
fervire militarmente per imo fpirito di ribellione ; 
fi oiéina, che fia punito con la fpada . MafEraiha* 
no rifpofe : Dio fia lodato . Aveva egli ventun an- 
no tre men e diciotto giorni : e mentre veniva» 
tFatto al martirio, dilTe: fratelli miei, affrettatevi, 
e ponete ogni ingegno vonVo per andar tofto a ve* 
dere il Signore, per ottenere da Kw una corona 
limile alla mia . Diffidai padre fuo con allegra fec- 
cia: date a quello efeeutore l'abito nuovo, che- 
ra' avevate apparecchiato per la guerra ; e così piac- 
cia a Dio , che riam boi muti nella eterna gloria 
col Signor noitro. Torto fu dato a morte} e una/ 
fignora detta , Pompeiana ottenne dal giudke in do- 
no il corpo uk> ; mifèlo nella fua lettiga, lo portò 
in Cartagine, e lo fotterrò fòxto una picciòla w*on*> 
tagna vkino a £. Cipriano . Ella mori tredici gw*~ 
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ni dopo, e fu quivi parimente fcppellita . Vittore 
padre del martire ritornò a cafa fua , fuor di fe 
pel diletto f ringraziando il Signore , dinanzi a cui 
aveva egli mandato un fimil prefente , da lui ben 
tolto feguito ; ma non fi fa qual egli fia tra tanti 
martiri di quello nome Vittore , onorati nella chie- 
fa africana . 

XXIV. L' anno feguente 296. di G. C. * fot- 
to il letto confolato di Diocleziano, e il fecondo 
di Coftanzo, il di ventuno di Aprile morì Cajo 
papa , dopo avere occupata la fanta fede dodici 
anni e quattro mefi . Fu eletto in fuo cambio Mar- 
cellino (Uh. Pont. Etifeb. Chn an.296. Eufeb. Chr. 
an.^o}. Eufeb.%. hift. ci 3. Eufeb.7. hift. c. tilt.) , ch« 
governò la chiefa anni otto. Nel medefimo anno 
296. , decimoterzo di Diocleziano , Zambda fucce- 
dette ad Imeneo vefcovo di Gerufalemme . Zambda 
morì due anni dopo , nell* anno decimoquinto di 
Diocleziano, 298. di G. C. ; e a lui fuccedette 
Ermone Tanno feguente 299. di G. C. . Ufcito di 
vita Cirillo vefcovo di Antiochia , Tiranno fu fuo 
fucceflòre , e fu il decimo vefcovo di Antiochia , e 
governava quella chiefa al tempo della perfecuzio- 
ne. Nel medefimo tempo viveva in Tiro {Athan. 
3» apol.') il vefcovo Tirannione, il quale patì il 
martirio. Teonas vefcovo di AlefTandrra morì Tan- 
no dicianetteiìmo di Diocleziano, 300. di G. C, 
- dopo aver governata quefta chiefa anrù dicianno- 
ve . A lui fuccedette Pietro , e la governò anni 
dodici , tre anni prima della perfecuzione , e nove 
dopo , fino a unto che fu martirizzato. 

Nel fuo umpo nacque uno fiifma nell' Egitto 
{Athanaf. or.i. in Ar. p.jO$. B.& Apol.2. p.777. 
Socr* lit.i. c.3. ).. Melizio, o Melezio vefcovo di 
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Licopoli nella Tebaide , eflendo flato convinto dì 
molte colpe , e tra le altre di aver facrificato agi' 
idoli , fu deporto in un concilio da Pietro vefcovo 
di Alexandria . Melezio non ebbe ricorto ad alcun 
altro concilio , e non cercò di giuftificarii dinanzi 
a' fucceflòri di Pietro, eflendo vifluto molto tem- 
po dopo ; anzi fece uno fcifma , feparandoii da Pie- 
tro e dagli altri vefcovi , contra i quali comi nciò 
a pubblicar delle calunnie , per coprir la vergogno - 
fa fua depofizione . Pretendea d' eilerfì feparato da 
Pietro {Epipk. hxr.i^d. Pagi an.68. n.24. ) per non 
convenirli feco intorno al fatto della riconciliazio- 
ne degli apoftati , accufandolo di eccedente indul- 
genza . Cominciò quefto fcifma verfo Tanno 301. 
e gran confeguenze apportò. 

XXV. Neil' anno 296. o in circa P fmpera- 
tor Diocleziano ricuperò Y Egitto , dopo aver dis- 
fatto Achille, che da fei anni quivi regnava. 1 Ef- 
fendo in Alexandria , rifpofe a Giuliano- procon- 
folo d'Africa, il quale gli avea domandato con- 
iglio intorno a' manichei . Dice nel fuo refcritto 
(Eutrop. Lio. Collau leg. Mofaic. tit.i$. ex Cod. 
Greg. ) , che l'ozio induce gli uomini a ufcrre da' 
termini della natura , e a introdurre delle fuperfH- 
zioni vane e vergognofe ; ma che non è permeilo 
di opporci a quanto hanno ordinato gì' Iddii , e a ciò 
che fu approvato e ftabilito da' faggi configli di 
molti grandi uomini . L' antica religione , feguira 
egli, non dee correggerli con una nuova ; eflendo 
gran fallo il por mano in quelle cofe , delle quali 
gli antichi decifero , e le quali prefero ficuro corfo 
e fermo oiede . Per queflo grande attenzione ufiam 
noi in caligare i cattivi oftinati , il cui fpiriro è 
corrotto, e vanno introducendo nuove e fconofcht- 
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tt fette * per diftruggere a lor famafia con male 
religioni , quelle che gli Dei a noi concedettero * 
Pare che quefto difcorfo appartenere in generale a 
tutti coloro , che fi chiamavan crilHani . Continua 
il refcritto : noi abbiamo imeio , che i mani-* 
chei de' quali Voi ci avete, fcritto , fono come nuo- 
vi moftri > tifati da pochkfimo tempo nel noftro 
inondo , dalle parti de' perfiani nimici noftri ; e che 
van commettendo una infinità di colpe , turbando 
il ripofo 4e' popoli , per modo che con f andar del 
tempo è da temer, che introducano anche tra' ro- 
mani i coftumi efecrabili , e le infami leggi de' per- 
miani. Quel che ci fcrivete della religione, manife- 
ftamente còrrifponde co 7 maleficj de* maghi ; onde 
commettiamo, che fieno eiii foggetti alle medefime 
pene : è che gli autori e i capi fieno abbruciati 
con le loro fcritture ; che gli oftinati fonatori pa- 
tinano morte , e fien confifeati i lor beni , fuori 
che le perfone che han dignità, le quali faranno 
iblamente condannate nelle miniere , con confifear- 
fi i beni,. GÌ' imperatori criiliani ( Lib.±. 5. il» 
12. 16. CW. de hctret. & Manich.) feguirono po-* 
feia querte leggi contra i manichei . 

XXVI. Verfo quel tempo fi feoprì ne 11' Egit- 
to una nuova erefia , il cui autore fu Gerace , o 
GeracaS ( Efif h. har.67. ) ; era egli egiziano , di 
Leonto molto dotto nelle feienze de' greci e degli 
egiziani : e T una e T altra lingua parlava bene ; 
e la fua particolarmente . Euendo criftiano cadde 
in errore, e fece una fetta particolare. Negava la 
rifurrezione della carne, e ammettea folament»; quel- 
la dell' anima ; vale a dire la rifurrezione fpiritua* 
le dal peccato alla grazia. Dannava il maritaggio * 
come cofa imperfetta dell' antica legge ( Mtb.i** 
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14, ) ; e dicea che la continenza era quella petw 
fezione , lenza cui nefluno potea veder Dio : di- 
cea che i fanciulli che morivano .prima che aver 
r ufo di ragione , fono efclufi dal regno de' cieli ; 
perciocché è (critto ( 1. Tim.ii. 5. )h, che nei&roo 
avrà corona , fe non ha combattuto regolarmente • 
Dicea , che ^elchifedecco era lo Siprito S.,ilqual 
pregava per noi con gemiti mdicibiii , e eh' era egli 
¥ eterno iacerdote , Si fondava principalmente fopf a 
un libro apocrifo intitolato : b fa#ta & Ifiiia . fera- 
ce s* acquiftò fettatori con P aufterità della (Ita vita ; 
attenendoli dal vino , « dalla maggior parte delle 
\ifate carni , Non volea tra fuoi difcepoli altro che 
vergini , vedove , o perfone continenti ; « fedulTe 
molti di coloro , che menavano in Egitto vita asce- 
tica . Oompofe gran numero di libri nella greca la- 
velia > e nella egiziana ; tra gli altri una Spiega- 
zione dell' opera delle fei giornate mefcolata con 
molte fàvole • * Compofe ancora "parecchi cantici . 
Pafsò anni novanta di vita , e fino alla fine le 
mani gli resero a fcrivere, ne gli occhi area pun- 
to indeboliti* 

Effcndo Diocleziano in Egitto mandò Cefare 
Galeri© contra Narfete re de 1 permiani ( Lact. de moru 
€. 9. ), il quale feguendo Piefeiflipb di Sapore Tuo 
avolo , aveva fatti gran preparativi per invadere 
<Je provincie orientali dell' impero romano . Temen- 
do Diocleziano 1' efempio di Valeriano , sanò me- 
glio mandarvi Galeno., che andarvi m perfona » e 
intanto fi trattenne nell'oriente • Galerio con la fua 
deftrezza disfece i .perfidivi impacciati ne' gran ba- 
gagli loro • Narfete. faggìt , e Galerio prefe le fne 
donne e i figliuoli fu®i ; e ritornò carico di fra- 
glie , dopo «aver riprefa la Mefopotamia , « aver li- 



Digitized by Google 



ao8 ISTORIA ECCLESIASTICA. 

mitato l'impero col Tigri. Quefto accadde fotto rf 
quinto confolato di Erculio, e fecondo di Galerio 
(Mac. faft. Chr. Pafch. ), vale a dire l'anno 297. 
Quefta vittoria lo rendette temerario , e tremendo 
con tra Diocleziano» Avendo Galerio ricevuto una 
fua lettera , dove al (olito da Diocleziano gli ve- 
niva dato il titolo di Cefare , efclamò torio con 
tuono di voce e con guardo imo: che? Sempre 
Cefare ? Intendea paffare per figliuolo di Marte , 
fenza curarfi troppo dell' onore di Komula fua 
madre . 

XXVII. Allora cominciarono i foldati criftia- 
ni ad elTere perfeguitati da Vetruvio ( Profp. in 
Chr. edit. Pontac. an 298.), fignore della milizia 
V anno 298. fotto il confolato di Faufto , e di Gal- 
lo . Si può collocar nel medefimo tempo il marti- 
rio de' quaranta foldati criftiani , i quali grandinami 
tormenti patirono a Lauriaco nella Norica, città pre- 
fentemente diftrutta , eh' era porta fopra il fiume di 
Ens, vicino al luogo, dove sboccava nei Danubio . 
Floriano lor compagno fi unì ad elfi , e il prefetto 
Aquilino fecelo battere a colpi di baftone , e polcia 
gittar nel fiume d'Ens. 

A Tingi o Tanger nella Mauritania vicino 
allo ftretto , nel dì della nafeita dell' imperatore , 
intanto che tutti erano occupati ne' conviti, e ne* 
fagrifizj, Marcello centurione (Aaa fine, />. *I2. ) 
nella legion di Trajano ; avendo que' conviti per 
cofe profane, fi tratte la cintura militare dinanzi le 
infegne della legione , e ditte ad alta voce ; io fo- 
no foldato di G. C. eterno re . In tal guifa gittò 
via ancora il fermento , e V armi , Raggiungendo : 
io non voglio più fervire nelle truppe de' voftri 
imperatori , nè a' voftri Iddìi di legno e di pietra , 

idoli 
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idoli Tordi e intitoli . E fe le perfora di guerra deg- 
giono etTer corrette a facriricare agi' Iddìi e agi' 
imperatori , ecco il fermento e la cintura , ed ab- 
bandonò il fervido . Qui fi vede apertamente la 
cagione , per cui i criftiani dovean difertare ; per- 
chè venivan corretti all' idolatria . Per altro la cin- 
tura , a cui fi mettea la fpada , era V infegna mili- 
tare , e il fermento era il legno de' centurioni ; quali 
fi valean di elfo per caligare i fojdati , nè li bat- 
tevano in altra guifa ( V. Baron. hic. J/7.298V/2 3.) . 

Gran maraviglia ebbero i foldati in udire , 
che Marcello in quel modo ragionava ; lo arrena- 
rono , e ne diedero avvifò ad Anaftafio Fortuna- 
to prendente della legione , il quale ordinò , che 
fotte fatto prigione . Terminati i banchetti, efiendo 
il prendente aiTifo nel fuo conciftoro , comandò che 
gli li conducete dinami Marcello. Vi fu condot- 
to egli, e Fortunato gli dille : perchè vi faltò in 
capo di gittar via il pendaglio, e il fermento, 
contro la difciplina militare ? Marcello diife : fino 
dal dodicefimo dì innanzi le calende d* agoito , 
quando voi celebravate la fefta degl' imperatori ; io 
rifpofi con chiarifiima voce dinanzi a tutte le gen- 
ti, e davanti alle infegne di quella legione, che io 
era crilHano , e che da indi in poi non potea più 
fcvire ad altri, che a G. C. , figliuolo di Dio 
Padre onnipotente . L' altra feda dell' imperatore 
doveva eflere nel giorno ( Pagi j/7.298. n.2. ) , in 
cui Erculio era flato nominato Cefare , a dì ven- 
tuno di Luglio . Fortunato dille : non poflb più di£ 
Emulare V audacia vo'rra : e perciò farò di quella 
partecipi gì' imperatori , e Cefare. Sarete condotto 
falvo e fano ad Aureliano Agricolao, vicario de' 
prefetti del pretorio. Ordinariamente il prefetto del- 
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la legione dovea giudicare i foldati*, e non maa-p 
dargli al governatore della provincia ; ma il pre- 
torio , nej cai luogo era Agricolao , avea giurifdi- 
zione fopra le genti da guerra . 

Adunque Marcello [£. defert.Jl d. re milk. Li. 
d. off praf. prese. ] venne condotto lotto buona guar- 
dia nella Mauritania Tingitana ad Aureliano Agri- 
colo ; e gii fu menato innanzi a dì trenta di ot-. 
tobre , e uno degli uflìziali gli dille : Anattalio 
Fortunato prendente della legione manda a voi 
Marcello centurione quìjpreiènte .Vi ha ferma que- 
lla lettera , e fé vi piace , io ve la leggerò . Agri- 
colao dille : lia letta. Un. uflìziaie dille : queito 
foldato ha gittata via la cintura militare , ha tefti- 
ficato ener egli criftiano, ha dette davanti al po- 
polo molte beiìemmie contro glìddii , e contro Ce- 
lare, perciò ve lo. abbiamo noi mandato davanti , per- 
chè comandiate , che gli fi faccia ciò che vi pia- 
ce . Quando fu letta la lettera , dine Agricolao : 
avete anche parlato in prefenza del prendente in 
quella guiia ? Sì, dille Marcello, in quella guifa 
É Agricolao difle : eravate voi centurione ordi-» 
nario? E Marcello dille, che sì. E Agricolao dirle : 
qual furore v'ha fofpinto a gittar via i fegni di 
foldato , e a dire sì fatte parole ? Marcello rilpofe 
non fono fofpinti da furore coloro , che temono' 
Dio . Agricolao difle : Avete voi derto tutto ciò , 
che fi contiene negli atti del prendente ? L'ho det- 
to , rifpoie Marcello . Agricolao di-fe ; avete anche> 
gittate l'arme? Sì le ho gittate rifpoie Marcello, pe<*. 
rocchè a un criitiano, il qual ferve a G. C. non' 
è dicevole Mare negl impacci del mondo. Agricolao- 
dilTe : Sì fatta cofa ha operata Marcello, chefi deb-ì 
be otfervarc la difciplina , e caligarlo ; e proferì- 
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^uéfta Temenza contro di lui y Si determina , ch<$ 
Marcello, il quale era. centurione ordinarip ,,efi è 
diibnorato rinunziando pubblica nitrite al Tuo giura- 
mento , e ha dette in prefenza del tribuno altre 
parole piene di furore,, debba efler dato alla mprje , 
Gli fu tagliato il capo , e ìq. quefta guila morì p^f 
nome di G. C» L'abbandonare, le fchiere. {L.non 
Qmn.$. §. qui deferì, jf. de re militare l. omn.6. §. 
conmm>z. fi eod. ) mailime con altra colpa unita 
d' empietà, o difubbieuza era per legge romana de- 
litto capitale .. 

Il notajp., che dovea fcrivere quefta Temenza 
era Caflìano [ Acta fine p. 315. ] , il quale dopo 
aver notate le fopraddette cofe , vedendo la coftan- 
za di Marcello, terrificò ad alta voce , che quella 
condanna lo fpaventava ; e gittò a terra le tavo- 
lette , e lo ftile , con cui fcrivea . Tutti gli uffizia- 
li ebbero maraviglia . Marcello rideva .. Il giudice 
fi levò da federe tutto commoiTo , e gli dimandò , 
perchè con tanta collera avea gittate quelle ta- 
vole . C alluno rifpofe .* perchè avete dettata -, fen- 
tenza ingiufta . Egli lo fece pigliare incontanente . e 
carcerare. Marcello che avea rifo di gioja , antive- 
dendo,, che Caflfiano dovea .effere fuo compagno 
nel martirio , fu condotto a morte nel giorno (teflfo 
trentefimo d'ottobre. E (Tendo menato al fuppHzio, 
dine al giudice Agricolao : Iddio vi dia bene. : e 
gli fu pofeia tagliato il capo . Di là a un mefe , 
a* tre di dicembre Caflìano fu condotto nel mede- 
fimo luogo % dov' era flato interrogato Marcello , e 
prefTo a poqo diede le medeiime rifpofte , e ottenne 
anch' eflò la palma del martirio . 

XXVIII. L* imperatore Diocleziano andò a 
pattare il verno in Nicomedia [ Lactmu de moru 
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perfec, «.io. i l. } ? nel diciaunovefimo anno del Tua 
impero [ Pagi hoc an. ] 302. di G. C. Il Cefarq 
Galerio Maifimiano dopo avere disfatti i pernani s 
andò quivi anch' erto per iftimolarlo a per fegui tare 
1 crilViani anche egli, eccitato dalla madre , don- 
na fuperflUiofa , che adorava gl'Iddìi de' monti V 
e facea tutto il giorno facrifizj , e conviti delle 
carni facrificate . I criftiani in quelli non 8 im- 
pacciavano , ma digiunando (lavano in orazioni ; per 
Jo che ella cominciò a odiarli , e querelandoli ec- 
citò il figliuolo alla rovina loro ; poiché non era 
meno fuperftizìofo di lei . Per tutto 1 ve*no con 
Diocleziano ne- deliberò , e non eflendo ammetta 
veruno a tal configlio , credeaii , che della fomma 
dell' impero fi trattate . Il vecchio imperatore itene 
faldò' aitai alle furie di Galerio, dimoiando eiler 
pericolofo. il travagliar tutti , e lo fpargere tanto 
{angue : che i criftiani cercavano folamente mori- 
re , e che baftava diftogliere da quella religione 
gli uffiziati del palazzo , e le foldatefche . 

GaUrio a tali ragioni non s' arrendette 5 e Dio- 
cleziano volle tenerne configlio , con la fua (olita 
malizia di non configliarfi quando volea far bene, 
per averne l' onor folo , e domandar parere , quan- 
do era per far male , acciocché il biaiìmo fi rove- 
icialTe fopra altrui . Furono fatti entrare alcuni po- 
chi uffiziali di giuftizia , e di guerra , e fecondo la 
dignità , che aveano , fu domandato il loro parere* 
Alcuni fpintj Ha odio particolare, diceano dover égli 
sbarbicare i nimici degli Dei , e della religione pub- 
blica , e coloro che aveano altro fentlmento , fin- 
fero d'aver quedo medelimo , conofeendo la inclina^ 
zion di Galerio. Ancora Diocleziano nonfiarrefe, 
e dille chQ fi voleva avere oonfiglio dagl' Iddìi, e. 
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mandò un indovino ad Apollo Milefio . Apqìlo ri£- 
pofe j, non per mezzo della facerdoteifa , ma da un 
ofcuro fpeco [ Conjlant. ap> £«/ /.io. y/7. <r.$oj : 
che i giudi , i quali erano fopra la terra , non Ip 
lanciavano dire la verità, e che quella era la cà^ 
gione i per cui gli oracoli , che dava dal tripode.* 
erano falfi . Lo fteffo dicea la facerdoteiti , con li 
capelli fparfì , lagnandoft della fciagura dell' 11 mah 
genere. Diocleziano domandò a' Tuoi uffiziali , qua- 
li erano i gialli fopra la terra ; e uno di coloro * 
che (èrvivano a' facrifizj , difTe ; fenza dubbio fo- 
no i criftiani . L' imperatore T udì con diletto , e 
determinò la perfecuzione , non potendo refiftere 
agli amici , a Cefare , e ad Apollo . Volea tuttavia 
ferbar moderazione, e non ifpargere fangue,là do- 
ve Galeno volea , che follerò ari! vivi coloro , che 
non averTero voluto facriflcare 1 

Perciò efeguire fi dettino il giorno de' termi- 
nali, come il più conveniente e felice [Tu fa. hijl. 
ai. Pag. an. 302. ] . Era quello Ì' ultimo dì 
dell' antico anno di Roma , e vigefimoterzo di feb- 
hrajo ; quafi che fi volelle in quefb giorno dar 
fine atta criftiana religione . ÈiTendo venuto quertò 
giorno dunque Y anno 303, di G. C* , e ventefimo 
del regn^ di Diocleziano , nel fuo ottavo confolà- 
to , e nel (ottimo di Malli miano Erculio ; hello 
fpuntar del giorno un prefetto con alcurti capitani 
de' tribuni, e de' teforieri , andò alla chlefa di Nico- 
media ; e rotte le porte , cercavano dell' immagi- 
ne di Dio* Abbruciarono le fcritture, che furon 
ritrovate , tutto fi mife a facco * fi pr«fe * fi corfe 
da tutte le" parti. Èra polla la chiefe ih un luogo 
alto , che li vedea dal palagio . Diocleziano , e 
Galerio (lavano a riguardarla , e cònfigliahdofi a 
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lungo, fe fofle meglio abbruciarla. Parve a Dio- 
cleziano di no , e vinfe ; per timore che arden- 
do un sì gran fuoco , non fi appiccarle ancora ad 
una gran parte della città ; poiché la chiefa era 
circondata da ogni lato da ampie cafe- Mandaro- 
no erti alcuni foldati pretoriani , che andavano alla 
guerra con ifcuri e altri ferri ; quelli- circondan- 
do queir* editato-, e benché foffe molto alto , in 
breve tempo lo abbatterono . . 

11 giorno vegnente fi affitte un decreto, il qual 
dicea , che tutte le chiefe farebbero abbattute , le 
fcritture tutte arfe , e farebbe tolto a tutte le per- 
sone di quella religione ogni onore e dignità ; che 
farebber foggette a* tormenti , di qualunque ordini 
"e grado fi follerò mai : che fi avrebbe diritto con- 
tro di effe , fenza che a nerTuno di effe ne reftaflè 
contro d' altrui ; ne per richiedere ciò che lor 
foffe tolto ; nè per dolerfi d' un ingiuria, o d'un 
adulterio, e che i liberti perderebbero la libertà'. 
Vi fu un criftiano di qualità diftinta, il quale fpin- 
to da caldiilìmo zelo , ebbe ardimento di fiaccar 
jpubbìicamente quel decreto , e di lacerarlo , riden- 
doti delle vittorie contro i goti, e i farmati , di 
che vi lì facea menzione. Quefto criftiano finita- 
mente fu prefo , tormentato e abbruciato ; e ogni 
cofa patì con ammirabile pazienza . A queir editto 
ne feguì un fecondo , che ordinava , che li dovef- 
fero prendere i vefcovi in ogni luogo, e metterli 
ne' ierri ; e pofcia che fi doveffe coftringergli à 
facrifìcare per ogni modo, fi fcriffe all'imperator 
Maffimìano Erculio , e a Cefare Coftanzo , che fa- 
ceffero lo fteffo dal loro canto , benché non avef- 
fco attefo il loro avvifo in affare di tanta im- 
portanza . 

- 
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XXIX. Non contento di ciò Galeno Cefare, 
e cercando che Diocleziano ( La et. 72.1 4.*) com- 
mettere lina >più crudel perfec azione , fece fecreta* 
mente dar fuoco al palazzo , e abbrucciata che fe 
ne fu qualche parte , fi accufarono di quel fallo i 
criftiani, come rtimici pubblici . Si dicea , che avean 
congiurato con gli eunuchi di far perire i due im- 
peratori , i quali corfero pericolo d' eiTer abbrucia- 
ti vivi nel loro palazzo. Diocleziano > benché se 
medefimo tenerle per accordili mo uomo , non eb- 
be il menomo fofpetto di quefVartifizio ; ma accefo 
di fdegno , ordinò torto, che foiTer crudelmente tor^. 
mentati tutti i fuoi . Stava egli aiTuo* facendo ar- - 
roftire tutti quefU innocenti « Ogni giudice , ogni 
capo degli offiziali del palazzo , facean dar la cor- 
da per lo poter, che loro era (lato dato :. e face- 
vano a prova a chi prima qualche cofa fcopriiTe , 
-*ia niente fi ritrovò 1 perchè non fi dava la cois 
da a' fervi di Galerio , tra' quali erano i colpevo- 
li . Galerio (lava preferite , e molto fi adoperava , 
perchè non fi raffreddarle la collera del vecchio im- 
peratore . Quindici giorni dopo , tentò che accaderTe 
un altro incendio , ma per tempo s' avviddero di 
erTo incendio, benché non fi difcopriiTe chi ne foilfe 
flato l'autore. Galerio che s'era apparecchiato a viag- 
giare, parti in quel medefimo giorno, benché foiTe 
ancora nel cuor del verno ; dicendo apertamente , 
che di là partiva , per non erTére abbruciato \ivo. 

Diocleziano fpandea io fdegno fuo non fola:- 
mente (opra i fuoi domefhci * ma fopra tutti . Cc*- 
ftrinfe prima di tutti Valeria fua figliuola , e Prifcà 
fua moglie a facrificare . Fece morire alcuni eunu- 
chi, in altro tempo poiTentiilìmi > che avèan foile- 
Uuto il palagio e lui medefimo: Doroteo primo con 
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Gorgonio, e molti, eh' eran (òtto la fua carica, fu- 
rono itrangolati dopo aver patiti lunghiiTimi tormen- 
ti . Pietro avendo ricufato di facrificare , fu follevato 
in aria nudo , e così fruttato per tutto il corpo . Poi- 
ché 1 ebbero lacerato imo all' offa ; fenza che pun- 
to Il fcuotefle la coitanza fua , mifero nelle fue 
piaghe Tale e aceto ; e li fece portare una grati- 
cola e del fuoco , e fu fatto arroftire come le car- 
ni . che li mangiavano ; di cendogli che non fareb- 
be mai udito di que' tormenti , fe non ubbidiva » 
Dimorò egli fermo , e mori fotto quelle pene . Si 
conta ancora tra quefti martiii domeftici dell' impe- 
ratore V eunuco Indes [ Martyr.26. Dee"}, Magdo- 
nio , e Mardonio . 

Furon prelì i facerdoti [ Ldct ant. n. i5-]> e i 
diaconi , e feivza veruno efame 3 baftava che con- 
feffaflèro la fede , per efler condannati e tratti 
al fupplizio , con tutti i fuoi . Antimo vefeovo di 
Nicomedia fu decapitato [ Eufeb.S. c.6.] , molti al- 
tri furono ftrangolati , parecchi d'ogni età , e d'ogni 
fedo vennero abbruciati ; non già uno a uno , ma 
in mucchio; e fi metteva il fuoco attorno ad eflì. 
Si narra che vi furono uomini , e donne da tal 
zelo condotti, che da fe balzavano dentro al rogo. 
Altri legati da* carnefici , furon meiìì in alcune bar- 
che, e gittati nel mare con pefanti pietre al col- 
to. Si gittarono parimente nel mare i corpi degli 
offiziali dell'imperatore, che da prima s'erano fep- 
pelliti ; ma pofeia li fecero difotterrare ; per timore 
che rimanendo eflì ne' fepolcri , veni (fero adorati 
come Iddìi ; poiché in tal modo giudicavano i pa- 
gani dell' onore , che fi rendeva a' martiri . Tutta- 
via Diocleziano e MaiTìmiano elfi medefimi avean 
decifo [ L. obno x. Coi. de relig. ] , che i colpevoli 
giudiziali dovettero aver fepoltura . 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 3&3- LIBRO Vili. 217 

La perfecuzione fi eftefe fopra tutto il popolo 
di Nicomedia [ Ladani* ] . Difperli i gividici per 
tutti i tempi, coftringeano tutti a facrificare ; e le 
prigioni erano ripiene . Si trovavano non più inteii 
tormenti ; e per timor di non ingannarli in fare 
giuftizia ad alcuni criftiani , eran porti degli altari 
dittanti a* tribunali , e ne* gabinetti de 1 giudici ; per 
far facrificare le parti , prima di trattare la loro 
caufa . Si vide nella medefima provincia della Bi- 
tinia un governatore fuor di fe pel diletto , come 
fe averte fuperato un barbaro popolo , aitar che 
un criftiano parve cedere, dopo due anni di forte 
renitenza ( Lactanu lib.$.Juflit. n.2.') . 

XXX. Nel medelimo tempo che fi abbatteva 
la chiefa di Nicomedia ( 1J. ih. n.i. ) , due autori 
pubblicarono alcuni ferini contro la crilliana reli- 
gione : uno era filofofo di profeflìone , ma di co- 
fiumi contrarj alla fua dottrina ; in pubblico rac- 
comandava la moderazione , la frugalità , la po- 
vertà ; ma egli amava il danaro , i piaceri , e le 
fpefe,e più che non faceva al palagio, vivea fplen- 
didamente nella propria fua cafa . Ogni fuo vizio 
ricopriva fotto i' apparenza de' fuoi capelli , e del 
fuo mantello , con le fue molte ricchezze , e col cre- 
dito , che aveva apprefTo i magiftrati, i giudizj de' 
quali vendeva egli , e mettea timor ne' (uri vici- 
ni , i quali non ofavan dolerfi delle cafe , e delle 
terre , che aveva ad efli ufurpate . Non fi fa il no* 
me di quefto filofofo [ Pagi an* 302. n. IV ] ; f* fa 
{blamente che pubblicò tre libri contro la religione 
crifliana . Dicea da prima , ch'era debito di un fi-» 
lofofo, di porre rimedio agli errori degli uomini > 
riconducendogli al vero cammino , vale a dire al 
culto deglìddii , che governavano il mondo ; e non 
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(offrire che , i femplici follerò preda de' malizioTi fet- 
tatori; diceva, che volea mortrar la luce della fa- 
pienz.a a coloro r che non la vedevano , e rifa- 
Starli da quella orinazione, per cui (offrivano inu- 
tilmente sì fatti tormenti . Perchè non lì aveffe in 
fbtpetto la cagione, da cui era moffo a far ciò , fi 
diffondeva nelle lodi de' principi , efaltava la lor 
pietà, la loro Capienza , la quale fi fegnalava ancora 
nella difefa della religione, reprimendo un'empia e 
pueril fuperftizione . Ma q\iando entrava nella ma- 
teria , non fapeva ciò ch'egli attaccante , fcopriva fo- 
la mente la Aia propria malizia nell' aver fcelto quel 
tempo di pubblicar fimi] opera fua . 

Era l'altro autore del numero de' giudici , e 
un di quelli, che avea configliata la perfecuzione ; 
fi crede che folle quelli Gerocle (Epiph.h&r.o8.) , 
nato in una piccola città della Caria , e dopo go- 
vemator di Alexandria . ScriiTe due libri intitolari 
Filaleti , vale a dire amici del vero , e indirizzò il 
fuo difcorfo a' cciftiani medeiim i . per parere non 
di attaccarli , ma di dar loro fai a tari configli . Si 
sforzava di moflrare , che nelle fante fcritture vi 
folte contradizione , e ne pareva sì fattamente in- 
foltito , che moftrava eflfere (tato criftiano . Attac- 
cava prima S. Pietro , S. Paolo , e gli altri difce- 
poli , accufandoli d' impoftura , dicendo tuttavia, 
ch'erano pefcatori goffi e ignoranti , fenza conlide- 
rare ch'era importimi cofa , che uomini ignoranti 
fonerò deliri ingannatori . Diceva, che G.C. era (ta- 
to (cacciato da' giudei, e avea raccolti novecento 
uomini , co' quali rubava per li paeli . Volendo con- 
futare i miracoli fuoi , fenza ofar di negargli, f\ 
sforzava di moftrare , che Apollonio Tianeo ne avea 
fatti dei umili , e dei più grandi ancora. In tal rao- 
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do fi aflalivano in Nicomedia i criftiani con la vio- 
lenza , e co' difcorfi • 

Poco dopo vi fu chi osò qualche colà contro 
l'impero verfo Melitina nell'Armenia ; e cosi nella 
Siria ( Euf.8. c.6.&ibi Valef. ); dove uno chiama- 
to Eugenio venne riconofciuto per imperatore da' 
foldati . Ciò diede cagione a un altro editto contro 
i criftiani , per cui fi doveano mettere in ferri tut- 
ti coloro , che avevan governo di chiefe , per modo 
ch'era una compaiììonevól cofa a vedere. In ogni 
luogo eran le prigioni ripiene , non più di ornici* 
di , o di fcellerati , ma di vefcovi , di facendoti , 
di diaconi , di lettori , e di e Tore ili i ; nè vi ritnanea 
più luogo per collocare i malfattori. Dopo giunfe- 
ro altre lettere , per le quali fi doyea dar libertà 
a' prigionieri , che aveller voluto facrificare ; e che 
quelli , che perfeveravano , fi avellerò a tormentare 
in mille modi. Perciò furono in tutte le Provincie 
veduti infiniti martiri , fégriatamente nelf AfFiica , 
nella Mauritania , nella Tebaide , e nell' Eg'tfto ; 
molti de' quali palTarono da una città , e da una 
provincia all'altra . Uno tra gli altri detto Donato 
(Lactant. de mort. n. 16. ) , al quale Lattanzio indi* 
rizzò lo fcritto della morte de' perfecutori , fu tor- 
mentato fino a nove volte fotto tre diverfi giudi- 
ci ; Fiacco prefetto della Bitinia , Gerocle , un di 
coloro , che avean dato conlìglio , che li perfcgui- 
taffero i criftiani ; e PrifcUtiano fuo lucceiTore , 

XXXI, Il primo ohe patì il martirio nella 
Paleftina fu Procopio ( Euf. demart. Pakjl. c. 1. Acu 
finc.p.tfi.}, che da Tuoi primi anni aveva ferbata 
caftità , e praticate le virtù tutte ; il fuo corpo ab* 
battuto dalle aufterità , pareva di uomo morto , e fo- 
fteneafi col fob vigor dell' anima . Akro cibo non 
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po di due, o tre giorni, e talvolta folamente ogni 
fette . Meditava giorno e notte le fante fcritture ; 
ma non s'era per niente applicato allo ftudio del- 
le imane lettere . Era nato in Elia , vale a dire hi 



ftenea tre cariche nella chiefa , di lettore , d'inter- 
prete della lingua rìriaca , e di eforcifta . Le pub- 
bliche • letture , e quella della fcrittura fi facevano 
in greco : ed egli fpiegavale al popolo in firiaca 
favella , ch'era quivi la volgare . 

Eifendo mandato da Scitopoli in Cefarea con 
alcuni altri , fu arredato alla porta della città , e 
condotto al governatore chiamato Flaviano . Così 
non fu merlò prigione , ma fubito venne prefentato 
al tribunale , e gii fi ordinò che facriflcaffe agi' Id- 
dìi . Rifpofe egli , che un folo ne conofceva , al 
qual fi dovea facrirkare in quel modo , che da ef- 
fo lui era richiedo . Poiché voleano , che facrifi- 
carte a' quattro imperatori , egli difle un verfo di 
Omero, per cui moftravafi, che non è buono aver 
molti fignori ; onde tofto fu egli decapitato , il di 
fectimo di luglio di mercoledì, in Cefarea nella Pa- 
leftina . Dopo lui nella medefima città molti vefco- 
vi del paefe forTriron gravi tormenti . 

Alcuni credettero per viltà a primi aiTalti . Un 
ve ne fu , al qual fi tenean le mani : approiìiman- 
dolo all'altare degl'idoli , e veniva gittato dentro il 
profano facrifizio , alfine che parerle aver parte in 
elfo ; e benché non FavefTe né pure toccato , lì ri* 
tirava fenza dir cos' alcuna , intanto che dicevano 
i pagani , ch'aveva egli facriflcato * Un'altro prefo , 
mentre era mezzo morto , veniva gittato come fe 
averTe refa l'anima affatto, e lo rilafciavano , e 
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contavano tra quelli , che avean facrìficato . Un al- 
tro gridava e proteftava , che non voleva ubbidi- 
re ; ma lo percuotevano nel vifo , e con le mani li 
chiude van la bocca , e con violenza lo rifpingea-t 
no , benché non avelie facrìficato . I Pagani fi pre-> 
giavano molto , che fotte \iufcito il dilegno loro . 
Due foli tra tutti quelli ebbero la corona del mar- 
tirio , Alfeo , e Zacheo , e queiV ultimo era diaco- 
no della chiefa di Gadara o Gaddj . Dopo elTeró 
flati battuti e ftraziati in molte guife, furono dì , e 
notte tenuti ne' ceppi allargati fino al quarto bu-t 
co , e in fine furon decapitati a' dì diciatfette dej 
mefe dìus , o fia novembre . . 

Romano pati nel medefimo giorno in Antio- 
chia . Era egli di Paleftina , diacono ed eforcifta 
della chiefa di Cefarea ; poiché in quel tempo di- 
fendo picciolo il numero de* cherici , fofteneano 
fpefib più d'un onizio . Si ritrovò egli in An.tio-* 
chia , quando fi abbattevano le chiefe , e vedendo 
molte perfone , che in folla fi avvicinavano agl'Idi 
li, uomini , donne 1 , e fanciulli , quello fpetta<-pl<>> 
gli parvo inforTribil cofa , Si avanzò , e ad . alta 
voce rimproverolli . Per quello fuo ardire fu arre- 
flato {Prudent. Perifteph. hymn.io. Act. fise. f*ìffj)ef 
e mentre veniva fatto crudelmente tormentare da 
Afclepiade giudice , non lafciava egli tra' fuoi torr 
menti di mollrar qual fofle la vanità dell'idolatri*; 
e l'eccellenza del crillianef mo . Finalmente propo-r 
fe al giudice, che gli fi lafciafle interrogare un'in.- 
nocente fanciullo, per vedere ciò che ne dicelTe.. 

Se ne prefe uno d'anni fette in circa chiama- 
to Barula , e Romano gli domandò , fe folle mer 
glio adorare G. C. , e per lui il padre , o gì 1 inflf- 
niti Jddii , Rjfpofe il. fanciullo :. vi ha un fola Ii r 



Digitized by Google 



li* ISTORIA ECCLESIASTICA^ 
dio , e G.'C. è il vero Dio* Il giudice fece ap- 
proirimare la madre Aia, e in jjrefetiza; dì ella fe- 
oelo crudelmente battere , ficchè il fangue da ogni 
lato gli pioveva. Tutti gli alianti, e i carnefici me- 
deumi non potean ritener le lacrime . Sua madre lo 
animava , rimproverandolo quali di debolezza, per- 
chè richiedeva da bere . 11 fanciullo fu merlò pri- 
gione , e lì ricominciò a tormentar Romano , il 
qual finalmente fu dannato al fuoco, e il fanciul- 
lo ad etfer decapitato. Sua madre lo. portò tra le 
braccia fue fino al fupplizio; e xliedelo al carne- 
fice fenza verfare una lacrima . Solamente lo ba- 
do , e fi raccomandò alle fue orazioni . Stefe la ve- 
tta fua per racco b liere il fangue e il capo , che por- 
tò via nel fuo grembo. .s i .: . »! 

Incanto lì condurle Romano al luogo del me- 
defimo fupplizio , fu attaccato ad un palo , e cir- 
condato di legna , che volevano accendere . Si ap- 
pettava folamente f ordine dell' imperator Galerio , 
«h'era prefente in Antiochia. V' eran de' giudei, 
che diceano : tra noi i tre fanciulli della fornace 
furon lai vi , ma quefti fi abbruciano . Torto il cielo 
fi ofeurò e tal pioggia difeefe 3 che non li potè nè 
pure più accendere il fuoco. Il martire gridava : 
or dov'è quefto fuoco? L'imperatore lo fece libe- 
rare ; ma il giudice lo condannò ad elTergli tagliata 
la lingua . Un medico detto Ariftone , che per fua 
debolezza avea rinegata la fede , fi trovò prefente 
a quel fatto ; e avea feco gì' inftrumenti valevoli 
a quell'operazione, poiché allora i medici pratica- 
vano la chirurgia ; e fuo malgrado fu corretto a 
tagliar la lingua al martire , che fu da lui cufto- 
dita come un teforo . Il martire fu mandato in pri- 
gione , entrando iu efTa il carceriere , gli richiefe 
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il nome fuo ; il martire lo ditte,; o parlò an$9$ 
dopo in ogni occasione ; pronunziando meglio ch$ 
non facea prima che gli forTe tagliata la lingua ; 
mentre per fua natura balbettava , Avendo intefa- 
tal cofa l'imperatore e il giudice , ebber fofpetto ? 
che il medico fblTe criiìiano , e non gli avente ta^ 
gliata la lingua . Lo chiamarono a fe; ed egli mo,* 
ftrò la lingua , che avea cuftodita , dicendo : li chia? 
mi un uomo, che non abbia alTUlenza da Dio, gli 
lì tagli la lingua a quefto modo , e Te può vivere ? 
dite che io ufo artifizio , Si prefe un condannato-; 
fi mifurò efattamente la lingua del martire , e al- 
trettanta fé ne tagliò a collutti! qua! morì tofto; 
Intanto, S. Romaj$o flava . ne' fisrrj* , dove dimorò 
lungamente co' piedi llefi fmo al quinto buco . F'w 
nalmente elTendo vicina la feda dell' anno, venteh- 
, mo del regno , lìccome allora fi liberavano tutu prif 
gioni , fu egli lafciato folo in prigione , e iìran;ga— 
lato fenza trarlo da' ceppi . Quefto occorfe nel pri- 
mo anno , quando la periecuzione era folament^ 
contro i miniilri delle chiefe* 

In Tiro molti martiri ( Euf.%* hift.e.f. ) do* 
po aver patite, innumerabili percone di frufta 
con ammirabile coflanza, furono efpofli a' leopar-r 
di, agli orli , a' cinghiali , eccitati a furore con 
ferro e fuoco * Andavano quelli animali con urli 
orribili, e i martiri gli afpettavano con faldo piede,; 
ma elfi non ofavano approifimarfi 7 e fi volgean 
contro i pagani , che gli (limolavano . A 1 foli mar- 
tiri la perdonavano, benché folfer'nudi, e ftendef- 
fero le mani per chiamargli a fe , come veniva 
lor comandato di fare . Talora quelle fiere fi ratv 
ciavano contro effi ; ma parea che da divina for r 
za ibffero indietro refpinte. Se. la prima Mera non 
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aveva fatto a' martiri alcun danno, fe ne facea 
andare una feconda , e una terza contro i) medefi- 
mo martire. Uno di eflì , che non aveva per anche 
venti anni, dava in piedi con le mani ftefe a gui- 
fa di croce , e ripofatamente pregava , fenza far al- 
cun moto in meno a quelle fiere, che pareva che 
andaflfer per divorarlo , e che per fecreta virtù ri- 
tornaffcro indietro . Cinque altri , eh' eran di Egit- 
to , furono efpofti a un furiò fo toro ; gittava elfo 
in aria prefi (opra le corna i pagani , che fi ap- 
proiTimavano ad eflb lafciandoli mezzo morti ; ma 



calpefiando , e feornando quà e^t . Furono meflì 
dinanzi ancora ad alcune altre fiere , e finalmente 
a tutti fi tagliò il capo , e h gittaron nel mare . 
Eufebio , che fu poi vefeovo di Cefarea , quefti 
fatti racconta , da lui veduti con gli occhi proprj . 

XXXII. In Egitro una infinità d' uomini , di 
donne , e di fanciulli morirono in varie guife ; e 
tuttavia i medefimi pagani molti ne falvarono ; ce- 
lando quelli , che ad elfi aveano ricorfo : efponen- 
dofi a pericolo <ii perdere i beni , e di andar prigio- 
ne , più tofio che tradirli . Dicea poi S. Atanafio 
Athan. ad fot. p.S$ 3. A. Euf. 4. hifi. c.8. ) che ave- 
va intefo da 1 padri fùoi quel che fegue : in quau- 
to a' martiri gli uni dopo aver patito il martirio 
de' denti di ferro , la fruita , e la corda , furono 
abbruciati : gli altri furono gittati nel mare , e ad 
alcuni fi tagliò il capo ; alcuni morirono fra i tor- 
menti ; alcuni di fame ; alcuni furono crocifiiTi al 
folito come i malfattori : alcuni furono inchiodati 
colla tefta allo ingiù ; e fi teneano vivi fopra il 
lor palo , finché raorillero di fame . Nella Tebaide 
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fi faceano crudeltà oltre ogni credere gravi . In 
cambio di ferro lì valeano di miuuzzoli di vafi 
rotti , per iftraziare i martiri , per tutto il corpo , 
finché fpiraflero l'anima . Attaccavano delie donna 
per un piede , e in quella forma le alzavano in 
aria per via di macchine ; così che rimanevano 
appefe con la tefta a ballò, e nude dej tutto ; con 
ifpettacolo del pari vergoguofo e crudele . Alcuni 
uomini venivan legati per le gambe a groifi rami 
di due alberi , avvicinati per forza di macchine , 
pofcia lafciavan che ritornairero nella lor naturai 
fituazione ,e raddrizzandoli , fmembravano i martiri. 

Non durarono poco tempo limili crudeltà , ma 
gli anni interi ; e ogni dì fe ne facean morire 
quando dieci, quando venti, quando trenta, e an- 
cora fefTanta, e ancor cento , con le lor mogli, 
e co' lor figliuoli , benché piccioletti . Dice Eufebio 
di avere udito, eflendo egli in que' luoghi, che 
in un dì tanti capi fi tagliarono, che il terrò era 
rintuzzato , e talvolta rompevafi ; e i carnefici sì 
erano (tracchi dell' uccidere , che fi cambiavano 
per ripofarfi ; e dice aver efib medefimo veduto , 
che non sì torto erano i criftiani condannati, che 
altri di ogn' intorno correvano al tribunale con- 
lèflTandofi tali , e riceveano la condannagione della 
morte con allegrezza , ridendo , e cantando in rin- 
graziamento cantici fino all' ultimo fiato ; e tra 
quelli ve n'erano dei riputaci per nafeita , per fama , 
per feienze , e filofofia . 

Di quefti tali era Filoromo , eh' efercitava un 
uffizio confiderabile in Alexandria ; e ciafeun dì 
facea giuftizia fecondo l'ufanza de' romani circon- 
dato di guardie ; e di quelli altresì fu Filea vefeo- 
vo di Tmovis , il quale gli uffizi pubblici nel fuo 
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Eefe avea degnamente (ottenuti, ed era per la fi* 
Ma fomofo . Quelli due erano caldamente pre- 
fati da un numero grandinano di perfone, paren- 
ti , 'e amici , da' magiitrati , e dal medefimo giudi-r- 
ee , che fi falvaflèro , e averterò compaiTione delle 
mogli , e de' figliuoli ; ma dimorarono cortami , ed 
ebbero il capo tronco , Alcun tempo innanzi , es- 
tendo Filea in Alexandria , avea fcritta al Tuo po- 
polo di Tmovis una lettera , in cui ragionando de' 
martiri diceva in quefta forma . 

Chi potrebbe noverare gli efempj di virtù , 
che hanno dati ( Euf&Mft. ciò.) ? perocché ficco-» 
me a tutti era lecito a propria foddisfazione trat- 
tarli male; per batterli a ogni cofa , fi fervivano 
le gemi, di fmifurati baffoni , di sfèrie, di frutte, 
di coregge , di funi . Ad alcuni erano legate le ma- 
ni dietro , pofeia venivano attaccati a una colonna 
di legno , e diftefi per fòrza d'ordigni ; e (tracciati 
con pettini di fèrro , non (blamente nelle code co- 
me gli uccifori degli uomini, ma nel ventre, nelle 
gambe , e nelle guance . Altri trano impiccati per 
le mani , dolore acutuTuno per lo (tirar fi delle ghia* 
ture • Alcuni erano legati alle colonne, col vifo ver- 
fo le medefime , nè i piedi toccavano a terra , ac- 
ciocché il pefo del corpo tiraffe giù i legami , e in 
quella guifa dimoravano non folamente infino a 
tanto , che il governatore parlava loro , ma quali 
tutto il dì , perchè quando paffava a' fecondi la- 
feiava gli uffiziali a guardia de 1 primi , e per oflfer- 
vare fe alcuno cedeva alla forza de' tormenti . Co- 
mandava , che i legami fonerò tiretti fenza pietà , 
e quando erano vicini a fpirare follerò fpiccati , e 
ftrafeinati fui terreno; non Mimandoci più pei' nul- 
la , come fe più non foiTimo (tati , 
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Tali ve n'eran , che dopo i tormenti erano 
porti ne' ceppi (leu infino al quarto buco , in gui- 
fa che a fona conveniva loro ltariene coricati ali' 
indietro per non poter piti Ilare in piedi . Altri di- 
ftefi fui pavimento faceano più compaiììone quivi 7 
che nell'atto de' tormenti , per la moltitudine del- 
le piaghe , delle quali erano coperti . Gli uni mo- 
riron cortami ne' tormenti , gli altri eilèndo itati 
mefii in prigione mezzi morti , di là a pochi dì per 
Io fpafimo terminarono di vivere ; altri eiTendo ita- 
ti medicati, diventarono più coraggiofi col tempo, 
e colla dimora nella prigione ; per forma che quan- 
do venne detto loro , ch'eleggeiTero , o la libertà , 
avvicinandofi a' facrifìzj profani, o Tenere condan- 
nati a morte, a quefta s attennero fen za punto du- 
bitare ; perocché fapeano quello , eh' è detto nelle 
fcritture divine : colui che facrinca agi' iddii Ara- 
nieri farà (terminato . E altrove : non avrai altri 
iddii , da me in fuori Q Exad. 22. 20. 20. 3. ) . In 
quella guifa Filea martire fcrivea poco prima della 
fua morte eflendo in prigione , e volendo dare ani- 
mo alla fua greggia . 

XXXIIL Quando egli fu in fui palco , Gui- 
dano governatore dell'Egitto molto lo follecitava a 
facriflcare ( Act.finc.p. 548 *) , almeno a quel folo 
Dio, che riconofeea . Filea dine: egli non deiidera 
sì fatti facrifìzj; parlando delle vittime fanguinofe. 
Culcianol diiTe: e quali facrifìzj dunque gli piaccio- 
no ì Filea rifpofe : la purità del cuore , de' feri- 
menti , e la verità nelle parole . Culciano dille : 
non ha facrificato Mosè ? Filea rifpofe : era fola- 
mente comandato a* giudei , che facrincallero a Dio 
folo in Gerufalemme , e i giudei commettono ora 
peccato , celebrando altrove le folennità loro . Cui- 
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ciano ditte : lafcia le vane parole , e fa facrifizio . 
Filea rifpofe ; non lorderò P anima mia . Culciano 
ditte : noi perdi am l'anima ? Filea rifpofe : l'anima , 
e il corpo . Culciano dille : quefto corpo , e quefta 
carne rifufciteranno elfi ? Sì , dille Filea . Calciano 
feguitò . Paolo non rinegò G . C. ? Nò , dhTe Filea , 
a Dio non piaccia . Culciano dhTe : Paolo non era 
perfecutore ? Fileo rifpofe : nò , a Dio non piaccia , 
Culciano dille : Paolo non era uom volgare , un 
fonano , che parlava firiaco ? Filea rifpofe : egli era 
ebreo , e parlava greco , e avca fapicnza fopra 
tutti gli uomini . Culciano ditte : poco penerai a 
dire , che ne fapea più di Platone . Filea rifpofe : 
non folamente più di Platone , ma più di tntt' i fi- 
lofofi , perchè perfuafe i fapienti , e fe vi piace vi 
ricorderò il fuo parlare , 

Culciano ditte : orsù fa facrifizio . Noi farò , 
slitte Filea . E 3 ciò per ifcrupolo , ditte Culciano, 
sì rifpofe Filea . E perchè dunque , ditte Culciano 
non ti fai tu altresì fcrupolo di abbandonar la mo 
glie, e i figliuoli ? Perchè , ditte Filea , di mag- 
giore amore ho debito a Dio. A qual Dio dì tu? 
dìfCe Calciano . Filea levò le mani al cielo , e dif- 
fe : a quello Iddio , che fece il cielo , la terra , il 
mare, e tuttociò ch'etti comprendono . Gli avvo^ 
cati non voleano , che tanto a lungo ragionatte 
Filea, e gli diceano : perche reniti tu al governa- 
tore ? Filea rifpofe • io rifpondo alle domande fu e ; e 
pofcia , non fono foli i criftiani a far quefto ; vedete 
Tefempio di Socrate , mentre lo conducevano alla 
morte, fua moglie , che gli fi prefentò co' figliuoli 
fuoi , non potè fare che ritornante indietro. Culcia- 
no dille : G. C. era egli Dio ? Filea rifpofe di sì . 
Culciano ditte, come fei perfuafo, ch'egli era Dio? 
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Filea rifpofe : fece che i Tordi udiflero , e che ve- 
delTero i cicchi , rifanò i lebbrolì , rifufcitò i mor- 
ti , rettimi la favella a' mutoli , guarì infinito nu- 
mero d'infermi , e fece molti altri miracoli ♦ Cul- 
ciano difle : un uom crocifitto può eflere Dio ? Fi- 
lea rifpofe: fu crocifitto per la falvezza uoftra ; fa- 
pea di dover eflerlo , e di avere a foffrire limili af- 
fronti. Si abbandonò a tutti que^i patimenti per amor 
noftro , e tutto ciò era di lui flato predetto nelle 
fante fcritture, che i giudei pcnfano avere > e noii 
hanno . Venga chi li vuole , a veder fe ciò è vero* 
Culciano ditte : fovvengati che io ho ferbato 
fonor tuo ; poiché avfei potuto maltrattarti nella 
tua città , c non lo feci . Filea rifpofe : io ve n'ho 
obbligo ; ma fatemi un poco la grazia compiuta « 
Culciano dille : che delideri tu ? Filea rifpofe : fe- 
guite il delìderio voftro , fate ciò che vi fu ordi- 
nato . Culciano ditte : vuoi tu morire a queflo 
modo fenza caufa ? Non fenza caufa , rifpofe Fi- 
lea , ma per amore di Dio , e della verità . Culcia- 
no ditte : era forfè Dio Paolo ? Filea rifpofe : non 
già , Culciano difle : chi era egli dunque ? Filea 
rifpofe : un uomo fimile a noi , ma lo Spirito S, 
era in lui ; e per virtù dello Spirito S. facea mira- 
coli . Culciano ditte : io ti lafcio in grazia di tua 
fratello . Filea rifpofe : favoritemi interamente ; fe- 
guite la paflìon voftra > e fate ciò che vi vien co- 
mandato. Culciano rh%ofe : fe tu fotti tale , che 
niente avelli , non vorrei perdonartela ; ma perchè 
hai molti beni , e puoi mantenere quali tutta la pro- 
vincia , non intendo farti male, e ti configlio fa- 
crificare . Da quefto fi raccoglie quali foflero l' ele- 
mofine de' ricchi criftiani . Culciano dille ; la tua, 
povera moglie ti riguarda.. Filea rifpofe : C. C. è 
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il Salvatore, di tutt" i noftri fpiiiti : egli mi ha chia- 
mato a godere la gloria fua : può anche chiamar 
lei . Vollero gli avvocati far credere ch'egli doman- 
dalfe un poco di fpazio (£a/I 8. hift. <r.8. ) , e fi git- 
tarono a' fuoi piedi con tutti gli ofliziali , i cura- 
tori, e i parenti fuoi, pregandolo , che avelie ri- 
guardo alla moglie fua , e peniiero de' fuoi figliuo- 
li . Stette egli forte come rupe da tempeila battu- 
ta ; dicendo che dovea tener per parenti fuoi i 
làmi martiri , e gli apoftoli . 

Filoromo magiilrato di Alexandria , del quale 
li è detto, ritrovava»* prefente; e vergendo la co- 
ftanza di Filea, efclamò : perchè fate voi sì vani 
sfoni contra la fermezza di quelT uomo ? Perchè 
cercate renderlo infedele verfo il Signor fuo ? Non 
vedete voi ch'egli non vi vede , e non vi afcolta * 
c ch'è tutto intento alla celeile gloria ? Per quelle 
parole s' acquietò Filoromo la collera di ciafcuno 
E tutti richiefero, che fo<Te condannato come Fi- 
lea, con la medeftma fentenza . Volentieri accon- 
fentì il giudice , e ordinò che foiTero entrambi de- 
capitati . Mentre andavano al luogo ordinario della 
efecuzione, il fratello di Filea , ch'era un degli av- 
vocati, efclamò : Filea , domandate appellazione * 
Culciano lo richiamò , e diiTegli : ti fei tu appella- 
to ? Filea tifpofe : io non m'appellai altrimenti : Dio 
tolga quello : non illate a badare a quello infelice 
uomo ; per me rendo infinite grazie agi imperatori , 
e a voi , che io fia divenuto coerede di G. C. • 
Quando furono giunti al luogo del fupplizio , Filea 
ftefe le mani verfo l'oriente , dicendo ad alta voce : 
dolci figliuoli miei , voi che cercate il Signore , vi- 
gilate fopra il cuor voftro ; poiché il nimico qual 
leone, che rugge , cerca di vincervi; noi non ab- 
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biamo per anche fofferto ; ora cominciamo a patirè 
e ad efier difcepoli di G» C. ; cari figliuoli mici» 
attenetevi a' fuoi precetti . Invochiamo colui, che 
•non ha macchia, eh' è incomprensibile , e fta a/Tifo 
fopra i cherubini , ed è autor di tutte le cofe / 0 
di effe principio e fine . A lui fia gloria ne* fecoli 
de' fécoli amen . Cosi detto , il carnefice tagliò U 
capo ad entrambi* ; . 

. XXXIV. In Alexandria ( Euf.%.hift. c. 12.) a 
molti martiri fi tagliò il nafo,a molti le orecchie, 
a molti le mani ; e poi facevafi a pezzi il rima- 
nente de* lor corpi . In Antiochia molti ne furon 
arroftiri , perchè patiffero lungamente . Altri ama- 
rono meglio lafciare ardere la delira mano , che 
toccare profani facrifuj; altri fuggendo la tentazio- * 
ne , prima che cader nelle mani de' perfecutori , fi 
precipitarono giù da altiflimi tetti; la qual cofa deh- 
be attribuirli da una particolare infpirazione dello 
Spirito S. ( Aug. L de civ* ), fenza trarne efern- 
pio. Vi furono due vergini forelle nella medefima 
città d'Antiochia di nobiltà , di bellezza , e di pietà 
Angolare , gittate in mare per ordine de* perfecu- 
v tori . Nella ftefla città fi contano ancora Bafilifla , 
Antonio facerdote , A n adagiò , e molte altre per- 
fone ecclefiaftiche ; Marcionilla , un fanciullo chia- 
mato Celfo , fette fratelli , con molti altri , Neil' al- 
ta Siria ( Martyr. 9. Jan* ) detta Augnila Eufrate- 
fia , furo» martiri Sergio è Bacco , dipoi celebri 
oltre modo per i loro miracoli . , 
Nella Mefopotamia [ Euf. 8. c. ti. ] molti fu- 
rono impiccati per li piedi , « foftbcati da un pic- 

Siolo fuoco accèfo di fótto • Nelf Arabia gli ucci* 
evano a colpi di feure . Nella Cappadocia rompe- 
van loro le gambe , Nel Ponto lor ficca van fotto> 

• P 4 
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P unghie delle canne aguzze ; e ad alcuni altri git- 
tavano fopra la fchiena del piombo fonduto ; e fa-» 
cean loro patire sì infarai tormenti , che non è pof- 
libile il poter nè pure raccontarli . Mettevano i 
giudici ogni loro ftudio in trovare nuovi fupplizj ; 
come fe aveller combattuto per guadagnare un pre- 
mio . Nella Frigia v* era una pkciola città [ Euf.ti. 
c. II.], B Cl " governatore , col teforiere, gli or- 
fìziali tutti , e tutto il popolo confettarono d' elfer 
xrifliani , e ricufarono di ubbidire a coloro , che vo- 
lean che idolatrando . Si mandarono genti armate 
a circondar la città, le quali vi po fero il fuoco, 
4 1* abbruciarono con le donne , e i fanciulli, che 
invocavano G. C. Dio fommo . In quella città il 
più celebre di tutti fu un offiziale romano detto 
Adauco di gran nobiltà nelf Italia , e che avea fo* 
ftenute tutte le cariche ; anche quella di cattolico , 
© teforier generale . 

XXXV. Il governator di Galazia detto Teo- 
tecno [Act.finc. p.j54-] era uomo violento e cru- 
dele , che avea prometto all' imperatore di diftrug- 
gere il criftianefimo . Alla fola fama del fuo arri- 
vo nella provincia, le chiefe s n* difperfero, e un 
gran numero di giovani fuggiron ne' deferti , o nel- 
le montagne ; poiché faceva egli andare innanzi a lui 
molti offiziali fun dopo l'altro con orribili minacce in 
bocca , e con editti, che commetteano che fi ab- 
battettero le chiefe, e il refto della perfecuzione . I 
pagani (lavano in conviti e in allegrezze : andava» 
per le cafe de' crittiani , togliendofi tutto ciò che 
trovavano, fenza che ninno ofatte nè pure dire 
una parola in difefa fua ; altrimenti erano accufati 
di fedizione . Niun criftiano avea più ardire di mo- 
fìrarti pubblicamente ; i principali eran prigioni ca- 
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richi di catene; le donne di condizione venivano 
ftrafcinate da infoienti uomini ; la maggior parte fi 
ritiravano ne' deferti , celandofi nelle caverne , vi- 
vendo di (ole erbe e radici ; ed efiendo avvezzi 
a comoda vita , ridotti eh' erano a sì m ifero (iato f 
quali morivano di fame , quali ritornavano indietro 
in preda de' persecutori . 

In Ancira capitale di quella provincia fi ri* 
trovava un criftiano detto Teodoto , maritato , il 
quale apparentemente menava una vita comune , 
a fegno che teneva ofteria ; ma in fatti era uomo 
di fingolar virtù . Sin da' fuoi primi anni avea di- 
fpregiati i piaceri e le ricchezze , attenendofi a' di- 
giuni , e al fare elemofina ; foccorreva infermi , e 
afflitti uomini , e badava alla conversione de* pec- 
catori , e con fue efortazioni molti induiTe al mar- 
tirio . Aveva ancora il dono de' miracoli , e rifa- 
nava incurabili malattie , con le fue orazioni , e col 
toccar delle mani . 

Durante la perfecuzione aflifteva a' confeflòrt 
prigioni , e dava fepoltura a' corpi de' martiri , ben- 
ché ciò gli venirle proibito fotto pena di morte* 
Egli fom.niniftrava pane e vino per lo fanto facri- 
fizio ; poiché non fi potea comprarne , avendo il 
governatore fatto offerire agi* idoli tutti i viveri , 
che fi trovavano in pubblico . Ma Teodoto avea 
fatte le provifioni fue , e per P arte fua , aveva 
occafione di dare a mangiare , e di alloggiar pa- 
rimente molte perfone , per modo che la fua ofte- 
ria divenne la chiefa , dove fi celebravano i mirte- 
ti , e il ricovero de 1 foreftieri e il rifugio de' 
cnftiani . . 

Andò egli in un borgo detto Malo difeofto 
dalla città intorno a quaranta miglia o tredici le* 
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ghe , per raccogliere le reliquie di Valente martire , 
eh' erano (tate gittate nel fiume Alis . S* abbattè in 
alcuni criftiani , che poco prima erano Itati arre- 
ndati da' lor parenti , perchè avean rovefeiato un 
altare di Diana ; coltoro liberò egli con gran fati- 
ca, e molta fpefa. Rendeano grazie a lui , come 
a comune benefattore delle mifere perfone . Teo- 
doto li pregò che mangialTer feco , e pofeia conti- 
nua (Ter o il viaggio loro; fi aififero dunque infieme 
(òpra 1' erba preiTo d'una caverna (u la riva del 
fiume , due ftadj difeofti dal borgo , in un lìto or- 
nato di ogni forta di fiori , circondato da belli al- 
beri , al canto foave degli uccelli . Teodoto man- 
dò alcuni de' fuoi compagni al borgo , ad invitare 
il facerdote a mangiar feco loro ; e perchè fàcefle 
a quelle perfone le folite orazioni de' viaggiatori , 
* ciò perchè ogni volta , che potea , non mangia- 
va, mai lenza la benedizione del facerdote. I meili 
s'incontrarono nei facerdote, che ufeiva di chiefa ' 
dopo le preci dell' ora di feda ; il qual facerdote 
domandò loro s' erano criftiani , pregandoli eh' en- 
trailer nella fua cafa : poi foggiunfe : ecco un fo- 
gno da me avuto . Vidi due uomini , che raflbmi- 
gliavano a voi , che mi dittero recar elfi un tefo- 
xo in quefto paefe . E' vero , effi rifpofero , noi 
abbiamo un teforo , il qual è Teodoto , uom di 
pietà ringoiare ; ma infegnateci, dov'è il facerdote 
di quello borgo . Son io ftelfo , rifpofe Frontone ; 
poiché tale era il fuo nome ; ma è cofa migliore , 
che voi conduciate a me Teodoto . Non è bene 
fermarfi cosi tra bofehi , in un luogo dove fo- 
no criftiani . Si unirono , e fi baciarono . Teodoto 
fi feufava di non potere andare in càfa di Fron- 
tone fteeedote , p«r , la fretta di ritarnarfene in 
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Àncira , a fov venire i criftiani . Quando ebbero 
mangiato , Teodoto dirte forridendo al facerdote : 
quefto mi par buon luogo da porvi reliquie . 11 
facerdote rifpofe , averne bifogno , e poi edificare . 
Sia, opra mia , o più torto di Dio , dirte Teodoto , 
il provvedervi di reliquie : voi penfate a innalzar 
la chiefa , e non vi mettete troppo tempo, che le 
reliquie verranno torto ; Ciò dicendo , fi traife X a- 
nello dal dito , e lo diede al facerdote , chiamando 
Dio in tertimonio della prometta . Dipoi andò alla 
città , dove ogni cofa era fortopra per la perfecu- 
ziotie , come un terremoto . 

XXXVI. Eranvi fette vergini , nell'età avan- 
zate , e nell' opere della virtù fin da' primi anni ; je 
vedendo il governatore, che rtavano ne' tormenti 
ferme, le avea date in mano ad alcuni sfacciati, 
giovani ; acciocché in difpregio della religione fa- 
certero loro oltraggi . Effe levavano le mani al cie- 
lo , e chiedevano foccorfo da G.C. difenfore della 
purità . Il più sfrontato degli altri tirò da un lato 
Tecufa , più vecchia delle altre, ed erta piangen- 
do , prefegli i piedi e dine; o fìgliuol mio , che 
chiedi tu a perfone dall' età disfatte , come tu ve- 
di , e da i digiuni, e dalle malattie, oda' tormen- 
ti ? Io ho oltre a fettant'anni , e l'altre non fono 
anche più di me giovani, e in breve ci vedrai 
{tracciare dagli animali, e dagli uccelli, poiché il 
governatore ha vietato , che non ci fia data (èpol- 
tura . E dicendo queftc parole fi levava il velo 
del capo per mortrargli i fuoi capelli bianchi , e 
dicea : tu dei forfè aver la madre di quefta età , 
lafcia a noi le lagrime noftré , e piglia per te la 
fperanza del guiderdone , che riceverai da G. C. . 
I giovani pianfero infieme con effe, e fi dipartirono, 

• • 1 *' • 
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Per tentarle in un' altra forma , il governatore • 
promife loro di farle facerdotene* di Diana, e di 
Minerva . Collume era di lavare quegl' idoli ciafcuu 
anno in uno lìagno vicino : e appunto quella fella 
a' abbatteva a quel tempo ; ed eiìendo elfi portati 
in certe carra magnificamente , fece anche porre in 
alcune carra le vergini in piedi , e nude per ifcher- 
no . Dietro feguitavano gì' idoli , e gran popolo , 
con flauti, e cembali, e donne, che danzavano 
con li capelli fparfi a guifa delle baccanti. Intanto 
Teodoto pregava per f efpofte vergini temendo 
della fralezza del fello . Eraii rinchiufo in mia ca- 
fetta d'un uomo detto Teocari, vicino alla chiefa 
de' patriarchi, infieme con Policromo nipote della 
vergine Tecufa , e con altri crilìiani ; flando tutti 
in orazione a terra dai mattino infino a felìa : nel 
qual tempo andò la moglie di Teocari ad avvitarli, 
che le fette vergini erano (tate affogate nel lago. 
Allora Teodoto levandoli fu dal pavimento, dimo- 
rando tuttavia inginocchioni , alzò le mani al cie- 
lo , dilìr uggendoti in lacrime , e difle : Signore, vi 
ringrazio , che non abbiate lafciato il mio piangere 
vano . Pofcia domandò alla donna , in qual forma 
erano pallate le cofe , ed ella , che con tutte le altre 
era quivi fiata pre lente , diife : tutte le promette 
del governatore furono inutili , le facerdotelTe di 
Diana , e di Minerva , che prefentavano alle ver- 
gini la corona , e la verte bianca , per fecnale di 
ìacerdozio, furono rifiutate con ingiurie . Finalmen- 
te ii governatore comandò , che follerò loro appic- 
cate pietre al collo sì grò (Te, che ciafcuna farebbe 
fiata carico baflevole a un carro , e con effe fot- 
fero polle in un battello, e condotte nella profon- 
dità maggiore dello (lagno , e dugento piedi in circa \ 
lontane dalla riva furono affogate . 
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Teodoto dimorò nel medefìmo luogo , aven-\ 
do confultato con Policromo, e Teocari in qual 
forma averterò potuti trarre fuori dallo ftagno queJ 
corpi. Verfo la fera un. giovane detto Glicerio 
anch' erTo criftiano, andò ad avvertirli, che il go- 
vernatore avea melfi foldati intorno allo ftagno in 
guardia di que' corpi . Teodoto n' ebbe dolore acer- 
bo 4 , e fi partì dagli altri , per andare alla chiefa 
de* patriarchi ; ma i pagani aveano murata la por- 
ta. Egli fi pofe a terra di fuori vicino alia con- 
ca , dov' era P altare , e flette quivi alquanto tem- 
po in orazione . Di là andò alla chiefa de' padri , 
e trovò anche quella murata ; e quivi di nuovo 
pregò ; e fentendo dietro a fe gran romore , pen- 
sò d' effere perfeguitato . e ritornò in cafa di Teo- 
cari , dove s' addormentò . Quivi gli apparve la 
vergine Tecufa , e gli dine : hgliuol mio Teodoto, 
tu dormi , nè curi di noi . Non ti ricordi tu più 
gli ammaeftramenti , che io t' ho dati nella tua gio- 
vinezza , per condurti alla virtù contra il penfiero 
de'tuoi parenti. Tu mi facevi onore, come a tua 
madre, e ora ti fei dimenticato di me dopo la mot" 
te ; non lafciare i corpi noftri in preda de'pefci. 
Tra due giorni una gran battaglia t' afpetta , leva- 
ti, va allo ftagno : ma guardati da un traditore. 

Egli levandoli narrò la vinone a' compagni, e 
quando venne il giorno mandarono Glicerio , e 
Teocari a olTervare con maggior diligenza le guar- 
die, fperando, che i foldati fi follerò ritirati, per 
cagione della fefta di Diana ; ma erano quivi ri- 
mali fermi ; per la qual cofa i criftiani lafciarono 
ancora paflar quel dì , e quando venne la fera, 
tifarono digiuni, e portarono feco alcune ronche 
taglienti , per recidere . le corde legate alle pietre , 

• 
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La notte era buja fenza luna , nè (ielle , ed effe*- 
do giunti al luogo, dove gli uomini dal minilt.ro 
della giuttiiia erano uccifi , pieno di capi tagliati , 
•e fìtti ne' pali , di tronchi arhcci avanzati dal 
fuoco, ebbero grande fpavento : ma udirono una 
voce , che di le loro : avvicinati con buon animo , 
o Teodoto . Ciafcuno fecelì il fegno della croce, c 
incontanente videro una croce luminofa verfo l'o- 
riente , e li pofero inginocchioni adorando da quella 
parte . Seguitarono a camminare con tale ofcurità , 
che non fi vedeano Tun l'altro . Cadeva una piog- 
gia granduli ma , e il fango era di Torta , che a 
ftento* fi tenevano in piedi . Si fermarono ancora 
a pregare , e videro un fuoco , che lor moftrava il 
cammino, e due uomini veftiti con abiti luminofi , 
con barba e capelli bianchi , i quali difler loro : 
prendi animo Teodoto ; il Signore fcrifle il nome 
tuo tra quelli de 1 martiri , e mandò noi a riceverti ; 
noi fiam chiamati i fanti padri . Tu troverai fullo 
ftagno S. Soiandro armato - il quale mette fpavento 
nelle guardie ; ma tu non dovevi condurre teco un 
traditore . 

In fatti S. Sofandro martire apparve alle guar- 
die armato di corazza , di celata , di feudo , e dj 
lancia, che gittavan fuoco da ogni lato : e nel me* 
defimo tempo era gran pioggia e vento con tuoni 
e lampi . Spaventate le guardie fuggiron nelle vici- 
ne capanne, e sì fòrte vento fotifiava,che fpingen- 
do T acqua alla riva lafciò feoperto il fondo , dov' 
erano i corpi delle vergini ; onde Teodoto co' fuoi 
tagliarono le corde , tirarono i corpi a le , li po- 
fero fopra alcuni cavalli , e li trafportarono alla 
chiefa de* patriarchi , vicino alla quale furon da 
eilì fotterrati . Ecco i nomi di quelle fette vergini 
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Tecufa , AleiTandria , Faina, Claudia, Eufrafia, 
Matrona, e Giulitta . Lettre prime avean rinun- 
ziato ad ogni cofa per menar vita apoftolica . 

Il dì vegnente li fparfe voce che que* corpi 
erano flati levati, e tutta la città fu in. romore. 
Tofto che vedevano un criftiano , era prefo e metto 
alla corda. Teodoto, avendo intefo ,, che molti fe , 
n'eran prefv, voleva andar da fe a darfi in.potejr 
de pagani ; ma i fratelli nel diftolfero . Volendo 
Policronio aiTkurarfi della verità, fi vedi da villa- 
no , e andò in piazza ; ma fu prefo, e condotto 
al governatore , e venendo percoflò e minacciato 
ancora di morte, confefsò che Teodoto avea leva- 
te le reliquie delle vergini , e accennò il luogo,, do-? 
ve 1' avea celate. Furon di là tratte , e abbruciate . 
Conobbero i criltiani eflcr quello il traditore * di 
cui erano itati avertiti. Fu ciò detto a Teodoto ; 
il qual diede un addio a' fratelli , efortandogli a 
pregar per elfo continuamente , e fi di fpofe al la bat- 
taglia , Pregò a lungo con etto lóro , e domandò 
a Dio il termine della perfecuzione , e il ripofo 
della chiela. Abbracciò tutti con infinite lacrime.., 
che fi fpargeano dall' una e dall'altra parte ; é rac- 
comandò loro, che quando ritornane di Malo Fronr 
tone facerdote col fuo anello , denero a lui le fue 
reliquie, fe potean raccoglierle t Ciò dicendo fece 
il fegno della croce fopra tutta la pejfona * e co- 
raggiofamente andò al luogo della battaglia . 

XXXVIL Si abbattè egli in due cittadini fuoi 
amici, i quali cercavano pervaderlo a falyarfi , fin- 
ché avea tempo di farlo ; ma rifpofe egli loro : 
fe volete farmi cofa grata , andate voi più tofto 
a dire a* magiftrati : quel Teodoto accufato da* 
facerdoti di Minerva , e di Diana ? « da tutta la città , 
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è qui alla porta. Eflèndo entrato dentro , forri- 
dencto riguardava il fuoco, le caldaje bollenti, le 
ruote, e molti altri iftrumenti di pene, che quivi 
erano apparecchiati . Gli venne propolto dal go- 
vernatore di riporlo nel numero de' Tuoi amici , e 
di farli aver la grazia degl* imperatori ; ti faranno , 
difs' egli , T onor di fcriverti , e di accogliere le 
tue lettere ; e diverrai facrifìcator di Apollo ; con 
potere fopra tutta la città ; tu farai capo degli al- 
tri facriflcatori tu rapprefenterai a' magiftrati le 
occorrenze del paefe , e N tu manderai ambafeiate 
agi' imperatori per li comuni bifogni . Gli rifpofe 
Teodoto , moftrando da un lato i falli de* fallì Id- 
dìi , e le infami cofe, che i medelimi pagani attri- 
buivano ad eiìì ; e dall' altro lato la grandezza e 
i miracoli di G. C. Quella infinità d' idolatri s' of- 
fefe del fuo ragionare ; i facriflcatori ftracciaron le 
lor proprie corone , e i loro abiti ; e il popolo gri- 
dava per infiammare il governatore. Egli fece dun- 
que attaccar Teodoto a'cavalletti , e molti carnefici 
1' un dopo V altro lo maltrattarono lungamente . 
con unghie di fèrro . Verfarono ancora aceto fopra 
le piaghe fue e vi mifer fuoco . Sentendo il mar- 
tire l' odore dell' arfa fua carne , volfe alquanto il 
vifo, e il governatore pensò, che cominciale a 
cedere a' tormenti . Non già , difle Teodoto : ma 
fa d' efler meglio ubbidito, che i tuoi miniftri fi 
fiancano. Inventa nuovi tormenti per provar me; 
o più tofto conofei quanto coraggio mi vien dato 
da G. C. ; per cui ti ho difpregiato ficcome uno 
fchiavo vile , e così ancora i tuoi imperatori . Il 
governator gli fece percuotere le irtaicelle con delie 
pietre , perchè gli faltafTero fuora i denti . Dirle il 
martire : fe anche tu mi faceflì tagliar la lingua, 

fo dirti 
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fo dirti che Iddio efaudifce i criftiani fenza che 
parlino . Il governatore lo mandò in prigione : e nel 
trapalar la piazza, moftrava a tutti il Tuo lacerato 
corpo per prova della portanza di G. C. , e della 
forza che porge a' fuoi, di qualunque condizione 
fien elfi , fenza diftinzion di perfone . E' cofa ra- 
gionevole diceva egli offerire a lui si fatti facrinzj ; 
poiché fu egli primo a patir per noi tutti . 

A capo di cinque giorni il governatore chia- 
mò a fe Teodoto , e dopo avergli fatto riaprir le 
piaghe con nuovo ftrazio , fu porto fopra tizzoni 
ardenti , di che gran tormento ebbe . Veggendo che 
non poteva efler vinto , lo condannò il governato- 
re ad efler decapitato , e che pofcia fodero abbru- 
ciate le offa fue, per timor che i criftiani non le 
feppelliiTero . Giunto il martire al luogo della efe- 
cuzione y domandò- ancora a G. C. , che termiuafle 
quella perfecuzione , e che la chiefa avefle ripofo ; 
quindi volgendoli a' fratelli , difle loro non iftate 
a pianger più oltre ; ma rendete grazie al Siguor 
noftro G. C. , che me trafTe al termine y vincitore 
dell' inimico . In avvenire io pregherò Dio per voi 
con fiducia lafsù nel cielo. Ciò detto ricevette il 
colpo con allegrezza di animo . Fu meffo il corpo 
in un gran rogo; ma tanta luce quivi apparve, 
che nefiiin ofava di approflìraarvifi per accenderlo. 
Quefto rifaputofi dal governatore , ordinò asolda- 
ti , che cuftodiflero la tefta e il corpo nel medefi- 
mo luogo . 

Intanto Frontone facerdote andò in Ancira 
con f anello del martire , fperando di riportar le 
reliquie, com'egli aveagli promefTo . Conduceva 
un' afina carica di vino vecchio del fuo orto, e 
della fua vigna coltivata dalle fué mani ; e giunfe 

Tom. III. q 
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verfo la tera , quando P alma fi «Oricò nel luogo , 
dóv 1 era il corpo del martire . Le guardie lo invi- 
tarono a ilar feco loro ; avendo fatto un ripofiiglio 
dì canne, e di rami di Silice, prello al quale flava 
il corpo del martire coperto d erbe, e di fogli* . Il 
facerdote {caricata ch'ebbe Tanna, diè loro a gu* 
ftar del fao vino , che molto lor piacque . Beven- 
do ragionavano delle percoile avute , per aver erti 
mal aiftodite alcune donne, ch'erano (late gittate 
nello ftag no , donde Y avea tratte un uom di fer* 
ro , il cui corpo erti cuftodivano ancora , Fronto- 
ne fi fece fpiegare ogni colà; e trovò the queir 
uòmo di ferro era Teodoto, da elTi cosi detto, 
perchè $' era moftrato iufenfibile ad ogni tormento ♦ 
Allora Frontone facerdote rendette gratis a Dio f 
c invocò il fuo (bccorfo ; poi quando vide che tut* 
te le guardie dormivano profondamente , prefe il 
corpo del martire , gli ripofe in dito f anello fuo s 
ne caricò V aiìna , e ritornò a mettere nel luogo 
primo l'erbe , e le foglie ; affinchè le guardie non 
fi avvedeflerdi nulla « Lafciò andare da fe l'alma» 
la quale andò a) borgo, fermandoli in un luogo» 
dove pofcia fu edificata una chiefa in onor di S.Teo-» 
doto , Quella iftoria è fiata fcritta da Nilo testi- 
monio di vifta , che avea pafiata la vita fua in- 
ficine col martire con lui fu prigione , e avea per-* 
letta notizia d'ogni cofa. 

XXXVIII, Anche in Occidente fluitava la 

J esecuzione (Lactant. de moru n.i 5, Eufib. vii, Coft* 
1, ci 6, ), poiché MaiTimiano Emilio, t Cotan- 
to Cloro ricevettero le lettere de* lor colleghi di 
Oriente, Coiianzo, come gli altri imperatori, avea 
gran numero di crifliani tra i (noi officiali , e nel 
fuo palagio ♦ Propofo loro , che eleggeifero , o di 
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réftar nelle loro cariche facriticando agi idoli , o fi* 
eufaudo, di andar banditi dalla pr e leni a fua , e 
perdere il iuo favore . .Molti preferirono l' umano 
mterefle alla religione , e molti furono cottami* 
ma tutti rimafero con gran maraviglia , quando 
udiron dire a Coftanzo , che tenea gli apoftati iti 
conto di uomini vili e avari: e che non fperando, 
che foiTero a lui più fedeli che non furono a Dio , 
gli (cacciava per fempre dal fuo fervigio . All' op- 
pofto coloro , che s' eran dimoftrati veri fervi di 
Dio, tenea che foifer degni di ftare appreifo di fe, 
t di affidare ad etti la cuftodia della fua vita , e 
del fuo dato ; contandoli tra fuoi migliori amici . 
Coftanzo Cefare lì contentò di quefta apparenza 
per foddisfare all' editto di Diocleziano . E* vero che 
permife egli , che le chiefe foflèro abbattute (Lati* 
ibid.^y confiderando eh' ette potevano enere rifab- 
bricate; ma nefliin fece morire: uè allora fi fparft 
fangue nelle Gallie . In Italia il vecchio Maflìmia- 
no, che f>er fe ftefio era crudele, ubbidì volentieri 
agli oriini di Dioclezi ano . 

U quartodecimò giorno di aprile (Aaa S.Safcnz 
Balui* tornèi. Mi/celi, ^7.) di queft* anno 303. ri- 
trovandoti in Roma a celebrare i giuochi nel gran 
circo ; al fedo corfo guadagnò egH contra la fazio- 
ne azzurra ; e la maggior parte del popola gridò : 
levate t criftiani , e afficurateci i diletti noftri . E 
ciò fu detto per dodici volte 4 Per ia vita delfini* 
peratore non vi fieno criftiani . Quattro fazioni eran 
di coloro, che conducevano i carri nel circo, là 
bianca , T azzurra , la verde , e la rofla , fecondo il 
colore degli abiti loro. II popolo ahava varie gri- 
da , chiedendo ciò che defideravà , a* magiftrati i 
che prefedevano agli fpet tacoli » Queftc acclamano- 

q % 
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ni erano attentamente oflervate ; e come fpeflb fi 
abufavano di quel modo di domandare , i medeiì- 
mi imperatori Diocleziano e MalTimiano avevano 
•ordinato, che non fi ponefle mente alle vane ef- 
clamazioni del popolo ( Dccur. Cod* de pan.) , quan- 
do chiedefTero che fi aiTolveiTe un colpevole , o fi 
condannale un innocente . 

Il popolo gridò altre dieci volte , riguardando 
Ermogeniano prefetto di Roma ; Augufto , per quan- 
to amate la vittoria , domandate al prefetto ciò che 
diciam noi . Allora Ermogeniano fece fapere all' im- 
peratore ciò che il popolo richiedea . MaiTimiano 
imperatore ordinò di raccoglierli nel campidoglio > 
c quivi fi ritrovò una infinità di popolo il giorno 
diciannovefimo di aprile. L'imperatore parlò loro 
in quefti termini : o voi che amate la religione , a 
noi par bene eh' efia fi accreka fotto il regno no- 
stro , mercè de' voftri avvertimenti . Per quefto io 
darò commiflìone , che fieno arreftati i criftiani in 
ogni luogo , dove fi ritroveranno, col mezzo del 
prefetto di Roma , o degli offìziali , e faran coftr et- 
ti a facrificare . Allora il popolo fi divife , gridan- 
do ad una voce : Augufto fia fempre vittoriofo , e 
fìorifca il fuo ftato , come quello degl' Iddìi . 

Pofcia una perfona particolare andò a ritrova- 
re Ermogeniano prefetto di Roma , e dirTegli : vi 
ha un vefeovo, il quale tuttodì fa aflembiee co* 
criftiani , e fpiega i libri , feducendo il popolo . II 
prefètto fubito diede di ciò notizia all' imperatore 
MaiTimiano, che n'ebbe diletto, e F ultimo giorno 
di aprile fece fcrivere una lettera a Verniciano 
gbvernator di Tofcana , avvifandolo , che in ogni 
luogo dove fofTer criftiani , veniftero coftretti a fa- 
crificare agi' Iddi i , altrimenti perlifero fotto a' fiip- 
plizj, e fi confifcafTero i loro beni. 
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XXXIX. Venusiano governator di Tofcana 
cominciò dunque a cercar con molta cura., fé tro- 
vava alcun crilliano celato . Fu a lui fcoperto Sa- 
bino vefcovo, e fecelo arreflare ad Affili, dove fu 
mefso prigione con due diaconi Marcello ed Efu- 
pefanzio, e con molti cherici ancora . Venusiano 
andò in Affili, e il dì vegnente gli fu alzato un 
tribunale in mezzo della piazza , prefentandogli . il 
vefcovo, e i fuoi due diaconi. Il governator gli 
richiefe il nome fuo , pofcia la fua condizione , 
s' era libero o fchiavo . E' da credere che dimo<? 
ftrafse egli povertà nella prefenza fila. Rifpofe Sa- 
bino : io fono fchiavo di G. C. , liberato dalla 
fchiavitù del demonio. Venusiano gli domandò 
qual carica avefs' egli . Sabino rifpofe : benché in- 
degno peccatore , io fono vefcovo . E quefti altri 
due, che offizio hanno? Sono miei diaconi , rifpo- 
fe Sabino . Venusiano gli difse , che facoltà hai tu , 
e quale ardire di far / lezioni in fecreto , e infegna- 
re al popolo a lafciare gì' Iddii per feguitare uu 
uomo morto ? Sabino difse : voi dunque fapete , che 
il Signor noftro G. C. è morto ? Venusiano difse ; 
veramente è (iato uccifo , e feppellito . Sabino dif- 
fe : non fapete voi , che il terzo giorno rifufcitò ? 
dovrefle tuttavia fapere ogni cofa . Venuftiano dif- 
fe : eleggi una di quefte due cofe , o facrificare agi' 
Iddii , e vivere «, o morire tormentato ficcome tu 
meriti; e dipoi rifufciterai come il tuo Signor Cri- 
ilo, Sabino difse: e quello defidero d' efsere uc- 
cifo , e morire per rifufcitare come il Signor mio 
Gesù Criflo . ' : 

Continuò Sabino a raeionare della grandezza 
di G. C. , e della vanità degl' idoli, e foggiunfe : 
per dimoftrarvi che nulla giova adorare i demonj , 

. q 3 
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fia qui portato il Dio voftro . Venuftiano comare 
dò, che quivi fof&e recato il Dio Tuo, che tene* 
nella camera , in ogni luogo dove alloggiava , ed 
era un giove fatto di corallo , con rrrtravigliofo ar- 
tifizio , veftito d'oro. Quivi lo recarono in mano 
con le torce accefe , e con gran grida . Difse Ve- 
nuftiano : ecco il prot« «or noftro . Sabino gli do* 
noandò licenia di farne fuo piacimento, e prefo 
l'idolo nelle mani, e fatta orazione, lo gittò in 
terra , e lo ruppe . Venuftiano per cruccio fi per* 
cofse la fronte , e fece incontanente tagliare a Sa«w 
bino le mani . Marcello , ed Efuperanzio fuoi dia- 
coni furono prefi dallo fpavento, e a lungo trema-r 
rono, e Sabino vefcovo con le mani tagliate facer 
va animo a quelli . 

Venuftiano raccolfe i pezzuoli dell'idol fuo in 
panni lini e in ima fcatola d'argento , e la rimandò 
Ui fua cafa , e fece porre in fui cavalletto i due 
diaconi in* faccia del vefcovo , comandando che fa* 
c crifkaiIero . Marcello diftfe : noi ci fiarao una volta 
offerti a Dio in facrifizio . Furono lungo tempo 
battuti con baftohi , e gridarono : ora nel nome di 
G- C. rinnovati fiamo . Venuftiano difle : ora vi 
rinnoverò ; e fece loro {tracciar le cofte co' pettini 
di ferro ; tutti e due in quel tormento morirono , 
è il giudice fece gittate i corpi loro nel fiume, e 
mandò il vefcovo Sabino nella prigione . Un pec- 
catore , e un facerdote raccolfero i corpi de* marti* 
ri fanti Efuperanzio , e Marcello , e li feppellirono » 
vicino alla via , l'ultimo giorno di Maggio . 

lina gentildonna criftiana detta Serena delk 
città di Spokti vedova da trentun* anno , data ali* 
orazione, al digiuno , e aHa IimoGna , qnando fii 
infornata di ciò , andava alla prigione la nòtte a 

9 
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ferv^t Sabino vefcovo, ad abbracciargli, * bacia** 
gli i piedi ♦ Ricolmi le tifoni tagliate s e fé le mife 
m eafe , imhalfainandole in un vafa di vetro » e di 
e nqtte> quelle toccava 4 c fi accollava agli occhi 4 
Un fup nipote % detta Prifciano , a lei carinjmo f 
er^a diventato cieco, effeodo tfota difutile tutta fai* 
te de 4 medici Ella lo condii ite al v^efcovo Sabino ^ 
e gli ditte t fignote i iq vi fcongjuro per Q. C*> nidi 
quale voi creta* * che mediate le faccia fopra 
mtèfto fuo fervo» e preghiate creatore*, e «ce- 
do, che farà UluininatQ * Allora? Sabino meirafi ir* 
ginocchioni * • verftnd<x rnol^tf tegrwo diiTe : Si- 
gnore, fatemi * owcbip* t^«^è fi* peccatore - 4 
Rifchiarate le. npftre ténebre, voi che fiere UlQe di 
Verità* * di vita , .pei aolira fignor G. Ca, e per 
lo Spirita & che vivere t£°&a voi ne' fecoli 
de' fecoli ; rifpofe-ro e ili : am$fc * Sabino vefeovo 
pofe l'eftremità delle braccia fu|li occhi dèi cicco 
dicendo ; quegli ti apra gli occhi , il quale ape) il 
mare, e fece vi pattar nel mezzo Ifraello: ponga la 
luc& negli occhi tuoi , acciocché tutte- le nazioni 
f ottofeaao lui ejfTere creatore dagni co& vifibile , e 
ch'egli ha tytfù gU occhi a quarta cieco nato . Al- 
lora gli ocelli di Prifciano furono aperti .. Tutti 
quelli t eh Vano nella prigione vedendo le, maj?avi> 
glie, di Dio-, fi girono, a pviedi: di Sabino pregai 
doto, eh* ltba^iafic ; q u^dki quqBafteffio di 
furono battewari; né potè ftare celata quefta «tf* 
racolo del cieca guarita. 

Di U ad un rne.fe Yenuftians governatore del* 
la Tofcana ebbe sì gtan male negli occhi * che «041 
potea più cangiare, * ne dormii ^ nà potevano i 
tnedici dargli fattievo» . Gli detto , eh* Sabina 
.ve/covo av<?a guaita un rijfljftft^JP mandò I4 

• q 4 
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fua moglie , e due figliuoli a pregare il vefcovo 
con grande onore . Sabino ringraziò Dio , e andò 
alla cafa di Venuftiano , il quale fu prefo tra le ma- 
ni , e meffò a piedi del vefcovo , il quale vedendo- 
Io a quello flato dille alto , lagrimando : G. C. , che 
ha illuminato il cieco nato , illumini voi . Venusia- 
no rifpofe piangendo con la moglie , e con li fi- 
gliuoli : abbiamo peccato . Sabino rifpofe : fe voi 
crederete con tutto il cuore , e con pentimento , 
niente farà negato alla fede voftra . Sien qui recati 
i rimanigli di quell'idolo . Quefti gli furono mellì 
davanti , ed egli li fece ridurre in polvere e gittar 
nel fiume Venuftiano era tormentato da' fuoi do- 
lori , e Sabino gli dille : credete voi con tutto il 
cuor voftro ? Venuftiano rifpofe : io credo ; ma voi 
mi mettete dinami il penfiero il peccato da me 
commeffb contra voi e quefto mi affligge . Sabi- 
no rifpofe : di ciò furon cagione i peccati miei ; fel- 
lamente vi avvertifeo di pentirvi , di credere nel 
Signore G. C, e di ricevere il battefimo , e vi ri- 
fanerete, ottenendo ancor V eterna vita . Venuftia- 
no dille : battezzatemi nel nome di noftro Signor 
G. C, affine che io goda l'effetto delle voftre pro- 
mette . Allora il vefcovo Sabino fi mife inginoc- 
chioni , e benché avefle le mani tagliate , lo fece 
catecumeno con la moglie e i figliuoli , e prefa 
dell'acqua li battezzò dicendo: credete voi in Dio 
Padre onnipotente . Venuftiano rifpofe : io credo . 
E in G. C. fuo figliuolo ? Rifpofe : io credo . E 
nello Spirito S. ? Rifpofe: io credo . E in colui ch'è 
falito al cielo , e che debba ancora venire a giudi- 
care i vivi e i morti , e il mondo col mezzo del 
fuoco ? Rifpofe: io credo . E nella fua venuta, e 
nel fuo regno , e nella rifurrezione della carne ? Ve- 
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flUlìiano rifpofe : io credo in G. C. figliuolo di Diò 
che m'illuminerà , < 

Nel medeiimo tempo fu levato dal bacino , e 
gli occhi fuoi fi aprirono , per modo che non fen- 
ti va più dolore alcuno dopo il battefimo . Stringeva 
i piedi di Sabino , bagnandoli di lagrime , e dicen- 
do : pregate noftro figuor G. C. che mi perdoni il 
male , che ho fatto a voi . Sabino rifpofe : flgliuol 
mio, tutto quefto ho patito pe' peccati miei : voi 
non mi offenderle ; e dimorarono inlìeme . Avendo 
intefo l'imperator Maflimiano , che Venusiano avea 
ricevuto il battefimo , fe ne fdegnò, e mandò Lu- 
cio tribuno con ordine di far morire Sabino e Ve- 
nusiano . Lucio tribuno andò , e fenza formar pro- 
cedo , fece decapitar Venusiano goverhator di Tot 
cana con la fu a moglie , e i figliuoli fuoi nella 
città di Almi . I criftiani sì accortamente celarono) 
i corpi loro, che noni fu poilìbile il ritrovarli - Nel 
medeiimo tempo il tribuno fece arredare Sabino 
vefcovo, e lo condurle a Spoleti , dove fecelo bat- 
tere fin che morì . Serena vedova , che avea rac^ 
colte le mani fue , le riunì al di lui corpo . da efla 
fepoko in circa due miglia lontano da Spoleti , il 
fettimo giorno di dicembre . 

XL. L'editto della perfecuzione pafsò in Afri- 
ca ; fi abbatterono le chiefe, e fi ricercarono tutti 
libri facri . A "Cina colonia romana di Numidia 
( Gejlf purg. Cadi. Balw^ Mi fieli, tom. 2. f.91.) Mu- 
nazio Felice, che n'era curatore, o primo magi- 
flrato , e eh* era parimente flamine perpetuo, vale 
a dire facrificatore degl'idoli , andò co' fuoi ofrìzia- 
li a far limile ricerca il- giorno diciannovefimo di 
maggio . Giunti che furono alla cafa , dove i cri- 
ftiani fi ratinavano , dopo la diluzione delle chie- 
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fe , Felice curatore dille a Paolo , ch'era ij vefco- 
vo della città : inoltrateci le fcritture della legge, 
e tutto ciò che vj trovate qui avere : perchè pof- 
fiam noi efeguir f ordine che ci fu dato . Diife il 
vefeovo: Tono i lettori quei -> che tengono le frit- 
ture : e in quanto a noi , vi diamo ogni cofa che 
abbiamo . Felice parlò al vefeovo Paolo : accen- 
nateci i lettori ; o mandate per elfi . Il vefeovo, 
diffe : voi li conofeete tutti ♦ Felice dille : noi non 
Ji conofeiamo altrimenti . Glj offiziali vaftri , rifpofe 
il vefeovo , cioè Edefio , e Ginnio voftrj notai li 
conofeono . Felice dille : fenza pregiudizio de' let- 
tori , che gli orriziali c'infegneranno , dateci intanto 
tutto ciò che avete . Era «illìfb Paolo vefeovo , e 
con lui Montano, Vittore, Deufatelio , e iMempria 
facerdori ; Marfo ed Elio diaconi (lavano in piedi 
con Marcuclio, Caudino , Silvano , e Carolo ìud-^ 
diaconi ; e Gennaio , Meracle , Fruttuofo , Miggi-t 
no , Saturnino , Vittore , e gli altri becchini . Vit» 
t.ore figliuolo di Aufidio prefe a feri vere in quello 
modo in una memoria : due calici d'oro , fei cali-» 
ci d'argento , fei caraffini d'argento , con caldaretto 
d'argento , fette lampade d' argento , due candelieri 
grandi , fette candelieri piceioli di rame con le fus 
lampade; undici lampade di rame con le loro ca- 
tene ; ottantadue toniche da donna , trentotto veli 
da telìa , fedici toniche da uomo , tredici paja di 
calze da uomo, quarantafette paia da donna. Era* 
no quefti veementi rilettati pe' poveri : e fi può 
giudicare qual folfe la ricchezza delle chiefe prin- 
cipali da quelli vafi d'oro , e d' argento trovati iti 
una città della Numidia . Felice curatore dilfe a 
Marcuclio ,a Silvano , e a Carofo: inoltrateci quel- 
le cofe che avete , Silvano , e Carofo dufero ; noi 
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abMam tratto fviora tutto ciò che qui era . Felice 
dille loro ; gU atti fono ripieni della voftra ri- 
fpoita, 

Giunti alla biblioteca , trovaron le fcan^ie vQte • 
Silvano moftrò de* capitelli , e delle lampade d* ar- 
gento , che ditela aver ritrovate dietro un gran 
vafo . Vittore figliuolo di Aufidio gli diife. : tu «ri 
morto . fe non le avelli trovate . Felice curatore difle 
a Silvano : cerca meglio ; temendo che fotte flati* 
tralafciata qualche cofa . Silvano ditte * non vi h» 
più cofa alcuna ; * tutto abbiam dato fuora . Quan* 
do aprirono la fala da mangiare , vi trovaron den* 
tro quattro vafeui di vino , e fei di olio . Felice 
dille : moftrateci le fcriuure eh* avete , perchè pof" 
fiam noi ubbidire agli ojdini degl* imperatori. Ca« 
tulinq diede loro un libro grande oltre mifura . Fe- 
lice diiTe a Marcuclio e a Silvano : perchè ci porr 
gete voi un libro folo ? Dateci le fcritture , che 
avete . Rifpofero : altro non abbiam noi ; poiché 
noi fiamo fuddiaconi , e i lettori hanno i libri . Info- 
gnateci i lettori, dille Felice: Marcuclio e Catulino 
difsero:noi non lappiamo dove abitino. Se voi non 
fapete , ripigliò Felice , diteci il nome loro . Cam* 
lino e Marcuclio dittero : noi non fiamo traditori; 
fateci uccidere a piacer voftro . Felice dille : fieno 
arrecati coftoro . 

Poiché furon giunti alla cafa di un lettore det* 
to Eugenio, Felice gli dhTe : dateci le fcritture , 
che avete , per ubbidire agli ordini . Il lettore traiTe 
fuor quattro libri . Felice difle a Silvano e a Ca- 
ro fo : diteci dove fieno gli altri lettori . Rilpoiero: 
il vefcovQ, dMe , già che Edufio. e Giutlia notaj 
hanno di etti conofcenia ; fate che vi conducano 
ad e(E. Edufto e Giunjo differo : Signore, loft© 
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gf infegneremo a voi. Giunti alla cafa di Felice 
lavorator di marmi, poiché i cherici allora eferci- 
tavano ancora qualche arte ; ebbero da lui cin- 
que libri . Pofcia andarono a Vittorino , che ne 
diede otto ; quindi a Projetto, che ne diede cin- 
que grandi e due piccioli . Andarono alla cafa di 
Vittore grammatico, e Felice dille a lui : dateci 
le fcritture che avete , per ubbidire agli ordini . Vit- 
tore grammatico gli prefentò due volumi e quattro 
quinterni. Felice curatore gli ditte : dateci le fcrit- 
ture , che ancora avete . Rifpofe Vittore gramma- 
tico : fé altre ne avelTi avute, le avrei date. Fu- 
ron pofcia alla cala di Eutico di Cefarea, e Fe- 
lice diflegli : dateci le fcritture che avete, per ub- 
bidire agli ordini. Eutico rifpofe : io non ho fcrit- 
ture di forta alcuna . Felice dirle : la voftra dichia- 
razione è negli atti . Andarono alla cafa di Cod- 
deone ; e fua moglie diede loro fei volumi : effon- 
do i lettori maritati . Felice dhTe : cercate fe ne 
ritrovate ancora , e dategli a noi . Rifpofe la don- 
na : altri non ve ne fono . Felice dille a un certo 
detto Bue fervo pubblico : andate , e cercate , poi- 
ché temea che ancor ve ne foffero . Rifpofe il pub- 
blico fervo : ho ricercato , e niente ho trovato . 
Felice dille a Vittorino, a Silvano, a Carofo : fe 
voi non avete fatto il volìro dovere , ne renderete 
ragione. Ih tal modo i libri e i mobili della chiefa 
di Cirta furon dati in preda a' perfecutori ; e Sil- 
vano fuddiacono , che avea dato tutto ciò che tro- 
vato avea, fecondo gli ordini di Paolo vefcovo ; 
fu eletto pofcia vefcovo per briga e per fimonia . 

XLI. L' editto della perfecuiione ( Acu fine. 
^.376. ) fu appefo nella piccola città di T abiuro, 
nell 1 Africa particolare o proconfolare , il quinto 
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giorno di giugno. Felice vescovo di ella città, era> 
andato in quefto medefimo dì a Cartagine . Magni- 
liano curator della città fece chiamare a fe Apro 
facerdote , Ciro , e Vitale lettori , e dirle loro : avete 
voi i libri facri? Apro rifpofe : noi gli abbiamo : 
Magniliano ditte : dategli a noi , perchè fieno ab- 
bruciati . Apro dille : il noftro vefcovo li tiene ap- 
pretto di fe . Magniliano ditte : dove fi ritrova egli? 
Rifpofe Apro ; io non lo fo . Magniliano ditte s 
voi ttarete nelle mani degli offiziali lino a tanto 
che rendiate ragione dell' opere voftre al procon- 
folo Anulino . Felice vefcovo ritornò il di vegneru- 
te da Cartagine a Tibiuro . Magniliano mandò per 
lui un orìiziale, e dittegli : Felice vefcovo, dateci 
tutti i libri, £ tutte le pergamene che avete. Fe- 
lice rifpofe : io le ho ;' ma non vi darò nulla . 
Magniliano ditte : I comandamenti degl' imperatori 
valeranno* più che il negar voftro . Dateci que' li- 
bri , perchè fieno abbruciati . Felice rifpofe : mi 
piace più d' eiTere abbruciato io medefuno , che 
queite facre carte , ed è meglio uhbidire a Dio , che 
agli uomini. Magniliano dille : importano pili gli 
ordini degli imperatori , che il dir voftro . Felice 
rifpofe : i comandamenti di Dio fono più forti di 
quelli degli uomini . Magniliano ditte : penfate a* 
cafi voftri . Il terzo dì comandò il curatore , che 
il vefcovo gli fotte menato innanzi , e dittegli : ave- 
te voi penfato» bene ? Felice rifpofe : ciò che ho 
detto prima , ora confermo , e Io confermerò alla 
prefenza del proconfolo . Magniliano ditte : ande- 
rete dunque dinanzi al proconfolo, e gli renderete 
ragione. Diedegli in guida Vincenzio Cefmo decu- 
rione della città di Tibiuro. Partì Felice di Tibiu- 
ro l'ottavo dì delle calende di Luglio, vale adire 
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il giorno ventiquattro di giugno ; ed era Condótti» 
legato . Il pròcònfolo ordinò , che fotte mefTo pri- 
gione , così legato corti' era . 

Il giorno dietro fonanti t alba il vefcovo fu 
condotto al proconfolo , il qual diflegli : perchè 
Don volete darci voi quelle vane fcritture? Felice 
rifpofe : io le tengo \ ma non le darò . Il procon- 
(b!o commife * che foflfe pofto legato nel fondo della 
prigione , A capo di Tedici giorni fu menato Felice 
vefcovo con fue catene dalla prigione alla prefenza 
di Anulino proconfolo alle ore quattro di notte . 
Si dee penfare che tali cofe fàcelfer di notte per 
cagion del gran caldo ; poiché erano in Africà , 
e nel mefe di luglio . Anulino difle a Felice veto* 
vo : perchè non ci date voi quelle vane fcritture ? 
Felice rifpofe : io non le darò certamente . Allora or- 
dinò il proconfolo, che (offe condotto al prefetto 
del pretorio il giorno decimoquinto di luglio . 11 
prefetto fecelo mettere nella fua prigione con ph\ 
pefanti catene ; e nove giorni comandò, che forfè 
imbarcato, e menato agf imperatori. Felice vefco- 
Vo entrò nel vafcello con gravi catene, e dimorò 
per quattro giorni nel fondo della nave co' piedi 
xielf acqua ; e giunfe al porto , che non avea nè 
mangiato , hè bevuto nella città di Agrigento nella 
Sicilia ; dove i fratelli ricevettero lui , e quelli che 
Io accompagnavano còrt grand' onore Di là anda- 
rono alla città di Catania ; e quivi parimente fu- 
/ rono bene accolti. Pofcia arrivarono in Medina , 
quindi a Tauromina , con grandi accoglienze . Paf- 
farono il diftretto, e guttifero in una città della 
Lucania , pofcia a Venoia nella Puglia . Allora il 
prefetto fece levar le catene a Felice, e diiTegli .* 
Felice 5 perchè non ci date voi k fcritture ? Noa 
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le avete voi forfè ? Rifpofe egli i io le ho vera- 
rametue ; ma non intendo darle : il prefetto diri* 3 
fate morir Felice fotto la fpada . Felice vefcovo rif- 
pofe ad alta voce t vi rendo grazie , Signore , eh* 
mi vogliate liberare . 11 trentanno giorno d' agofto 
fu condotto al fupplizio . La luna lì fece rotta come 
di fangue in quello medeiìmo giorno ; vale a due 
che accadde la ecclifli . Felice vefeovo levò gli óc> 
ehi al cielo, e dine ad alta voce : tendovi grazie. 
Signor mio , d' efler viffiito cinquantafei anni iti 
quello mondo ; e di aver cuftodita la > e fi- 
nità mia , e oHervato il vangelo ; predicata la fede 
t la verità. Signor G» C. Dio del cielo e della ter- 
ra ; abbatfo il capo , per eilere facrificato a voi, 
che vivete etèrnamente. 

XLIL In un' altra città dell» Africa proconfo* 
lare detta Abiffi&t* ( Acta fine. M°9-)> ft raccol* 
fero i crirtiani nella cafa di un certo chiamato Ot- 
tavio Felice, il duodecimo giorno di febbrajo folto 
il nono conlblato di Diocleziano, e l'ottavo di Ma f*- 
fimiano ; Vale a dire V anno 304. Mentre che ce*- 
lebravano i divini miflèrj fecondo il coti urne, 1 ma- 
gitimi della colonia andarono in compagnia de* fol- 
cati ftazionarj . A-reftaron Saturnino facerdote co 1 
fuoi quattro figliuoli , cioè Saturnino il giovane t 
Felice lettori, Maria religiofa, e Ilariàno fanciullo. 
Arredarono ancora Dativo fenatore, Felice, Eme- 
rito , Ampelio , Rogaziaho , Quinto , Maulmiano , 
Telica , e molti altri . In tutto erano quarantano- 
ve , trentadue uomini , e diciaiTette donne , che an- 
davano lietamente alla piazza ; dov/ eran condotti 
con Dativo alla teda loro ; e Saturnino lacérdòte 
era circondato da' fuoi figliuoli . In quella medefì- 
ma piazza Fondano vefeovo avea date le.fcritture 
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divine : e quando i magiftrati 1' ebber mefTe nel 
fuoco, quantunque fotfe tempo fereno, fcefe tutto 
ad un tratto urta grandiiTima pioggia con tempefta, 
che rovinò tutto ii paefe . Dativo, Saturnino, e 
gli altri , a vendo confelTato il nome di G. C. , fu- 
rono caricati di catene , e condotti in Cartagine. 
Viaggiando , . inoltravano Y interno piacer loro con 
inni e cantici . 

Furono ei"B dati agli offiziali del proconfolo 
Anulino , i quali ad eflb li prefentarono , dicendo- 
gli eh' eran criitiani , mandati a lui da' maghtrati 
di AbiiTinia, per quefto che s'erano infieme rac~* 
colti , e avean celebrati i mifterj contra l'editto degl' 
imperatori e de* Cefari . Prima ii proconfolo inter- 
rogò Dativo di qual condizione fofs' egli, e s'era 
intervenuto nell' aiTemblea . Rifpofe eh' era criftia- 
no, e che intervenne all' aiTemblea . Il proconfolo 
gli domandò chi prefedevi in eiTa , e fubito co- 
mandò agli ofììziali di metterlo fopra il cavalletto, 
di {tenderlo e di apparecchiare le unghie di ferro. 
I carnefici 1* avean già poflo con le colte nude , e 
ftavano pronti co' loro iftrumenti ; quando Telica 
lì lanciò in mezzo d* elfi , efclamando ; noi fiamo 
criftiani , noi abbiam tenuta f aiTemblea . Il pro- 
confolo fdegnato fecelo battere afpramtnte, e fen- 
dere full' cavalletto , e (tracciare con 1* unghie di 
fèrro . In tanto dicea Telica : io vi rendo grazie 
Signor G.C. figliuolo di Dio, liberate i voftri fervi 
in virtù del nome voltro . Mentre replicava quella 
orazione , il proconfolo gli ditte : chi è tra voi l'au- 
tor della voftra aiTemblea ? Rifpofe : Saturnino fa- 
cerdote e tutti gli altri . Il proconfolo cercava Sa- 
turnino , e Telica gliel' accennò , non già per tra- 
dirlo ; poiché era prefente ; ma per moftrare che 

la fun- 
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2ione era Hata celebrata interamente, eflendovi uà 
facerdote . 

Frattanto Telica ne' Tuoi dolori pregava il Si- 
gnore , e chiedeva perdono de* peccati de' Tuoi ne- 
mici ; diceva al proconfolo , e a' fuoi carnefici : voi 
fate una in giudizi a , o fciaurati : voi operate con- 
tra Dio. O aitiamo Signore, non badate a* pec- 
cati loro . Voi errate , 0 miferi uomini , lacerando 
gì' innocenti ; noi non iiamo omicidi , nè abbiam 
fatto torto ad alcuno . Mio Signore , abbiate com- 
patitone di coftoro : io vi ringrazio ; datemi forra 
di fofTrire per amor voftro . Liberate i voftri fervi 
dalle pene di quefto mondo. Io vi rendo grane , 
e non pollo rendervene quante vorrei . Intanto che 
raddoppiavano i colpi co' d^nti di ferro , e che il 
fangue cadea copiofamente dalle Tue colle > il pro- 
confolo diceagli : cominci tu ancora a provare 
quali pene ti fieno apparecchiate? Rifpofé : Que- 
llo è per gloria mia. Io comincio a vedere l'eter- 
no regno, V incorruttibil regno. Signor G.C. , noi 
fiamo criftiani : voi fiete la noftra fperanza . San- 
tirlìmo Dio , altiflìmo Dio , onnipoffente Dio ; vi 
rendiamo infinite grazie . Pregando in quello modo , 
il proconfolo gli dicea : tu dovevi ubbidire a' coman- 
damenti degl' imperatori e de'cefari . Telica rifpofe io 
mi curo d'altro che della legge di Dio da me apprefa. 
Io la cuflodifco , e muojo per elTa ; altre leggi non 
vi fono . Anulino ordinò ,che foife raeflb in prigione. 

Intanto Dativo ftefo (òpra il cavalletto ripetea 
lb vente , eh' era egli criftiano , e eh' era interve- 
nuto all'aflemblea . Fortunaziano avvocato , fratello 
di Vittoria martire , e allora allontanato dalla cri— 
ftiana religione, dille al proconfolo : egli è colui, 
Signore, il quale intanto che noi Itudiam qui, egli 

Tom. III. r 
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ha fedotta Vittoria noftra Torcila , c la eonduue da 
qqelta città di Cartagine con RefUtuta e Seconda 
nella colonia di Àbiiììnia. Non venne mai iti no- 
tata cafa y che non; foiTe per invitar quefle giovani 
con fwe perfuifioni . Vittoria non foffiri che fi def-< 
fero tallo ac cui e a Dativo , N c ini no , difiV ella , mi 
peffbade a partire , né io fono venuta in Abitfìnia,- 
con Itti, e ciò polla provare con la teflimoniania^ 
de' cittadini, Ogni cafa ho fatta per mio proprio* 
movimento, e per voler mio. Imtof venni alt aflem- 
blea j, e celebrai il mirrerò del Siguore co' fratelli „ 
perocché- io fono criltiana . Allora Ino fratello nfei 
coti ttMjte ingiuriofe parole comra Dativo , Da*ifc<fc 
all' oppoftò ftamdo fcpra il cavajetfo r rifondeva 
a tutto , giuftr&candofi . Andino' comandò che gli fi 
eacciafler nel corpo i denti di ferro ; e i ca$ne£$j 
lacerarono le cofte fue y per modo, che li vqdeit 
dentro il firo petto. Dativo dicea: fate Signor GiC; 
che io aon> ira contaminato. . Il proconfolo fece fof- 
pendere i tormenti, pofeia gli domandò s'era an- 
dato alla collctta,, cioè aU' alTemblea : Rifpole,ch' 
isra giùnto» mentre fi faceva >e che aiTnlette almii* 
Oero del Signore y e ché un folo tra effi era fiata 
cagione che fi celebraffe T alTemblea . Per la fuà 
fffpofta li sdegnò il proconlòlo ; e fecelo ancora 
graziare co' denti di ferro, Dativo ripetea la fuflt 
orazione : vi prego G. C. a non fare che Jo fai 
contaminalo . E foggiunfe : che ho fatt io ? Satui* 
ntno è il noitro fecerdote . 

XL11I. DilTè il proconfolo a Saturnino (A\9 ): 
fèi tu dunque colui , che hai raccolta P aiTemblea 
centra 1* ordine degY imperatori , e de ; Cefari ? Sa* 
fumino rifpofe : noi non abbiam timore in celebra* 
ve il miftero del Signor noftro . Perchè non avete 
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timore foggiunie il proconiolo ? Perchè , rifpofe Sa- 
turnino , non li dee; fare a meno di celebrarlo • 
Appena ebbe data quelta rifpofta , che il procon- • 
iòlo fecelo attaccare vicino a Dativo, che intanto 
pregava , e dicea : Signor G. C, (occorretemi vi 
prego, abbiate pietà di me ; faivate l'anima mia, 
cuftodite lo fpirito mio. Vi fupplico , Signore, non 
fate che io fia vinto; datemi pazienza. Il procon- 
,* folo gli dicea : ti conveniva più torto badare in 
quefta città a trar le altre perfone di errore * anzi 
che difubbidire a' comandamenti degl' imperatori e 
de Cciari . Dativo gridava con più alta voce, lo fono 
criitiano . Il proconfolo dille : non, più ; e fecelo 
mettere in prigione. 

Saturnino facerdote era fui cavalletta gh\ tinto 
di quel fangue fparfòvi dagli altri martiri. Si do- 
mandò a lui s'era (lato l'autore dell' . arrèmbi ea . 
Rifpofe , *he si ; dicendo : io ftù prefente alla col- 
letta. Allora Emerito lettore fi preientò alla bat- 
taglia e diife ; io ne fono V autore ; poiché 1' ak 
femblea li è fatta nella mia cafa , Probabilmente 
abitav. egli con Ottavio Felice. Il proconfolo, fc- 
gukava ad elaminare il facerdote, e dkeagli: perchè 
v Saturnino operavi tu , contra i decreti ? Saturnino gli 
rifpofe ; non fi può tralafciare la celebrazione de' 
fanti mirterj ; la legge ci ordina quefto , II procon- 
folo di ite : tu non dovevi però avere in di (pregio 
i comandamenti degl' imperatori ; pofeia ordinò a' 
carnefici , che lo tormeutarìero * Si lanciarono efft 
ibpra il corpo di quel vecchio * e tale llrazio fecer 
di lui, chje tra il fangue fi vedean l'ona feoperte. 
Intanto Saturnino dicea ; G. C, efaudjtemi, ve 
ne prego ; vi rendo grazie , Dio mio ; fate, che mi 
fia tagliata la tefta , G,C, abbiate pietà di me, ve 
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pe prego : flgliuol di Dio (occorretemi . II procon- 
folo gli dille operi tu contra i decreti ? Saturnino 
rifpofe ; la legge commette ciò ; la legge infegna 
ciò . Allora dille Anulino : non più ; e fecelo met- 
tere in prigione , dominandolo a quella pena , eh' 
egli bramava. 

Quando Emerito fii attaccato, il proconfolo 
gli dine : fi è dunque celebrata la colletta nella 
tua cafa contra gli ordini dcgP imperatori ? Sì bene, 
rifpolè Emerito ; abbiam noi celebrati i mifterj di 
«offro Signor G. C. nella mia cafa . Perchè , dille 
il proconfolo, permetterti che vi entrando i cri-» 
ftiani ? Perchè , rifpofe , fono elfi fratelli miei , nè 
potea impedire che ciò non fa ce riero . Il proconfo- 
lo dille : tu dovevi impedirlo , Non potrei , rifpofe 
T altro : mentre dobbiam noi certamente celebrare 
i fami mifterj . Comandò il proconfolo che folle 
ììefp fopra il cavalletto, e tormentato j c mentre, 
che un carnefice , frefeo , e robufto a tutta fua pof- 
fa lo percuoteva, egli dicea : G. C. pregovi, da- 
temi ajuto. Tu fai, o feiaurato , contra il cornane 
damento di Dio, difle il proconfolo, nè dovevi tu 
ricettargli , Egli rifpofe j non potea fare a meno di 
ricettare i miei fratelli . Meglio era, di ife il procon- 
folo s che tu ubbidirli agli ordini degl' imperatori , 
e de* Ce lari . Emerito dille : maggior degl'impe- 
ratori è Iddio . Pregovi G. C. lode a voi , Signor 
G, C, datomi foflferenza . Mentre che così pregava t 
dille il proconfolo : hai tu in tua cafa Scritture ? 
Rifpofe s sì le ho , ma nel cuor mio . Il procon- 
folo foggiunfe j in tua cafa n* hai tu , o no ? Eme^ 
rito dirle : nel cuor mio le ho. G. C. lode fia a 
voi, G. C. vi prego liberatemi. Nel nome voftro 
foftengo cjuefta pena, per tempo breve, volentieri, 
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ó G. C., fate che io non fia confino * Bàfta , difle 
il proconfolo , di poi mife la fua jnterrogazioné 
nello fcrittojo colle altre, e dine t tutti farete ca- 
ligati ficcome meritano le rifpofte Voftrci 

Felice fi prefentò al combattimento . II procon-» 
folo (lanco dille a tutti con più debil voce : fpero 
che piglierete il partito di mantenervi in vita * coli' 
ubbidire agli ordini. Rifpofero tutti a una voce: 
fiamo criftiani , altra cofa non pofliam fare , che 
oflervar la legge del Signore, e fpargere per quella 
il fangue . Il proconfolo dine a Felice i non ti 
chieggo Te tu Tei eruttano, ma fe tu Tei ftatopre-» 
fente alla colletta , o hai alcune fcritture . Felice 
dine i i criftiani non poflònO tralafciare il miftero 
del Signore ; nè il miftero può eflere celebrato fen-* 
za criftiani . Abbiamo celebrata la colletta con fora-* 
ma pietà , e ci aduniamo ciafcun dì per legger la 
facra fcrittura . Il proconfolo lo fece battere con li 
baftoni infino alla morte. Un altro Felice fece la 
medelima confezione , e fu trattato nello fteflò mo* 
do, e tante balconate gli furono date, che di quelle 
fi morì nefla prigione . Dopo quefti foftèrfe Am* 
pelio (iVw/w.13.) , cuftode fedele della legge > e 
delle divine fcritture . 11 proconfolo gli domandò fe 
era flato preferite alla colletta ; rifpofe egli lieto , 
e rifoluto : fono ftato prefente alla colletta con li 
miei fratelli , ho celebrato il miftero del Signore ? 
meco porto le fcritture divine , ma fono fcritte nel 
mio cuore . G. C. vi ringrazio , G. C. efauditemi . 
Com' ebbe parlato così , fu battuto fui collo , e 
mandato alla prigione con gli altri . Rogaziano con- 
fefsò il nome del Signore , e ad eftì andò unito 
fenz' altra fofTerenza . Quinto meno alla corda con- 
fefsò altamente il nome del Signore 1 ; fu battu- 
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to con baftoni , e porto nella prigione , per ef« 
fere ferbato al martirio. MaiTimiano dietro a lui 
ebbe lo fletta aflàho, e confelsò . Dopo di lui Fe-* 
lice giovane diffe altamente, che il miftero del 
gnore era la fperanza, e la (alute de' criftiani. Men- 
tre che era battuto co' baftoni dille : ho celebrato 
il miftero con. tutto 1' animo , fono flato prelente 
alla colletta de' miei fratelli , perchè fon crirtiano . 
Per quella confeflìone meritò cf effer congiunto &i 
efli . 

•* XLIV. Dipoi venne chiamato Saturnino il 
giovane , figliuolo di Saturnino faterdote . 11 prò* 
confolo gli dimandò. E tu , o Saturnino , vi forti 
prefente ? Rifpofe egli : io fon crirtiano . Di (Te il 
proconfolo : quefto non ti domando già io : ma fe 
tu fei rtato prefenre a' mifterj . Saturnino rifpofe : 
Vi fono rtato, ptrchè G.C. è il Salvator noltro . 
Alla parola di Salvatore il proconfolo {degnato lo 
fece ftanderé fui ca valletto , dov' tra flato fuo pa- 
dre , e gli dilfe : Sa rumino , che dì tu ? guarda be-r» 
ne dove tu fei . Hai tu alcune icritture ? Rifpofe : 
fon crirtiano . Il proconfolo diffe : Domando fe tu 
forti in quell'adunanza e fe hai fcritture ? Rifpofe : 
io fono crirtiano , e dopo G. C. non abbiamo a ri- 
verire altro nome ì ìl proconfolo diffe : dappoiché 
tu dimori in quefta ortinazione , converrà tormen- 
tar te ancora , dì fe tu hai fcritture , e ditte agli 
offiziali, tormentatelo, ed elfi cominciarono a rtrao- 
ciargli le corte co' denti di ferro ancor* tinti del 
fanprue del padre . Egli gridava ad alta voce : ho le 
divine fcritture: ma nel cuor mio* G. C. vi pre- 
go , datemi fofTerenza , e fpero la vira . Il procon- 
folo diffe : perchè operavi tu contra gli ordini ? Ri- 
fpofe : perchè fon crirtiano , Dopo quefta rifpofk 
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diflé il proconfolo : balli . Terminarono di torraen- 
tarlo , è fu pofto nella prigione con fuo padre . Lx 
notte % avvicinava , e il proconfolo , e i carnefici 
erano fianchi ( n.i 5. ), e non avendo più forza d'in- 
terrogare veritn confefTore in particolare difie a tut- 
ti : Vedete voi quello , che hanno patito gli oftinati 
nella confezione ; e quello che patiranno coloro , 
che faranno oftinati tuttavia : orsù fe alcuno è tra 
voi che defideri , che gli fia ufata bontà , b dica , 
acciocché gli fia falvata la vita . I confèllòri gri- 
darono tutti : fi amo cri ili a ni . 11 proconlolo li léce 
Carcerare (orbandogli al martirio. 

Le donne * e le vergini non furono prive d«l- 
la gloria della pugna (n.io. ). Vittoria eri tra le 
altre riputata per nafcita , per bellezza , e per vir- 
tù maggiormente . Fino dalla fu a fanciullezza a va* 
dati fogni d amare grandemente la purità , e volen- 
do i fuoi congiunti , malgrado di lei , maritarla fi 
gittò da una fineftra , fi falvò nella chiefa , e diede 
la fua virginità a Dio . 11 proconfolo le domandò 
qual profeilione faceva * Ella rilpofe altamente : fo- 
no cnftiana* Fortunaziano avvocato fito^fratello cou 
vani ragionamenti volea dimoftrar lei aver perduto 
rimelletto ; ma elfa rifpofe : io fono molto bene in 
me, nè giammai mi fono cambiata . Il proconsolo 
le difiè : volete voi andarvene infieme coti Fortu- 
naziano vofiro fratello ? £d eifa rifpofe : nò \ peN 
chè io fono criftiaiia , é quelli fono i miei fratelli $ 
1 quali oifervano i comandamenti del Signore» Di- 
poi H proconfolo, lafciando la fua autorità di giù*- 
<ike procurò di perfuaderla^ e le diceva * abbiatevi 
riguardo , e penfale 4 che il fratel voftro cerca mo* 
di per ifeamparvi . Vittoria rifpofe : io ho buon to* 
nofeimento , né fono mai (lata altriraemi ( f^ fla- 

• t 4 
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ta airaflemblea , ho celebrato il mittej-o del Signo- 
re infieme con li miei fratelli , perchè fono criltia- 
na . Quefta rifpofta fece fdegnare il proconfolo , e 
la mandò alla prigione colle altre , ferbando tutti 
al martirio. Rimaneva ancora Ilario figliuolo di 
Saturnino facerdote, piccioletto garzone («.17. ). 
Il proconfolo gli dille : hai tu fèguiti il padre , e i 
fratelli ? Egli rifpofe colla voce di fanciullo : fon 
criftiano ; fono flato nell' afTemblea di mia volontà 
con mio padre, e co' fratelli. Il proconfolo dille : 
ti taglierò i capelli , il nafo , gli orecchi , e in tal 
guifa ti lafcerò . Il giovinetto rifpoie con quanta 
voce potè . Fate ciò che vi piace, fon criftiano. Il 
proconfolo comandò che folle mandato alla prigio- 
ne, ed egli pieno di confolazione dine : ringrazio 
Dio . Querti martiri dimorarono lungo fpazio di 
tempo in prigione , e la maggior parte morirono 
di fame f un dietro f altro . 

XLV. Vefcovo di Cartagine era in quel tem- 
po Menfurio , ch'era fucceduto a Luciano, fuccef* 
fore di S. Cipriano . Temendo che i perlecutori tro- 
vaffero i libri facri , li portò altrove, e li chiufe ; 
lafciando nella bafilica nuova quanti feritti aveva 
ritrovati degli eretici . I perfecutori li trovarono , 
trafoortarongli , e nulla più gli chiedettero . Alcuni 
decurioni di Cartagine (Aug. ìrev. ColUu dic.3. 13. 
fecero avvertito il proconfolo ch'erano flati traditi 
coloro, che avevano avuto ordine di portar via e 
di abbruciar le fcritture de* criftiani ; e che avean 
lafciato eflì alcuni feritti da nulla , mentre le vere 
fcritture ftavano in cafa del vefcovo, donde lì do- 
vea trarle per abbruciarle ; ma il proconfolo non 
volle farlo . Menfurio fcriiTe tutto ciò a Secondo 
vefcovo di Tigifi , e allora primate di Numidia ; 
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biafimando nella medeiima lettera coloro , die fen* 
ta elfer prefi , li preientavano a* perfecutori , « di* 
ceano da fé, fenza efler richiedi , che avean delle 
fcritture : ma che non le avrebbon date . Quello 
procedere difpiaceva a Menfurio / e proibiva , cht 
quelli temerari tollero come martiri onorati . Si do- 
leva ancora in quella lettera di alcuni , i quali ef- 
fendo carichi di colpe e di debiti al flfco , fi laicia- 
van prendere a occaiion della perfecuzione , per li- 
berarli dalla loro miferia con una onorevol morte $ 
o per purgare i loro peccati come fi davano a cre- 
dere , o per guadagnar danaro , e viver lautamente 
nelle prigioni, abufandofi della carità de* crifliairi. 
Secondo di Tigili rifpofe a Menfurio , e gli raccon- 
tò ciò che i perfecutori avean fatto in Numidia ; 
come parecchi erano (lati preti per aver negato di 
dar le fcritture fante ; quanto aveano patito , e cec- 
ine dopo afpriiTìmi tormenti furono fatti morire. Di- 
ceva egli, che lì dovevano onorare come martiri, 
e lor dava lode con Tefempio di quella donna di 
Gerico Jofii i."), la qual negò di dare in mano le 
fpie di Giofuè a coloro , che le perfeguitavano . 

Intanto un diacono della chiefa di Cartagine, 
chiamato Felice f Optaucontr. Parm. lib.i. ] , fu ac*» 
cufato di aver com pollo un libello infamatorio con- 
tro T imperatore . Per timore s' afeofe egli in cafa 
di Menfurio vefeovo . Fu a lui richiello 5 egli ne- 
gò averlo ; l' imperatore n' ebbe avvilo ; e mandò 
un ordine, che fe Menfurio non dava Felice dia- 
cono , forte mandato alla corte egli medefimo . A vii* 
to quello comandamento, in grande impaccio co- 
nobbe eiTere ; poiché la chiefa di Cartagine aveva 
una quantità di vafi d' oro e d' argento , che non 
potea nè mettere fotto terra j nè portar feco. Gli 



Digitized by Google 



*66 ISTORIA ECCLESIASTICA . ^ 
affidò a 7 vecchi da lui (limati fedeli tra gli altri ; è 
-tie fece una nota confegnata a una donna vecchia 
a patto che non ritornando egli , dappoiché folle 
data la pace a'-criftiani* ella gli delle a colui * che 
occupane la fua fede epifcopale. Menfurio giunto 
a'h corte sì bene trattò la fua propria caufa , che 
-Tu rimandato a Cartagine ; ma morì prima di ar- 
rivar* i. 

„ -u i .XLVL hi quello medeumo tempo Arnobio 
£ Hrcr. adcL ad Chn Eufeb. ] retore famofo nell'Afri* 
ca , ferine in difetà della criftiana religione . Info- 
gnando egli la rettorka nella città di Sicea , men- 
ine era pagano , sì fatti fogni ebbe > che dovette 
abbracciar la fede criftiana ; ma perchè femprel'a- 
ivea combattuta , i vefcovi non poteano credere 4 
che veramente volerle divenir criltiano. Per dar lo- 
4© prova della fua converitone , ferine un'opera, 
in mi fortemente combatte 1* idolatria i e confuta 
le calunnie che venivan dette contrà i criftiani* 
Ma in quell'opera incorfe in qualche errore, per- 
chè non *ra baitevolmente ammaendato nella reli- 
gione criftiana , non eflemdo ancora battezzato ; Si 
duole egli [ Arnvb. lib.4. in fin."] che fi folTero fpia- 
nate le chiefe , é abbruciati i facri libri ; dicendo , 
<?he fi doveaao più tolto ardere i libri de' poeti pa- 
gani i e demolire i teatri . Conta mille cinquantan- 
ni in circa [ U. lib.i* fub fin. Ùb.i. ] dalla fonda- 
Itone di Roma fino al tempo che fcriveva ; e tre- 
eent'annij dappoiché v'eranó criitiarli* . • 

XLVII. In Ifpagna il governatore Daciano 
iacea la perfecuzione* In Saragozza fu prefo Va- 
lerio vefeovo [Acta fine, Prùdent. periJiaJhr. 
kyrnn^. Aug. firm.ijs* 276. e*.] , e Vincenzo primo 
tra diaconi fuoi , nato * Uefca di famiglia illuftre; 
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poiché Tuo avolo paterno chiamato Agreflb , eri 
fiato confolo . Era egli giovarle , e attai ben difpo- 
fto della perfona; moltiflìmo avea ftudiatO; e il 
vefeovo dopo averlo ammaendato nella divina feien^ 
ta gli avea dato carico d' ammassare gli altri iA 
cambio fuo$ perchè il vefeovo non parlava con fa- 
cilità . Dacinno fecali condurre carichi di catene in 
Valenza . dov' egli era . Poiché gli ebbe elbrtati a 
facrifìcare , Vincenzo - Vedendo che Valerio rtavali 
in filenzio , e fapeiido la difficoltà che pativa di 
parlare , dnfegli : padre mio , fé vi pi ace , io ridon- 
derò . Figliuol mio caro , ditte Valerio , come ho 
affidata a te la parola di Dio, così ora ti do cari- 
co di rifpondere per la fède , che noi qui {otte- 
niamo ì Allora fi dichiarò Vincenzo eh' erano efli 
criftiani , e apparecchiati a foffrire ogni cofa per 
amore di Dio vero . Daciano mandò il vefeovo iti 
efilio , e fece dare la corda a Vincenzo. Fu appefo 
al cava lletto e diftefovi fopfa ; ed egli diceva- ec- 
co quel che ho Tempre defiderato , che mi avvenir 
fe : ecco il fine delle mie brame . Daciarto fi fdegnò 
co' fuoi carnefici, e*fece)i battere con vérghe eba* 
flotti * penfando che per loro difetto egli non fen- 
tifte i tormenti . Pofcià lo fèce (tendere fopra una 
graticola in forma di letto di fèrro * rovente , è 
fopra il fuoco : è veniva abbruciato anche per di 
fopra , applicandovi delle lamine infocate ; e gittà- 
van fale fui fuoco , il quale* feoppiàndo , entravi 
nellé piaghe fino dentro il Tuo corpo i 11 martire 
flava immobile, e pregava con gli occhi levati a! 
cielo . DactanO lo fece levar di là , ordinando che 
fotte riporto in iuta ofeura prigione , ft>arfa di vaft 
di terra infranti per rinnovar le fue piaghe : fri 
qtiin rklchiufo e hfeiato folo co' piedi ne' ceppi ri- 
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fami » Si addormentò ; e r Svegliando fi , tfovò quel 
luogo illuminato da una celefte luce, i ceppi rot- 
ti, gli fpezuti vàfi cangiati in fiori; e vide una 
fchiera d' angeli , che andavano a coufolarlo , e co- 
minciarono a cantar feco le lodi di Dio . Le guar- 
die udendo que' foavi canti , riguardarono per le 
aperture della porta , e videro il martire , che can- 
tando paleggiava . A tal miracolo fi convertirono # 
é il martire confermò elfi nella fede con le pa- 
role fue . 

Quello rifaputofi da Daciano, cercò di levar- 
gli la gloria di morir fra tormenti , e feceio porre 
ìopra un morbido letto, perchè ripofafle, e perchè 
foiTe di nuovo tormentato . Vi accorfero i fedeli 
della città , baciarono le fue piaghe , e le rafciuga- 
rono con panni lini, per cuftodirne il fangue , co- 
me benedizione delle loro famiglie . Il martire ufcl 
di vita torto che fu meflò fopra quel letto . Dacia- 
no fece gittare il corpo in un campo , perchè folle 
divorato dagli animali , ma fu difefo da un corvo 
contra gli altri uccelli, e difcacciò ancora un lu- 
po , che voleva approilìmarvifi ♦ Daciano feceio git- 
.tare in alto mare cucito in un facco e attaccato 
ad una macina : ma il martire apparve ad un fant' 
uomo , e gli narrò che il fuo corpo era giunto a 
terra, mondandogli il luogo. Quel fant* uomo efi- 
tava , temendo che la fua vifìone non folle vera , 
quando fu avvertita in fogno anche uua fama ve- 
dova , che il corpo era in quel medelìmo luogo 
afcofo neìr arena. Ciò difs' ella a molti criftiani, 
e avendoli feco menati, trovarono il corpo fanto, 
e lo portarono in una picciola chiefa , dove fu 
feppellito * 

Nella medefima città di Saragozza , dove S« Vin- 
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cento era diacono , fi conta un grandiilìmo nume* » 
ro di martiri lotto il medefimo Daciano [ Mart.j+ 
Nov. Prud.hym.4. Martyr.ib. Aprii atta fine, p .5 16 ], 
diciotto tra gli altri, le cui reliquie fnrono conferà 
vate in un medefimo fepokro ; e fono Oliato ; 
Luperco, SucceiTo , Marziale, Urbano, Giulia, 
Quintiliano, Publio, Frontone, Felice, Ceciliano , 
Evoiio , Primizio , Apodemio , e quattro faturnini . 
Encratida , o Eugrazia vergine fu tormentata in 
modo, che il fuo corpo fu tutto lacerate* , e le fu 
tagliata una mammella, e fiaccata una parte del 
fegato . In tale flato fu mefla in prigione , che atH 
cor viveva , e morì per corruzione delle fue pia-* 
ghe . In Giionda o Girona lì conta Felice morto 
fra tormenti [ Prud. ib'uL Martyr. 1. Aug. 25 JuL 
Athanaf ad fdiu] . In Barcellona Cucufa celebre 
martire, ed Eulaha . In Cordova Acifclo e Zoilo^ 
e Ofia vefeovo di elfo città confefsò la fède in 
quella perfecuzione , e viiTe più di felTant anni 
appretto , 

In Merida capitale della Lufitania , Eulalia 
[ Pruderie, hymn.j.'} vergine <fi nobil famiglia in 
età di foli anni dodici 1 offrì il martirio . Sin da fan- 
ciulla avea moftrato amore alla virginità , fpregian* 
do gli ornamenti, e moiìrando gravità, che avan-+ 
zava T età (ita . Tal desiderio inoltrava ancora per 
il martirio, che i fuoi parenti la teneano lontana 
daHa città , alcofa in campagna . Ma ella di notte 
tempo fuggì folcita , e andò a' piedi alla città tra- 
verlando i campi , e la mattina fi prefentò al trw 
bunale, gridando: voi cercate i criftiani: eccomi. 
Io difpregio gl'idoli, perchè niente fono, e difpre* 
Matlimiano perchè gli adora . 11 governatore , 
o aver tentato in vano di acquetarla , minaci 
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ciolla de'tormenti . Eulalia fputiò .a lui negH occhia 
rpyefciò idoli * e calpeftò fotto a' Tuoi piedi i» 
^frùia^. che ad elfi offerivano. Tolto dtìe cani enei 
L (tracciarono le corte lino alL' olfa , Ella numera-* 
va i cólpi,. e dicea che quella era una fcrittud-a , che 
(colpiva in le* la vittori* di G.C, Non versò una la- 
- crima , c non gittò m fofpiro » e parea di pietra . Lafi* 
flirterò con torcia ardati ; il. fuoco fi appiccò ne' 
faoi fpariì capelli , con cui fi ricopriva il feao per 
modeftia , ed eifendo la fiamma afeefa fu la tefta , 
àprì erta la bocca per riceverla 5 e fi forTocò . Pie- 
gò il moribondo capo , e nel medefimo punto par- 
ve che una colomba come neve bianca ufeifle dal- 
la fua bocca , e volane al cielo , rappreftntatido la . 
fua pura anima . I me de lìmi carnefici videro quel 
miracolo; e ciò fu nel mefe di dicembre (Martyr. 
tyDec.) . Torto cadde una infinità di neve nella 
piazia 'n che TÌcoprì il corpo della martire , qnafi 
volete feppell*rlo<; : Leocadia vergine era in prigio- 
ne a Toledo; e avendo inteli i tormenti di S. Eu- 
ia&ù e degli • altri/martiti , il mife inginocchiali, e 
rendette ri* fpiritp a *Dio in orazioni . 

In Compiuto % Gxifto e Paflote {Pmi.hymn.^ 
Martyr.6*4ug. ) due fanciulli , che andavano alla 
fcuola, ma difpofti nei!' animo al martirio veden- 
do tutti icriPiani fuor di fe per Io arrivo di Dacia- 
110 governatore , che addava a pqrfeguitar"i * gira- 
rono via i libri , e lietamente fi offerirono al mar-^ 
tirio . Daciano feceli crudelmente tormentare , n po- 
scia decapitare ^ Potevano eflere feufati di quel fer- 
vore in grazia della lor frefea età , per altro non 
era permeffo generalmente l'andare incontro al mar- 
tirio-. Quefti foto i pià celebri martiri della Spagna 
{otto quefta perfezione . Credeauo d avervi eftiu- 
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to il nome de* criftiani , come appariva da quelle 
infcrizioui (Ap* Gruter. f,\ 80. ) che fi dkc etmiyi 
fiate ritrovate . Diocleziano Giovio , MaiTìmiano ErV 
cui io cefari augniti ,dopo avere ftefo X impero ro>y 
mano nell'oriente , e nell' occidente, e aver diftrotto; 
il nome de' cnitiani, che rovefeiavano lo flato . £ 
in queit 1 altra : Diocleziano cefare auguiio dopo 
avere adottato Galeno nell'oriènte , e difìrmu. in 
ogni luogo la fuperftizione di Grillo , e fleio il cul- 
to degl'iddìi. ; . . c c- 

XLV1II. In Sicilia nel medefimo anno $04,, 
(òtto il nono confolato di Diocleziano, e V ottavi 
di Maflìraiano , il duodecimo giorno di Agofto., ad» 
la cista di Catania ^Aa.Jine.f+±.}8, ) fu condilo 
Eupiio diacono vicino il gabinetto del governato* 
re, e dietro' alla cortina gridò: io fon criftiapo., e 
bramo di morire per amor di G. C, Il gover«fetQt> 
re, ch'era Calciano confolarc, 1' udì , e duic : 1% 
faccia entrare colui che grido , Eupiio enuò . nei 
gabinetto del giudice co' vangeli alla mano : Ma flit 
mo amico di Calvifiano dille ; fecondo gli otdio» 
degl'imperatori, còitui non dee terme sì fatte Jkrttit 
ture , Calviikno dille ad Euplìd ; dond eiconn qo*H 
fle fcritture? Sono forfè ufeite ds cafo tua ì fcupiìd 
rifpofe. Io non ho cafa mia, il mio fignor G; Uilq 
fa. Calvitiano dlflb : le hai tu portate qui ?,EupKq 
dille: come voi vedete , qui le ho portate meco 3 
perchè li è trovato che io l'aveva. Calviliano di£ 
fe: leggile. Euplio le aperfe , e icife , head ct>lo-? 
ro , che foftengo.no perfecuzione per la gititi ma j 
perocché di quelli farà il reame de' cieli ^Mjct.$ì 
10%). E in altro luogo {Man. 16. 34 ) : qualunque 
vuol fegukarmi , pigli la fua croce , e mi venpa 
dietro . Mentre, che leggea > Calvinano ditTe ; che 
» » » 
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fignifica ciò ? Euplio rifpofe : è la legge del fignor 
mio fiatami affidata . Calvifiano difìe ; da chi ? Eu- 
plio rifpofe: da G. C. figliuolo di Dio vivo. Cal- 
vifiano pronunziò quello decreto interlocutorio : 
poiché è chiara la fu a confezione , fia ora inter- 
rogato alla corda , e fia dato in mano a' carnefi- 
ci, Quando fu dato ad etti, la feconda interroga- 
zione fi cominciò alla corda . 

Nel medeiìmo giorno Calvifiano dille ad Eu- 
plio , quando fu meiTo alla corda che dici tu ora 
di ciò che oggidì ci avevi confettato ? Euplio fi 
fece fulla fronte il fegno della croce con la mano , 
che avea fciolta , e dille : ora di nuovo conferò 
quello, che dilli, che fon enfiano, e leggo le di- 
vine fcritture . Calvifiano diife : perchè ferbaiti tu 
quelle fcritture vietate ,dagf imperatori , in cambio 
ìi darcele nelle mani ? Euplio rifpofe : perchè fon 
criftiano , e non m'era lecito darvele , ma piurtolìo 
morire . Vi è una vita eterna , colui che dà quelle 
fcritture , perde la vita eterna , e per non perder 
quella, dò la mia vita. Calvifiano pronunziò que- 
fto decreto interlocutorio : fi dia la corda ad Eu- 
plio , il quale lede le fcritture al popolo , in cam- 
bio di darle fecondo il decreto de' principi . Eu- 
plio , mentre che lo tormentavano , dille : vi rin- 
grazio , G. C. , e voi , per lo quale folìengo quelìi 
tormenti 3 falvatemi . Calvifiano dille : o Euplio , 
lafcia quella follia , adora i noftri dei , e farai libe- 
rato . Euplio dille : adoro G. C. abborrifeo i de- 
monj , voi fate ciò , che vi piace , che io fon cri- 
ftiano ; ed è lun^o tempo , che quella cofa deri- 
derò , fate come v'aggrada : aggiungete anche al- 
tri tormenti , che io farò criftiano . Quando i car- 
nefici l'ebbero tormentato ,a lungo , Calvifiano li 

fece 
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fece ce/Tare , e dille a lui : o infelice adora gì' id- 
dìi , adora Marte , Apollo , ed Efculapio . Euplio 
dille : io adoro il Padre, il Figliuolo , e lo Spiri- 
to S. , adoro la fantillìma Trinità , fuor della quale 
non vi è altro iddio: perifcano gi" iddìi , che non 
hanno fatto il cielo, e la terra , e ciò che in eiìì 
fi contiene . Io fon crìftiano . Calvinano dille : fe 
vuoi efler libero , farai facrhizio . Eupiio diife : ora' 
facrirlco me medefnno a G. C. Dio mio , non pof- 
fo far più : vani fono gli sforzi voftri . Son criftia- 
no . Calviiìano comandò , che più acremente fòife 
tormentato , ed Euplio ne* tormenti dicea : G. C. , 
vi ringrazio, ajutatemi G. C. , foltengo quenH tor- 
menti 1 Quelle parole replicò più volte ; e perchè 
le forze gli venivano meno , diceva ancora que:tè 
parole , o altre famigliami col movimento delle 
labbra fenza mandar fuori la voce . 

Calviiìano entrò per di dietro la cortina , e 
dettò la fentenza fua , poi ufcì con una tavoletta . 
c lelTe . Commetto , che perifca fotto la fpada Eu- 
plio criftiano , per aver egli difpregiati i decreti de' 
principi, e beltemmiato conrra gl'Iddìi, fenza voler 
pentirfi . Sìa tratto aHa morte . Allora gli fi appefe 
al collo il vangelo , con cui V avean trovato , e 
un banditore diceva : Euplio criftiano, nimico degl' 
Iddii e degl' imperatori : e intanto Euplio dicea he- 
tiflìmamente : io rendo grazie a G. C. mio Signo- 
re . Giunto al luogo del fupplizio , orò lungamen- 
te iugìnocchioni , e rendendo tuttavia grazia al Si- 
gnore , efpofe il collo , e il carnefice gli tagliò il 
capo . I criftiani tolfero il corpo fuo , lo imbalfa- 
marono , e feppellirono . Nella medeiima perfecu- 
zione in Siracufa patì Luce o Lucia vergine e mar- 
tire famofa . 

Tom. III. $ 

r 
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cfiftianó , n' ebbi orrore , e feci ingiuria a coloro , 
che perseveravano nella confeilìone di quello no- 
me. Odiai i miei parenti medefimi, e i miei com- 
pagni , perchè avean quello nome di crifhano , e 
chfpregiai quella religione , informandomi eikttamen- 
te de' milleri d' efla , per darvi foilazzo . Ma quan- 
do r acqua mi toccò le carni , e fono flato inter- 
rogato , rifpoli quel che io credeva , e vidi una ma- 
no venire di verfo il cielo , e alcuni angioli riiplen- 
denti lopra di me , i quali leifero in un libro tutti 
i peccati da me commeifi fino dalla mia fanciullez- 
za , e nella fletta acqua li lavarono , nella filale iti 
prefenza di voi fui bagnato, e dipoi mi inoltrarono 
quel libro più bianco della neve , Adunque ora, o 
voi grande imperatore , e voi genti , che vi liete 
tutti burlati di queiti mifleri , credete in mia com- 
pagnia , che il vero Signore fi è G. C. , eh' egli è 
luce, e verità, per lui potrete ottenere il perdo- 
no . L' imperatore Diocleziano crucciofo oltre mo- 
do per quelle parole , lo fece crudelmente battere 
co' bafloni , e lo diede nelle mani al prefetto Plau- 
ziano, perchè 1' atti nigelle a làcrifkare. Il prefetto 
Io fece porre fui cavalletto, dove lungo tempo fu 
fltacciato con li pettini di ferro , e arfo con tor- 
ce , ed egli tempre fu coflante dicendo; non v'è 
altro refe non quello , che ho veduto ; quello ado- 
ro , a lui fervo , e quando foiH uccifo mille volte 
per lui, farò fempre al fuo Servigio , nè i tormenti 
mi toglieranno G. C. dalla bocca, nè dai cuure. 
Molto mi duole 1 error mio , e V abbornmazione , 
in cui tenni il Rio nome famo , e d' eifere ilato 
così tardo ad adorarla . Finalmente a dì venticin- 
que d' agoflo gli fu tagliato il capo. 

Diocleziano [ Lactanu de moru «.17.] uon iftet* 



* 
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te in Roma fino all'ufcire dell'anno 302. ma per 
difpetto della libeità dei popolo , fi partì di là nel 
ventefimo giorno di dicembre, e fi recò a Raven- 
na , dove cominciò il fuo nono confolato , al pri- 
mo di gennajo del 304. In quel viaggio , la piog- 
gia , il vento , e più la malinconia , gli furono ca- 
gione d'una infermità debole ma lunga, che Io ten- 
ne in Ravenna tutta la fiate . T ntanto a Roma nel 
medefimo anno 304. vi furono parecchi martiri 
[Act.fenc. ^.405.] ; tra gli altri Soteris vergine di 
profapia nobile , della famiglia , da cui difcefe S. Am- 
brogio [ Ambrof. de cxhort. Virg. C.12.& de Virg. lib* 
3, c.6. ] ; e tra* fuoi antichi avea prefetti, e con- 
ioli . Le fu detto , che facrificaffe , effa non volle , 
e il perfecutore le fece dare delle ceffate ; ella fi 
trafle il wlo, e volentieri feoperfe il fuo vifo per 

10 martirio, benché fo<Te accoftumata a ricoprirlo 
con grandilììma cura, perchè era d'affai rara bel- 
lezza . Con grandiffìma coftanza foffèriva la vergo- 
pna , e il dolore di quelle percoffe , che la sngura- 
vano , nò perciò volgeva il vifo , nè gittava fo- 
lcirò o lagrima , finalmente fu uccifa colla fpada 
come defiderava . Nel medelìmo tempo fofferfe in 
Roma il martirio Pancrazio martire illuftre A % anni 
quattordici (Martyr.12. Mai Ambrof. de virg lib.i* 
Prud. hymn.14. Ambrof. in pfal. 218. n.4.), e Agne- 
fa verginella d' anni dódici alla quale fu tagliata 

11 capo , e fu tanto collante , che fu di maraviglia 
a' carnefici . In quel tempo ancora avvenne il mar- 
tirio di S. Sebaftiano. Era egli dì Milano, dove 
ancora non aveva avuto principio la perfecuzione ; 
o alquanto era mitigata ; andò a Roma , dove quel- 
la era violenta , ed ebbe il martirio . Marcellino) 
ikerdote , e Pietro eforcifta ebbero il capo tronco 
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in un bofco per ordine del giudice, acciocché nef- 
funo fapefse il luogo di loro fepoltura ( Dama/, 
earm.ii.). Efli colle loro mani Ipazzarono il luo- 
go , e dopo ucciiì , i corpi rimafero in una caver- 
na-, donde li trafse una Tanta femmina detta Lu- 
cilla , efsendone fiata per rivelazione da eflì mede- 
fimi avvertita. Il carnefice, che gli avea uccifi , 
tutte quefte particolarità narrò a Damafo , allora 
fanciullo, pofcia papa , il quale ne ferbò memoria. 
Quel bofco , detto prima la felva nera , fu detto 
dipoi la felva bianca , e fu edificata una città qui- 
vi , che diventò fede vefcovile . In quefta perfec un- 
zione parecchi altri martiri fi notano in Roma , i 
cui nomi fi poiTono leggere ne' martirologj . la quel 
medefimo anno 304. lì morì papa Marcellino ( Lib. 
Pontifié Pagi d/2.304» 72.9.) dopo un anno e tre mdt 
di pontificato , e la fama fede vacò tre anni . 

Nel rimanente dell' Italia fi noverano infiniti 
martiri . In Bologna Agricola fu prefo infieme con 
Vitale fuo fchiavo : lo fchiavo fu meito in croce ; 
e uccifo prima per ifpaventare il padrone . Tutti 
e due furono feppelliti co' giudei,donde pofcia S.Am-i. 
brogio li tratte coli' andare del tempo . In Milano 
Nazario , e Celfo, Naborio, e Felice, Gervafio , t 
Protafio , le reliquie de* quali furono dal medefimo 
S. Ambrogio (Serm. 5. Maxim» inter Ambr^. it SS.) 
fcopcrte. In Aquileja Canzio, e Canziano fratelli, 
e Canzianilla loro forella della famiglia confolarc 
Anicia . Voleano elli ritirarli dalla città , ed erano 
.montati fopra un carro tirato da mule , delle qua- 
li una cadde tutto a un tratto; poiché non erano 
troppo difcoiìi , furono arreftati , e foflennero il mar- 
tirio infieme con Proto loro governatore. 

L. Nella Rezia ad Augufta {Atta fine* /»50i.] 

s 3 
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oggidì in Ausburgo fu prefa una donna detta Afra, 
conofciuta per elleriì data a' pubblici piaceri. li 
giudice Gajo la interrogò , e fapendo chi efla era 
Je ditte : ficiifica agli Dei. Maggior tuo utile è 
vivere, che morire ne' tormenti. Afra rifpofe : trop T 
pi peccati ho commeiìì prima di conoscer Dio , ma 
non farò quello, che mi comandate. Gajo dille : 
va 2 facrificare al campidoglio . Afra rifpofe : il 
campidoglio mio è G. C. , che io ho davanti gh 
occhi , al quale confetto ciafcun dì i miei peccati , 
e perchè fono indegna dì offerirgli un facrifizio ; 
deriderò di facrificare me medeiìttia pel nome fuo , 
acciocché il corpo, col quale ho peccato, fia pu- 
rificato da' tormenti » Gajo ditte . A ciò che io odo 
t\\ fei donna pubblica : facrifica , poiché tu fei /tra*- 
niera allo Iddio de' criftiani . Afra rifpofe : il mio 
Signor G. C. ditte eh' egli era difeefo dal cielo per 
li peccatori . I fuoi vangeli teftificano , che una 
femmina di perduta fperanza gli bagnò i piedi colle 
lacrime, e ottenne perdono ; nè mai dispregiò sì 
fatte femmine , nè i pubblicani , a' quali diede an- 
che licenza, che mangiaiTero feco • Il giudice ditte: 
facrifica, acciocché i tuoi amatori feguano a vo- 
lerti bene , e ad arricchirti . A fra rifpofe , più non 
riceverò danari sì abominevoli , e quelli che io 
aveva, ho gittati come fozzure , fentendomene* la 
cofeienza grave . I miei fratelli poveri quelli non 
voleano ; ma colle preghiere gli ho obbligati, ac- 
ciocché faceflero per li miei peccati orazione* Qui 
fi comprende la difciplina antica [ Confiìu ap. lih+ 
c.%. 6.}, fecondo la quale la chiefa non riceveva 
offerte, di p/sccatori pubblici , anche per li poveri, 
nè danari acquattati per male vie» 

6aja ditte : G. C. non vuol te : e ia van« 
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Vuoi quello rteonofcer per tuo Dio , riè donna pub- 
blica può èffer detti cristiana . Afra rifpofe : egli 
è iì vero , che non merito il nome di criftiana ma 
la mifericordìa di Dio , che non mifura il merito 
m'ha ammetto a quello home. Gajo difTe : e come' 

10 fai tu ? Afra rifpofe : conofcó che Iddio non 
m ha fcàcdato dalla fua faccia, in ciò che mi 
permette, che io giunga alla gloriofa con fettone del 
nome fuo fanto, mediante la quale fpero ottenere 

11 perdono di tutte le mie colpe . Il giudice dille • 
quelle fon favole facrifìca piuttoftò agi' iddii , \ 
quali ti falverànno . Afra rifpofe : il mio falvatore 

G. C.^ il quale elfendo (lilla croce , promife i 
beni del paradifo al ladrone , che confettava lui . 
Gajo difle : fàcrificà , o io ti farò battere in pre- 
fenza de' tuoi amatori '. Afra rifpofe : non ho altra 
Vergogna , che quella de' miei peccati . Il giudice 
dine : adunque farai facrifizio , che io mi ver- 
gogno a far iì lunghi fermoni teco , o tu morrai 
Afra rifpofe : E quefto io' defidero, f e dèi untò 
non fònò indegna di ritrovare il ripofo per mezze? 
di quefta cònfelTione . Gajo dine : facriflca , o io 
ti farò tormentare, e pofcia ardèr viva. Afta riP 
pofe : riceva qudto corpo, col quale ho peccato; 
diverti tormenti ; ma non lorderò 1' ànima mia co* 
faerifìzj a' demonj . 

Allora il giudice dettò queftà temènza 8t&£ 
liiamo chè Afra meretrice dichiaratati criftiana , là* 
quale non ha voluto participarè ne' fdcrifizj , fia àr-i 
fa viva . Torto fu prefa da" carnéfici é condotta ifi 
un' itola del Lec , dove fu 1 fpogliata e legata ad un 
palo. Levò eifa gli òcchi al cielo* e piàngendo 1 
dille : Signore , onnipotente Dìo , GèàÙ Crifto , il 
quàlé non liete venuto a chiamare i gititi , ma i 

* 4 
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peccatori a penitenza , e avete promeflb con le 
.voilrc inviolabili parole , che in qualunque tempo 
che il peccatore lì convertirà , voi de' fuoi peccati 
vi (corderete , ricevete dunque ora la mia penitenza 
in quefti miei patimenti , e in quefto fuoco tempo- 
rale apparecchiato alle membra mie e liberatemi 
dall' eterno fuoco, che arde l' anima e il corpo. 
Pofcia intorno ad efla furon medi fermenti , a' quali 
li appiccò il fuoco. S'udiva ella dire : vi rendo 
grane Signor G, C. dell' onore , che voi mi fate , 
e di ricevermi in vittima al nome voftro , voi che 
forte offerito unica vittima per tutti , in croce ; giù- 
fto per 1| giudi , netto da ogni macchia di peccato , 
in prò di tutti i peccatori ; offerifco il mio facri- 
fìzio a voi , Signor mio , che regnate col padre e 
con lo Spirito Santo ne' Secoli de* fecoli . Amen. 
Ciò dicendo , fpirò V anima . Intanto Degna , Eu- 
menia , ed Euprepia, ftate fue fchiave, e peccatri- 
ci quanto lei , battezzate con elfo da S. Narcifo 
vefcovo, ftavan fu la riva del fiume . PalTarono 
oltre nelf ifola , e trovarono il corpo di Sant'Afra 
tutto intero . Un giovanetto , eh' era con elTo lo- 
ro , ripafsò il fiume a nuoto , e ne recò la no- 
vella ad Ilaria madre della martire . Andò élTa la 
notte co'facerdoti del Signore, prele il fuo corpo, 
e lo mife due miglia difeofto dalla città , in un fe- 
polcro , che avea fatto fabbricare per efla e per li 
fuoi . Rifaputofi quefto da Gajo mandò torto , con 
ordine che quelle donne facrìficaiTero , s 1 era poffi- 
bile , altrimenti che fofTero abbruciate nel medefi- 
mo fepolcro. I foldati, dopo avere u fate promefié , 
fenza frutto, e minacce infieme, vedendole colan- 
ti in non voler facrificare ; empierono il fepolcro 

di fermenti , e di fpine fecche , le chiufero con 

- 
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•rueHe legna vi accefeco.il fuoco, pofcia firitiraro- 
no . Cosi nel medelìmo giorno cheS. Afra era Hata 
feppellita. Tua madre e le tre fue ferve patirono il 
martino. 1 fepokri degli antichi erano certi edifizj 
alti e fpeifo avevano ampiezza con luoghi da abi- 
tare . ■ ;> . 

LI. tn Sirmio celebre città della Pannonia 
Probo governatore cominciò la petfecuzione dal 
clero. Prete Montano fdeerdote della chiefa di Sin* 
gido , e fecelo morire (Acta yz/zc.403. ibid. p .432.) - 
pofcia prefe Ireneo vefeovo di Sirmio , e poiché ri- 
cufava fortemente di lacrificare agl'Iddìi, Probo lo 
fece crudelmente tormentare . Suo padre e fua ma- 
dre vergendolo in quelle pene , lo pregarono ? la- 
fciarfi piegare, e i (boi ancora piccioletti figliuoli 
lo prendeano per li piedi dicendo : padre mio , ab- 
biate compallìone di voi , e di noi . Alcune lacri- 
mofe donne tentarono parimente di perfuaderlo , 
tutti i parenti fuòi , gli amici, e domeftici, i vici* 
ni lo efortavano piangendo , che a vette pietà de* 
fuoi frefehi anni . Il governatore gli dhTe : che te 
ne pare ? Lafciati movere dal pianto di coftoro : 
conferva la tua giovinezza , e facrifica . Rifpofe t 

10 mi riferbo all' eternità, lafciando di facrificare. 

11 governatore fecelo mettere in prigione , dove di- 
morò lungamente , forTerendo varj tormenti . Al fe- 
condo efame , poiché li procurò che facrificatfe , 
il governator gli dimandò, fe a vea moglie. No, 
rifpofe Ireneo. E figliuoli? Né pure, rifpofe «E pa- 
renti? Né pure, replicò. Chi fon dunque coloro, 
foggiunfe Probo, che nel primo tuo efame piange- 
vano ? Ireneo rifpofe : il mio Signor G. C. dine* 
( Mart.io. 37.) : chi ama fuo padre, fua madre; 
fua moglie, i figliuoli fuoi, i fuoi fratelli, oifuoi 
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congiunti più di me ; non è degno di me . Ciò di- 
cendo , ievava gli occhi al cido , quafi che non 
conofcefle più egli perfona fopra la terra . Probo 
curie : facrirka almeno per amore de' tuoi fidinoli . 
Ireneo diiìe : i miei figliuoli hanno con me Ètri me- 
dtiìmo Dio , che può farli fai vi . Probo dille : io 
darò la temenza tua . Rifpofe Ireneo : io ve ne 
avrò obbligo . Probo dunque parlò così : commetto 
che Irene? , che non ubbidifce agli ordini degf im- 
peratori , ria precipitato nel fiume » Ireneo dìtTe : 
^ippreifo tante minacce, io mi afpettava alci i tor- 
menti , e di morir fono alla fpada : vi prego a 
far quatto , perchè Vediate quanto difpregio abbia- 
no i crilhani per la morte, ingrazia della lor fede. 
Probo sdegnato, comandò che torto gli foffe ta- 
gliata la tclta . Ireneo di ciò ringraziava il Signore , 
come di una feconda vittoria. Giunto al termine , 
fi fpogliò , e diiTe con le mani levare al cielo : Si- 
gnor G. C, che volere patire per la falvezza del 
mondo > apritemi il cielo , poiché fortìo per amor 
voftro, e per lo popolò cattolico della chiefa di 
Sirmiò . Degnatevi per voftra mifericordia di rice- 
vermi, e di confermar quella gente nella voftra fe- 
de . In tal modo fu decapito , e gittato nella Sa- 
va a dì fei Aprile. 

LII» Pofcia Probo governatore andò a Cibala 
altra città della Pannonia , della quale oggidì non ri- 
mane veltigio; benchè^allora foiTc una città vefeovile . 
Nel medefirno giorno che arrivò il governatore, fu 
prefo PulUone primo lettore , e fu a lui prefentato, co- 
me colui , che non lafciava mai di parlare contfa gl'id- 
dìi , e contra i principi . Probo gli domandò il filo no- 
me ? s'«ra eriitiatfo^e qnal offizio foffe il fua; e cofa 
ignifkavaf lettore . Pullione rifpoftì ? che fignrfioaYa 
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un di coloro , che ufavano leggere al popolo la 
arola di Dio . Sì bene , rifpofe Probo , di que' ta- 
, che feducono le deboli donne , e tolgon che li 
maritino, e le persuadono per quanto fi narra , ad 
una ana cucita . Pulii >ne rilpofe : fono leggieri c 
imprudenti coloro , che lafciano il loro creatore per 
feeuire le vortre fuperftizioni ; e fedeli e collanti 
fono al re eterno coloro , che malgrado a' tormen- 
ti, fi sforzano di adempire i precetti , che lor fu- 
ron dati . Probo di(Te : che precetti ? Di qual re ? 
I fanti co mandamenti di G. C- , diffe PulUone.Che 
mai? Di<fe Probo , che dicon eflì i Infegnano, ri- 
fpofe Pullione , che vi ha un folo Iddio , il qu al fa 
tuonare: e che non fi può chiamar con quello no- 
me cofa fatta di legno e di pietra : correggono i 
peccatori , fortificano i buoni nelf innocenza , infe- 
gnano alle vergini a mantenerti nello {lato fiibli- 
me dell'integrità, alle donne la continenza, che fi 
conviene con la produzione de' figliuoli , a' padro- 
ni a comandar con dolcezza a' lor fratelli ; agli 
fchiavi a fervire più per amor che per timore : ad 
ubbidire a' re e alle potenze , quando commetton 
giufte cofe ; a onorare i parenti , a render buon 
cambio agli amici ; a perdonare a' nimici , ad ama- 
re i cittadini ; a feguire Pofpitalità ; la compatitone 
verfo i poveri , e la carità verfo tutti . Infegnano 
a non offendere alcuno , a fonrir con pazienza le 
ingiurie , non farne mai , dare i fuot beni , e no* 
defiderare quelli d'altrui nè pure col defiderio de- 
gli {guardi . Infegnano finalmente , che vtverà in 
eterno colui , che per la fede avrà in difpregio la 
morte qual cofa momentanea , che voi ci potete 
dare .Se tali modi vi rincrefcono, voi potrete con- 
dannarli , tefto che abbiate conofciuto qual cofa 
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con latitiate . Probo dille : E che gioverà ciò ad 
uom morto , privo della luce e di mtt* i beni del 
corpo ? Gioverà , rifpofe Pollione , perchè ia luce 
«terna e i beni permanenti valgon più che quelle 
terrene . E tutto ciò che importa ? dille Probo ; fa 
ciò che commettono gl'imperatori , facrifica ; o mor- 
rai fotto la fpada . Pollione diiTe : fate ciò che vi 
viene ordinato : in quanto a me deggio feguire , 
con quanta forza mi è data, l'efempio de' veico- 
vi, de' facerdoti , e di tutt' i padri , da' quali fut 
ammaeftrato . Probo lo condannò al fuoco . Torto 
i carnefici lo conduffero un mìglio difcofto dalla 
città , dove terminò egli il martirio fuo , lodando 
il Signore , il giorno vigelimo fettimo d'Aprile . 

LIIL Filippo ( Act. fine, p . 443. ) venerabile 
vecchio era vefeovo di Eraclea metropoli della Tra- 
cia . Era flato diacono , poi facerdote , e finalmen- 
te .per merito fuo fu innalzato alla dignità di ve- 
feovo . Avea due difcepoli , tra rgli altri , Severo 
facerdote ed Ermete diacono , ch'egli confermava 
nella fanta domina con frequenti converfazioni • 
Effondo aperta perfecuzione , molti iuoi amici lo 
coniigliarono t di ufeire dalla città ; ma egli non fi 
movea dalla chiefa , efortando i fratelli alla pa- 
zienza . Verfo il fanto giorno della Epifania, men- 
tre parlava a' fratelli , Ariftomaco frazionario della 
città andò a fuggeliare la chiefa per ordine dell' 
imperatore. S. Filippo diffe ; o pazzo uomo , credi 
tu che Iddio abiti nelle mura , piuttofto che nel 
cuoi degli uomini ? Il dì vegnente lo frazionario 
ufcì dopo aver trovato e bollato ogni vafo facro 
della chiefa . I fratelli , che fi trovaron prefenti , 
eran vinti dal travaglio; ma S. Filippo appoggiato 
ailla porta della chiefa , che non lafciò mai , dava. 
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loro animo , e ammaeftrava ciafcuno fecondo che 
gli parca bene . Pofcia , quando furono radunati , 
Baffo governatore trovò Filippo con gli altri alla 
porta della chiefa ; e feceli ricondurre al fuo tri-, 
bunale , e diife : qual di voi è il dottor de' criftia- 
ni ? Filippo rifpofe : io fono colui che cercate . Baf- 
fo ditfe : tutti avete intefa la legge dell' imperato- 
re, la qual non vuole, che i crhtiani fi raccolga- 
no infame ; e commette che facriflchino elfi , o che 
perifcano . Recate dunque nella prefenza mia tutu 
vali d'oro e d'argento, o di qualunque altro metal- 
lo lì lìa di valore , e recate le fcritture , di cui vi 
fervite per leggere e per infegnare ; fe pur ciò non 
volete fare tratti da' tormenti . Filippo dille-, fe vi 
aggrada di tormentarci , noi liamo pronti a forTrire 
ogni cofa . In quanto a' vafi che ci richiedete , pron- 
tamente vogliam noi daneli ; avendo in difpregio 
sì fatte cofe , poiché non onoriamo Dio co' preziofì 
metalli , ma col timor che di lui abbiamo : e lor- 
namento del cuore più gli piace che quel della chie- 
fa . Per le fcritture , non conviene a voi di rice- 
verle , nè a me di darvele . Allora ir governatore. 
fece andare i carnefici, e uno ve n'era detto Mu- 
capore crudeliMìmo uomo . Il govemator chiamò 
Severo facerdote , dal qual non potè ricavar cofa 
alcuna . Lungamente volle che li tormenta He Filipr: 
pò ; ed Ermete diacono che gli flava d'appreffo , 
diiTe ? fe voi prendere tutte le nortre fcritture , per 
modo che fopra la terra non apparine più fegno 
della fama dottrina ; maggiori volumi faranno an- 
cora i noftri figliuoli , per la cura , che avranno 
della memoria de' loro padri, e della falvezza delle: 
loro anime ; e con maggior caldezza di prima inx 
fegneranno a temer Gesù Crilìo . 
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Dopo queiro entrò nel luogo, dove aveati ce- 
lata tutta 1' argenteria e le fcritture . Publio aflef- 
ibre dei- governatore , uomo avaro , lo f-guì, e cer- 
cò di rapir qualche vafo ; e perchè Ermete fi sfor- 
zava d'impedirlo, lo percoite quegK nella faccia 
per modo: che gli ufcì il fangue . Bailo governato- 
re fi fdegnò comra Publio, e comandò che lì avef- 
fe cura d'Ermete: ; ma fece dare a' fuoi offiziali tutti' 
i vafi e le feritture che ritrovò e fece condurre 
in piazza. Filippo, e gli altri, circondati da guar- 
die , per confoiare gf infedeli , e mettere (pavento 
ne' criftiani... Perchè non poteffero più raccoglierfi v 
fece (coprir la chiefa , e levar via il tetto , cofa che 
torto fi efeguì . Intanto caricò i fuoi foldati delle 
fcritture , e fècele abbruciare , e si alto fi levò la- 
fi auima, che gli aftanti n'ebbero fpavento . Si diede 
quefìa novella a Filippo nel mercato , dov'era aifi- 
fo circondato dà molte perfone ; prefe egli argo- 
mento da queffo fuoco di ragionare a chi 1' udiva 
della divina vendetta-, la qual minaccia i cattivi e 
rapprefentò/ ad eiH i tempj loro, gl-idolr, e gl'iddìi' 
fteffi abbruciati in varie occasioni cominciando 
dalla marte, ài Ercole, protettori di» Eraclea* , dal- 
quale - a>v ea> prefo il: nornev Tuttociò tendea» r roba»- 
hilmente a moftraTe , che la religione -non avea che 
fare con l'ardere delle fcritture . 

Intanto Catafromo facrifìcatore apparve in 
piana co' Tuoi* rniniftri , che* recavano 1 apparecchio' 
del facrifizio , e del profano convito . Allora Er- 
mete dine : queftò convito che voi vedete è una 
invocaxion del demonio , e qui fi portai perchè noi; 
ne lìamo infettati . Incontanenre Bario governatore 
entrò nella piazza , feguito da una inanità di per- 
fone dell uno, e l'altro feffo , e di. ogni età, aku-* 
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ni de' quali fecondo la leggerezza dsl vplgp;^s! *&» 
fliggean de' tormenti de' criftiani , e a (punk e^am* 
fempre più fdegnati contra di eflì % prinqigal mante i 
giudei. BaiTo aftringea Filippo a (acrifiqa*e p rimar 
agl'iddìi , pofeia agl'imperatori , e alla fortuna delia 
città , dicendogli finalmente : ti muova a4mei»o la 
prefenza d' Ercole > h cui ftatua, tu, vadl cosfc 
grande e così bella . Al che rifpofe Filippo-,, dete- 
dando il culto degli dei ,, e dimoftrandone Tincom- 
patibili tà . Bailo fi yolfe ad Errae,te :> e gli diifè. 
facrifica almeu tu . Io. non facrifico> aUrin^emi , ri- 
fpofe Ermete , fono criftiano . Baffo, ripigliò : qua! 
condizione è la uia ? Ermete rifpofe io fon, decu- 
rione >, e in tutto ubbidifeo. al Signor mio , parlando 
del vefeovo . Ballo diife : quando fi perfuadefle , Fi- 
lippo a facrificare , feguiterefti tu Teferapip fup ? Er.-- 
mete rifpofe : io non lo feguirò , ma »nà puri egli 
farà perfuafo a far quefto . Dopo, averlo- ancora 
moleftato e minaccialo. inutilmente a facrincajet al- 
meno agl'imperatori , feeeji metter tutti, iu* prigione M 
Mentre vi andavano , alcuni infoiti, uomini 
fpingendp il fanto vecchio Filippo lo facevano fpef- 
fp cadere , ma egli fenza moftrare alcuna, indigna-* 
zione o alcun dolore, fi rialzava con . Uefa faccia . 
Ognuno, ammirava tanta r pazienza.., intanto eh' elfi, 
entrarono con allegrezza nella prigione , dicendo» 
un falmo per ringraziare il. Signore, della, fqrzii, , che > 
porge a loro . Pochi dì apprendo fu loro pe-rmeiTo* 
dj abitare in cafa, di un carto Pancrazio vicino- 
alla prigione . Quivi, molti criftiani fi ra*ma,va*io> 
da d^verfe parti , ed er.an cUv ejfi wmaeflrati ne' 
mifterj della relkione- . Ui. nuovo e andarono , elfi, in 
prigione, la qual era contigua al teatro per modo ,, 
che nel teatro v'sra tfna entrata Teoreta, , che me- 
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nava alla prigione , rinchiufa da ogni lato . Ricc- 
veano quivi effi il popolo, che andava a ritrovargli 
in folla , con tal follecitudine > che avean viiite an- 
cor nella notte : e le perfone 1ì profilavano a terra 
per baciare i piedi a S. Filippo . 

Frattanto Baffo governatore terminò il tempo 
fiio , e a lui fuccedette Giuftino . I criftiani n'eb- 
btr gran pena , poiché quelli era uomo più afpro 
di Baffo , il qual fovente arrende vafi alla ragione : 
|>erciocchè Tua moglie ferviva a Dio da qualche 
tempo. Allora Zoilo magiftrato della città, circon- 
dato dal popolo e da' faldati fece condurre S. Fi- 
lippo al tribunal di Giuftino governatore , il quale 
gli domandò , s' era il vefeovo de* criftiani . Io lo 
fono , rifpofe Filippo ; quello non poffo negare . 
Giuftino gli rapprefentò l'ordine degl'imperatori, * 
lo ftimolò a facrificare . Filippo diffe : io ìono cri- 
fliano, nè ciò poffo fare ; e a voi vien commeffo 
di punire , non già di coftringere . Giuftino dille : 
tu non fai i tormenti che ti afpettano . Rifpofe 
Filippo : voi potrete affliggermi , vincermi no ; e 
neffuno potrà conftringermi a Sacrificare . Giuftino 
ripigliò : tu farai ftrafeinato per li piedi per mezzo 
la città , e vivendo ancora , farai di nuovo meffo 
prigione, per aver nuovi tormenti . Filippo rifpo- 
fe: piaceffe a Dio , che ti rifolveffi a far quello . 
Comandò Giuftino , che veniffe legato per li piedi 
e ftrafeinato . Intoppò egli in tante pietre , che ri- 
mafe (tracciato tutto il corpo . e i fratelli lo ricon- 
duftVo in prigione . Il popolo fi affrettava furiofa- 
mente per cercare Severo facerdote , che s' era af- 
cofo . Ma finalmente moffo dallo Spirito S. egli iì 
prefentò da fe , e fu menato al governatore , il 
quale provò, fenza effetto ? di mettergli fpavento, 

onde 
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•nde fecelo porre in prigione . II medefimo usò 
con Ermete , e tenne que' martiri in prigione in 
cattiva aria pei corfo di fette interi meli ; pofeia 
li fece condurre in Adrianopoli , o Andriuopoli , I 
criltiani di Eraclea gran travaglio ebbero dell' af- 
fenia del lor Tanto dottore. 

LIV. Giunti i martiri in Andrinopoli , furono 
cuiìoditi in campagna in cafa di un certo Sempo- 
t% 7 fino all'arrivo del governatore. Il di vegnente 
egli tenne pubblica udienza nelle terme , e fece 
condurre a fe Filippo ; e perchè era firmo come 
prima, commife il governatore , che folfe fpogliato 
c battuto con verghe , finché gli fi vederle ro le 
(leife vifeere « Il fuo coraggio fece maravigliare i 
carnefici , e il medelìmo Giullino , che lo fece met- 
tere in prigione . Allora chiamò Ermete , al quale 
cran favorevoli tutti gli orììziali , perciocché avea 
foftenuta la carica di decurione ; per il che aveva 
egli potuto render loro fervigio . Ma fu condotto 
parimente in prigione , dove i fanti martiri lieta- 
mente rendettero grazie al fignore G. C. per quel 
cominciamento di vittoria. S. Filippo , .eh' era (lato 
fempre di membra* delicate , non rifentiva alcuno 
incomodo . 

Tre giorni dopo Giuftino fecejjli ancora menar 
dinanzi al fuo tribunale , e avendo, anche intuir- 
mente , (limolato nuovamente Filippo ad ubbidire 
agl'imperatori , diflTe ad Ermete : fe per eiTere vi-- 
cino alla morte , • codefto vecchio non fa mettere 
amore a' beni della vita , procura di effer tu fopra 
lui felice , lacrirkando . Ermete gli rifpofe dimo- 
Arando t aiTurdo , c 1' accecamento dell' idolatria ; 
per modo che Guidino efclamò , fuor di fe per lo 
fdegno : tu mi parli come fe poteffi farmi divenire 

Tom.IIL t 
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criftiano . Ermete rifpofe : io defidero , che non fi>* 
Jamente voi , ma che tutti gli adami divengano 
criftiani , Finalmente Giuitino nella feguente ma- 
riterà diede loro la Temenza : Filippo ed Ermete , 
ehe chfp regiano gli ordini degl'imperatori , e fi fot* 
renduti indegni del medefimo xjome de* rcrmaiti , 
commettiamo che ftano abbruciati vivi, aflìna che 
imparino gK altri ad ubbidire agl'imperatori , Au~ 
davano etti al fuoco lietamente ; e Severa fa« ardo* 
te che nella prigione era folo rimafo avendo irv* 
tefo , che veniva» tratti al martirio , tutto fi rac— 
confolò della lor gloria , e infamemente pregò il 
Signore di farlo degno di efTerns a parte ; poiché 
con elfi era (tato in prigione , e con eli* avea con- 
tentato . Fu efaudito,e il dì vegnente fotfrì il mar-» 
tir io , 

Così era Filippo infermo ne' piedi i che boi* 
poteva caminarcf , e veniva portata al martirio * 
Ermete lo feguiva a gran fatica, afflitto dal mede-, 
timo male ; e gli du ea : maeftro mio affrettiamoci 
di gire al figuore, nè ci dia fadidia Thicoaiodo de 1 
woftri piedi , de' quali non avremo più bifogno %, 
pojèia drlTe alla turba del popolo che li feguiva ; 
il Signor mi avea moftrato in vinone ciò eh© io 
dqvea patire. Dormendo, parvemi vedere una co- 
lomba ficcome neve bianca , la qual' entrata nella* 
mia camera , fi fermò fu la mia tefta,e difeenden^ 
do fui mio petto , mi prefentò un cibo molto foa-* 
ye . Conobbi che il Signore mi chiamava , e mi 
volea fare onore del manrrio . Intatti quella de- 
licata vivanda pare che dinotane TEucariftia (Sup* 
/i5.^,i20 che i martiri riceveano prima di entrar 
nella battaglia. 

Giunti al luogo del fupplizio , i carnefici fa- 
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•ondò il coftume ricoprirono di terra i piedi di Fi~ 
lippo fino alle ginocchia , e avendogli legate 1© 
mani di dietro ,lo inchiodarono al pajo . becera 
ancora difendere Ermete in una, folla , e foitemm- 
doiì egli con un battone , perchè U gambe non gli 
reggeano , dille ridendo : ah , . demonio , tu non mi 
vuoi nè pure comportar qui . Tofto gli ricoprirono 
i piedi di terra, ma prima che accendeifero il fuo- 
co , chiamò egli un criftiano nomaio • Velogio , e 
diftegli: vi fcongiuro in nome di uoitro fignor G.C. 
che diciate, al mio figliuolo Filippo , che rdtituifca 
tutti i depofiti da me licermi, ficchè poffa io de- 
porre ogni fcrupolo : ciò ordinano* ancora le ieggi 
di quefto mondo. Ditegli ancora, ch'egli h giova- 
ne,- e che dee guadagnarti da vivere col Tuo la- 
voro, come vide far me ; e dee contenerli onerta- 
mente con tutti * E' cofa alTai naturale, che i cri- 
ftiani atfidarTero i loro depofiti a un. diacono , eleu 
to per la fua fedeltà alla cuftodia de' te fori dallai 
chiefa . Cosi detto , furono , ad Ermete legate le 
mani dietro; fi mife il fuoco al jogo, c imar-! 
tiri rendettero.' grazie al Signo-re , fino a tanta 
che poterono favellare . I far corpi' 6 trovarono* 
interine avea Filippo le mani ltcfe ini 1 aita di osai 
re; e aveva Ermete le icaimi frefche , e Io la mente 
un poco livide le orecchie . Giultino comandò * 
che. i loro corpi fi gettaflerò nfilTEbro ; ma alcuni 
cittadini "di Àndrmopoli moatarmiò in' barca con 
delle reti , e li pefcarono ancora interi , tenendoli 
per tre giorni celati in un luogo detto Ogeftirone r 
dodici miglia di (collo dalla città « 

LV. In. Tefialonica nel mede fimo anno 304. 
Dukeiio governatore ( Act.fenc. ) ^trovandoli 
fui fuo tribunale, Artemenlìo cancelliere gli dille ; 

t z 
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Jo leggerò , fe v'aggrada , l'informazione fattati In* 
forno alle genti quì prefenri , mandate dallo ftazio-* 
nario . Dulcezio difTe : leggi , che io l'ordino . Ri- 
fpofe il cancelliere : io vi leggerò per ordine , Si- 
gnore, tutto ciò ch'è fcritto . Ecco ciò: che manda 
Calandro benefiziere . Quelli benefìzieri erano al-> 
cuni foldati , che fervivano fotta i governatori ; così 
detti per li benefizj che avean ricevuti dal princi- 
pe , Dicea dunque Calandro : fappiate fignore , che 
Agatone, Agapa, Chionia , Irene, Calia, Filippa * 
ed Eutichia , ricufan mangiare di ciò che fu facri-* 
ficato agl'iddìi ; per quefto le feci condurre dinanzi 
a voi . Allora Dulcezio difTe loro : qual pazzia è 
la voftra, che non volete ubbidire a pii comandi 
degl'imperatori , e de' cefari ? E parlando ad Aga-- 
tone : tu , che andavi a' facrifizj fecondo il . coftu- 
me di coloro , che fono (acri agli dei , perchè non 
mangiarti di que 1 facrifizj ? Agatone rifpofe : perchè 
{bno io crifìiano . Dulcezio gli dille : fei tu ancora 
prefentemente di. codetta opinione ? Fuor di .dubbia 
rifpofe Agatone . Dulcezio difse : e tu , Agapa , che 
fie dici , Ella rifpolc's io credo in Dio vivente , nè 
voglio perdere Ja confblazione di avtrr bene ope-i 
ra|o , DifTe il governatore : e tu, Chionia ? Ella ri-. 
fpofe j poiché io credo in Dio vivente , io non ha 
vpluto fare ciò che voi dite . Il governatore lì voh 
fe ad Irene , e dirtele: che dici tu ? Perchè non hai 
ubbidito agli ordini de' pietolìlTimi imperatori , e 
4e ! cefari ? Per lo timor di Dio, rifpofe Irene. Po- 
feja dille il governatore; e tu, Calia, che ne dici ?. 
Voglio falvare l'anima mia , rifpofe Cafia . E il go- 
vernatore foggiunfe ; non vuoi tu facrificare ? Nò 
^ertamente, difsella. Allora difTe il governatore : e 
m, Filippa, che ne 4*ci ? Rifpofe: io dico ciò che 
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dicano gli altri . Ch'è ciò che diconò gli altri ? Re- 
plicò egli. Filippa rifpofe: che io amo meglio mo- 
rire , che mangiar de' voftri facrinij Il governa- 
tore dille : e tu , Eutichia , che ne dici ? lo dico 
qùefto medefimo , rifpos' ella : voglio piuttofto mo- 1 
rire, che fare il comando voftro. Il governato* ld 
di(Te; Tei tu maritata ? E' morto il marito mio, ri* 
fpofe Eutichia . DilTe il governatore : quanto tem- 
po è ? Rifpofe Eutichia : tolto compiranno i fette; 
inefi . Il governatore foggiunfe : di chi dunque feì 
tu gravida? Eutichia rifpofe : di quel marito che* 
m'avea dato Dio . Il governatore ditte : io ti efor- 1 
to Eutichia , a lafciare cotefta pania * e rientrare 
in ragione . Che ne dici ? Vuoi tu ubbidire all'edit- 
to dell'imperatore ? Eutichia rifpofe : io non voglio. 
Ubbidire, perchè fono criltiana , ferva di Dio on-* 
nipotente. Allora difs'egli :. effendo Eutichia gravi-* 
da, ila cuftodita nella prigione: c quello , perchè 
fecondo le leggi romane ( I» pnegn. §. de pcenis ) non 
faceanfi morire le donne gravide ; 

Pofcia foggiuhfe Dulcezio : e tu , Agapa , che 
tie dici ? Vuoi tu fare tutto ciò che facciam noi $ 
i quali fiamo fervi degì' imperatori e de' cefari ? 
Agapa rifpofe : non mi giova fetvire a Sàtanattb I 
codefti difcorfi non mi ftravolgòn lo fpirito , che è 
invincibile . Il governatore dille ! e tu, Chioma i 
che rifpondi a quello ? Chionia rifpofe ; nelTuno po* 
trà pervertire lo fpirito noftro . DilTe il governato- 
re: non vi ha egli appretto yoi memoria alcuna 
degli empj criftiani * alcuna carta pecora , alcun libro? 
Chionia rifpofe: niente abbiam noi , Signore ; gì' 
imperatori * che prefentemente regnano > ogiììvcofa 
ci hanno levata : Il governator ditte ; chi v'in fpirò co* 
detti fentimenti? Chionia rifpofe ; l'onnipotente Signo- 
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re. Soggiunfe il governatore : chi fono coloro per cui 
nacque in voi tal pazzia ? Chioda rifpofe ; Dio onni- 
potente, e Punico fuo .figliuolo noftro Signor G.C. 
Dine il governatore r chiara cofa è che a noi con- 
viene ubbidire agli ordini degl'imperatori e de'ce- 
feri . Or dunque , poiché dopo tanto tempo , tanti 
avvertimenti , tanti decreti , e tante minacce , in 
voi retta ancora ardimento e audacia di difpregiare 
i loro ordini, e mantener Tempio nome di criftia- 
ni , e poiché fino aji ora ricufafte di ubbidire agli 
ftazionarj , e a' principali foldati , che vi dimoiaro- 
no per ifcritto di rinunziare a G. C; abbiatevi le 
^pene che meritate » Pofcia lene loro la ftmenza , 
ch'era già ferma , come legue: Agapa , e Chionia^ 
come quelle , che hanno fpirito di malizia, e di 
contradizione , contravvennerp al facro editto degP 
imperatori , e de cefari , e prefentemettte ancora 
profetano la temeraria e fclfa religioue de' crinia?. 
ni , avuta in orrore da tutte le pie perfone ; io le 
condanno ad ^elTer gittate nel fuoco, Soggiunfe poi: 
in quanto ad Agatone, Calia, Filippa* e Irene, it 
guardino in quanto piacerà a me » 

LVI. Dappoiché quefte fante dbn ne furon con- 
fumate dal fuoco, fi riconduce di nuovo Irene al 
governatore , che le parlò così : la tua pazzia fi 
conofee ne* tuoi modi, avendo tu voluto fin ora 
euftodire tante carte pecore, tanti libri, tante me- 
morie , tanti ferini , intorno a tutto ciò eh' è mai 
occorfo tra criftiani ; ti furono rapprefentati , n'hai 
avuta conofeenza , benché ti piacene negar femprc 
di averli. Non fei contenta del -Supplizio fatto pa- 
tire alle forette tue , non hai timor dì morte ne'tuoi 
penfieri ; per il che bifogna dar ti gaftigo » Tuttavia 
n*>n ricufò di tifare ancora qualche bontà ; e fe pre- 
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fewtemente intendi riconofcere gì' Iddìi , non farai 
caftigata . Che dici dunque ? Vuoi tu fare ciò che 
ordinano gl'imperatori? Sei tu apparecchiata a fa- 
crificare agl'idoli, e a mangiar di que* facrirltj ? 
Irene rifpofe : ciò non farò certamente ; per amor* 
dell' onnipotente Dio H creatore del cielo , della ter- 
ra , del mare > e di tutto quello che in eflì fi con* 
tiene . Egli minaccia delle orribili pene del fuoco 
«temo coloro > che rinumieranno a Gesù, al Ver-* 
jaflgii Dio t Ditte il governatore.* chi ha potuto 

aderti a cuftodir fin ora quelli libri e quelli 
fcritti ? Irene rifpofe: 1* onnipotente Signore , che 
ci comandò dì amarlo iìno alla morte 5 perciò non 
abbiam noi avuto -animo di tradirlo: ma ci piac- 
que meglio elfere abbruciate vive > o patire tutto 
-ciò che ci venirle dato a patire . anzi che feoprire 
tali libri « Dille il governatore : chi fapea che que- 
lli libri foifero nella cafa tua ? iTeue rifpofe : nef- 
«funo, fuor che Dio onnipotente , al quale niente li 
•cela$ mentre noi ci guardiamo de' noftri^ medefimi 
<loraeitici , come da' maggiori noftri nemici ; per ù- 
-more che non ci acculino ; onde non gli abbiamo 
inoltrati a per fona vivente . 

Difk il governatore : in qual luogo vi afeon** 
•defte voi nel paiiàto anno , quando n cominciò a 
•pubblicare il pio decreto degF imperatóri e de' ce* 
fari ? Irene rifpofe ; noi ci afeondemmo dove a 
Dìo piacque ; nelle montagne alla fcòperta , e fa 
Dio come . DilTe il governatore : in cafa di qusi 
fi erfone davate voi ? Irene rifpofe : a cielo feo- 
•peno, pacando di montagna in montagna. "Il go- 
vernatore difle : chi vi dava pane? Dio, rifpof* 
Irene , che dà a tutti di che vivere . Sog£Ìuttfe ij 
««vernatole i voftro padre fapfrya -egli tal co£& ? 

t 4 
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Irene rifpofe : quello non Teppe per Y onnipotente 
Signore , e non n' ebbe la menoma notizia . Ditte il 
governatore : quai vicini voftri feppero dunque ciò? 
Irene rifpofe ; efaminate* i vicini noftri , informate- 
vi de' luoghi , o di coloro che fapeano dove noi 
eravamo . Ripigliò il governatore : quando ritorna- 
ite dalle montagne , (ìccome dite , leggerle voi que- 
lli libri dinanzi ad alcuno ? Irene rifpofe : erano 
elfi nella cafa noftra ; nè avevamo ardimento di 
trarli fuori ; per il che grandiilìma pena er^a 
noftra , non potendo leggerli dì , e notte-, coiW 
fu noflro coftumè, tino al paifato anno , quando gli 
afeondemmo . DirTe il governatore : hanno le tue 
forelle (offerta la morte , alla quale furon da noi 
condannate . Tu benché fei Mata daanata a morte 
prima che fuggirli , per avere afeofe quelle fcrittu- 
re , non voglio che tu efea di vita cosi tofto ; ma 
commetto che da' foldati , e da Zoiìmo pubblico 
carnefice , tu fii efpofta nuda in un luogo infame , 
e che non ti fia dato altro che un pane al gior- 
no , che ti fia tolto da* foldati V ufeire da quel luo- 
go . Giunti i foldati, e Zolìmo carnefice, il gover- 
natore dille loro: fappiate, che le io intenderò | 
che cortei efea un momento da quel luogo, dove 
ordino che ilia , voi farete puniti di morte . Sog- 
giunte : che fieno tratti quegli ferini fuori dalle ca£- 
fe d' Irene . 

Irene fu dunque efpofta in un pubblico luogo 
d'infamia; ma per grazia dello Spirito Santo, che 
proteggala , neiìun uomo osò approiììmarfi a lei , 
nè farle , o dirle difonefta cofa . Il governatore fe- 
cela condurre nuovamente a fe , e diflele perfifti 
tu ancora nella tua pazzia ? Irene rifpofe ; non 
perfido nella pazzia , ma nella pietà verfo Dia. . 
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Avendo il governatore domandata della carta, fcrift 
fe quetta fentenza contro di lei : poiché Irene nori 
ha voluto ubbidire agli ordini dell' imperatori , né 
fàcrirlcarc agi' Iddìi e all' oppofto perlifte ancora 
prefememente a voler eflfer criftiana ; ordino che 
lì a abbruciata viva, come furono arfe le fue due 
forelle . 

Data eh* ebbe quefta fentenza Dulcezio gover- 
natore , Irene fu prefa da' foldati , e condotta in un 
luogo alto , dove le fue forelle avean fofFerto il 
martirio , e accefo un gran rogo , ebbe da elfi co- 
mandamento di falirvi fopra . S. Irene cantando fal- 
mi , e celebrando la gloria di Dio , fi gittò nel ro- 
go ; e in elfo fu confumata a dì venticinque di 
marzo, V anno 3044 

LVII. Nella medefima città di TeiTalonica cad- 
de in penfiero ad una vergine chiamata Anifia 
i^Acta ap. Stfr.30. Dee. & ap. Baron. tf/2.303. n.48.) 
di andare all' aMemblea de' fedeli : e mentre che 
parlava per la porta CaiTandra , lì levò romore nel 
popolo . Una guardia dell' imperatore la vide , e fu 
prefo dalla bellezza fua ; le andò innanzi , e le dif- 
fe . Fermati , dove vai tu ? Anifia veggendo T in- 
folenza di coftui , e penfando alle tentazioni dei 
demonio , fi fece fu la fronte il fegno della croce . 
Il foldato offendendoli di quel fuo lìlenzio , la pre- 
fe , e afprament* le parlò : chi Tei tu ? Dove vai ? 
Io fono , rifpos* ella , ferva di G. G. , e vado all' 
aifemblea del Signore. Io farò, difs' égli , che tu 
non vada , e ti condurrò a facrifkare agi' Iddìi ; 
adorando noi in quefto dì il fole . I pagani chia- 
mavan la domenica il giorno del fole* Ciò dicen- 
do , le ftrappò il velo per ifeoprire il fuo vifo . Ani- 
fia fi adoprò in fua propria difefa , e diffegli , fo£ 
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fiinioli nella faccia : va miferabil uomo , chè G.C* 
ti punirà . il follato , lafciatoft trafportar dalla col- 
lera , diede mano alla fpada , e gliela pafsò per le 
corte traverfo il corpo . Elia tolto cadde in terra 
tremante e palpitante , bagnata nel pròprio fangue « 
Si contano molti altri martiri in Teifalonica 

LAcu tom.u Anal p.6$.) in tempo di quella per- 
1 unone . Chiaro tra gli altri è S. Demetrio . Fu 
tz\\ arredato da coloro, che avean ordine di pren- 
dere i crilUani. Maiìimiano Galerio imperatore ? che 
fi ritrovava in Telfalotiica , andava all' anfiteatro 
f er vedere i gladiatori : e poiché fu preiìb ali 1 an- 
fiteatro , gli venne prefentato Demetrio, e iniefo, 
ch'era critHano , comandò che folle cuftodito ap- 
prendo un bagno pubblico che quivi era : e andò a 
vedere i combattimenti . Eravi un gladiatore chia- 
mato Lieo , fortemente amato dall' imperatore , e 
fallava per invincibile uomo. Promife V imperato- 
re grandhTimo premio a chi avelie ofato di combat- 
ter feco . Un giovane detto Neftore fi levò dagli 
fcaljni in alto , e accettò quella battaglia , benché 
l'imperatore cercafTe distoglierlo. Menò quelita 
Lieo un mortai colpo , e mifelo tono a terra ; di 
che tal difpetto ebbe V imperatore , che fubito li 
Jevò , e ritornò malinconico al fuo palagio , fenza 
far dare alcuna ricompenfa a Neftore . Allora al- 
tri gli ricordarono di Demetrio , ed egli così ac— 
cefo di collera , ordinò che folle pattato con lanca 
nel medefimo luogo, dov'era cuftodito . Alcuni piè-» 
lofi uomini andarono fecretamente di notte a leva-» 
re il corpo del martire con la polvere e con la 
terra, in cui flava, e furon confervati, 
. - 
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LIBRO NONO. 

t 

l t Atti di 5. Taraco. S. Probo, e S. Andronico. II* 
Secónda nte r rogatone . III. Terza interrogazione 
di S. Taraco . IV. Terza interrogatone di S. Pro- 

• ho . V. Interrogazione di S. Andronico . VI. Ultimo 
combattimento de* martiri . VII. S. Giulitta , e 
S. Cirico . Vili. Martiri di Palcflina . IX. 5. Dz- 
(ft/rco , e 5. Teodora . X. Diocleziano rinunzia t'im- 
pero . XI. Tirannia di Majjlmiano Galerio . XII. 

*6 Martirio di S. Afflano, ce. Concilio di Cina* 
* XIV. CfeMMfo </' £M» . XV. Continuazione del 
detto concilio. XVI. Morìa di Bonifacio e d'Agi*. 
XVII, Martino di S. Bonifacio. XVIIÌ. Sue reli- 
quie. XIX. S. Antonio efee dal caftello ♦ XX. Per-* 
fecuzione in Cappadocia . S. Teodoro . XXL Let- 
tera canonica di S. Pietro d' Alexandria. XXII. 
Di coloro ; che fi efponeano da fe medefimi. XXIII. 
Morte di Coftanzo Cloro. Cofia n ti no -imperatore • 

XXIV. Martirio di S. Agapio * S. Donnina , ec. 

XXV. Eradio di nuovo piglia la porpora . Morte 
' di Severo . Licinio imperatore. XXVI. Martìri di 

Pale/lina . XXVll. Co/lumi di Maffimin 0 ,e diMafi 
fenzio . XXVIII. Altri martiri di Palefiina . S. Pan- 
filio j ec. XXIX. Altri martiri . S. Quirino , S. Se- 
vero 3 te. XXX. Ultimi martiri di Palefiina. 
XXXI. Morte di Mafftmiano Erculio . XXXil. In- 
fermità di Galerio . XXXI [I. Editto favorevole a 
efifìiani . XXXIV. Principi della Sctfina de' Dò- 
natìflì . XXXV. Morte di Galerio . Perfezione 
di Mafimino . XXXVI. S. Appollonio , e 5. Fifa 
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mone . XXXVII. Altri martiri & Alejfandrìa • 
XXXVIII. S. Luciano d'Antiochia. XXXlX.Altr'^ 
martiri. XL. Cartflia , e pejic . XLI. Tirannia di 
Majfimino . XLII. Guerra di Mafien{io contra Cb« 
Jlantino. XLIII. Croce miracoloja . XLIV. Vitto* 
ria di Còftantino . XLV. Morte di Diocleziano » 
XLVI. Editto di Còftantino 9 t di Licinio in favore 
de* criftiani. XLVII. Guerra di Majfimino . XVLIIL 
Vittoria di Licinio ; e fine della perfecu\ione * 
u XL1X. Morte di Majfimino Daja . 

H^^i* Tarfo Metropoli della Cilicia ( Acta 
}£ % fine. p*457* ) Nuraeriano MalTimo go- 

jl -A. 4 vernatore, eflendo aflìfo nel fuo trib#« 
5? ? naie , da Demetrio centurione gì* fu 

#^^iif*c prefentato Taraco , Probo * e Androni- 
co, dicendo : Voi, Signore, vedete dinanzi al vo- 
ftro tribunale coftoro che fliron prefentati alla gran- 
dezza voftra in Pompejopoli da Eutolmio e Palla- 
dio fpeculatori , come quelli che fono dell' empia 
religione de' criftiani, difubbidienti agli ordini degl* 
imperatori . Maifimo governatore dille a Taraco : 
come ti chiami? dovendo tu efler primo a rilpon-' 
dere , perchè fei primo per grado , e per età . Ta- 
raco rifpofe : io fon criftiano « Mailìmo replicò s 
non dire codefta empia parola : qual nome è il tuo ? 
Taraco. rifpofe : io fon criftiano . Maflìmo dille 3 
percuotetelo nella bocca : e ditegli, che non ris- 
ponda una cofa per un' altra. Taraco ditte : noti 
fo più che dire il mio vero nome ; fe poi mi chie- 
dete come fi ufi chiamarmi , dicovi che i miei parenti 
mi chiamavano Taraco , e quando io era tra 1 armi , 
mi chiamavano Vittore . Maflìmo dille : Di qual 
condizione fei tu? Taraco rifpofe: l'arte miai mi- 

* 
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iitare , la mia famiglia è romana , e fon nato in. 
Claudiopoli nelT Ifauria ; e perchè fon criftiano , 
prefentemente non fervo più nella guerra . Maifimo 
dille , vuoi dire che non ti è permeilo fervire a 
cagion della tua empietà . Dimmi chi ti diede Ih 
etnia ? Taraco rifpofe : pregai di ciò Fulvione ca- 
po di fchiera, ed egli mi accomiatò. MaiTìmo diife: 
io parimente in grazia della tua canizie , voglio 
farti favore, e procurarti 1' onore dell' amicizia 
degl' imperatori ; purché tu mi ubbidite a . Approf* 
fimati dunque , e facrifica agli Dei , come tanno 
gli (reflì imperatori per tutta la terra . Taraco fog- 
giunfe : e gli fteffi imperatori s' ingannano, vinti 
da Satanalfo . MaiTìmo ditte : cacciategli fuor le 
mafcelle , per aver detto che gì' imperatori s' in- 
gannano, Taraco teplicò : io 1 ho detto, e lo dirò 
tuttavia, che s'ingannano come coloro che fono, 
uomini . Mallìmo dhfe :. facrifica, dico , agi 7 , IddiL 
de' noftri padri, e lafcia la tua pazzia , Taraco rif- 
pofe : io fervo al Dio de' miei padri non già con 
facriflzj fanguinofi, ma con la purità del cuore a 
poiché non ha Iddio bifogno di sì fatti fàcrifìzj « 
Malfimo diffe : fento pur compaifione dell' età tua ^ 
e ti configlio a lafciar codetta vanità , a onorare gf 
imperatori , a rifpettar noi , e ad oiTervare la legge 
de' noftri padri . Taraco rifpofe : io non mi allon- 
tano dalla legge de' padri miei . Mainino dille & 
«avvicinati dunque e facrifica , Taraco rifpofe : non 
\poflo commettere un' empietà ; dùTi che onoro , la» 
legge de* padri miei. Maifuno foggimi fe ; qual' al- 
tra legge vi ha dunque , o feiaurato ? Cui Taraco : 
ve ri' ha una, e da voi è violata adorando pietre 
e legni , cofe da umana invenzione ufeite . MaiTì- 
mo comandò : percuotetelo fopra . il collo, , dicen- 
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dogli : la fri a la tua pazzia . Quindi Tana co : io 
non abbandono quefta paura che mi fa failvo . 
Maffimo ripigliò: io farò in modo che V abbando- 
nerai e diverrai faggio. Taraco rifpofe : Fate ciò 
che vi aggrada ; la mia vita è in poter voftro . 

Malfimo difle : levategli la .tonica,, e battete- 
lo con verghe . Taraco foggiunfc rwa veramente 
mi rendette faggio, fortificandomi con quefte bat- 
titure , perchè in me li a maggior fiducia nel no- 
me del Signore e del fuo Grillo . M attimo dille : 
empio e maladetto uomo , xonte puoi tu. negare 
gì' Iddii ; tu the confeiTi di. Ter vire- a diie-lddii ? 
Taraco rifpofe : io confello quel Dio che vera-- 
mente è Dio » Maifimo replicò ; T\i dicefti ancora 
eiTer Dio un certo Crsfto . Taraco rifpofe : ed è 
veramente Dio , poiché quello Crifto è fighuolo dì 
Dio vivente ; è la fperanza de' criftiani , e per fuo 
mezzo fiam fatti falvi con le noftre fofTerenie. Maf- 
fimo foggiunfe : lafcia codefti pazzi difeorfi. }acco- 
flati e ramifica . Taraco rifpofe : io non fono un 
ciarlatore ; oggimai ho feflant' anni ; in quefto 
modo fui allevato , nè lafcio la verità . Demetrio 
centurione di Ce : amico, lai vati ; credi a me, fa- 
crifica , Taraco rifpofe ; ritirati , o minifrro di Sa- 
tanaflb , e per te adopra i configli tuoi. Maflìma 
dille ; fia coftui rimeflò in prigione ; e ria qui con* 
dotto 1* altro , che gli viene dietro per età i 

Demetrio centurione foggiunfe : eccolo, Signo- 
re , MaiTimo ditte : lafcia da un lato il parlar va- 
no , dimmi come ti chiami. Probo rifpofe : prima-» 
mente e principalmente mi chiamo crifUano, pofeia 
tra gli uomini fon detto Probo , Maffimo replicò : 
qual condizione è la tua ? Probo rifpofe : mio pa- 
dre era di Tracia ( Pagana*. ) ed io nacqui a Sida 
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nella Panfilia ; fon uomo volgare e criitiaao . MafV 
fimo diiTe : credimi che quefto nome a niente 
le ; facriu'ca agi' Iddìi , aiiine che tu abbia onoie 
dagl' imperatori , e che ti fia data t amicizia no- 
ftra. Probo rifpofe ; 10 non ho bitogao -deU' onora 
degf imperatori, nè mi curo dell' amicizia volti a « 

10 aveva beni coniiderabili , e gli ebbi in diipre^o 
per fervire a Dio vivente col mezzo di G, c. Mai-, 
fimo foggi unfe ; levategli il mantello , ungete lai 
perfona fua , {tendetela e battetela con nervi di- 
bue . Quefto modo di cingere i pazienti , as;ctnnat(> 
nel medeiimo vangelo ( Joan*z\. 7. i&. ) aia vai* 
probabilmente per non efporli nudi. Si iacea duo*] 
que loro come una cintura della ionica loto , o di 
qualche altra cofa . Nel mentre che batteano PfQp 
bo con nervi di bue , Demetrio cuitarione gli dU 
cea : falvati, amico mio, tu vedi il fangue. tua 
fpargerii per terra. Probo rifpofe; io vi la.cio 

11 corpo mio , e i voftri tormenti mi valgono 
per profumi . Mailìmo dilTe ; non vorrai 4mu)u* 
laiciar mai la tua pazzia ? che afpeui Cu Kuu-i 
rato ? Probo rifpofe : io non fon pazzo , *na ioq. 
più favio di voi , che non adoro i demonj . Mai-* 
fimo dille ; volgetelo, e percuotetelo fopia il ven-». 
tre. Cui Probo ; Signore, date foccorfo al vottro 
fervo, Maflìmo foggnuife : battendolo gli direte * 
dov'è colui che ti (occorre ? Probo diife ; egli « 
meco > e farà meco , perciocché ho m diipregk) i 

-voftri tormenti, per modo che non vi ubbidisco* 
Maflimo difle : guarda il tuo corpo, infelice che 
fei : la terra è fparfa dd fangue tuo . Probo dille ; 
foppiate che quando le membra mie patifeono per. 
G. C. , tanto divìen più vigorofa f anima mia . MaP» 
fimo dilfe ; mettetelo ne' ferri y fendetelo Sno al 
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quarto buco , e guardate che nettuno gli dia con** 
fbrto . Conducete l altro in mezzo al tribunale . 

Demetrio centurione dille : eccolo , Signore • 
Mailimo ditte : come ti chiami? Andronico ditte : 
io fon criltiano ; ed è quello quel che volete faper 
voi ; onde io vi dico : fono criltiano . Mattano 
dine : poiché niente valfe quefto nome a coloro , 
che fon parlati innanzi a te ; dimmi brevemente il 
tuo nome , che ti domando . Andronico ditte : fe 
voi domandate il mio nome volgare, io mi chia- 
mo Andronico . Mattìmo dille : di qual* nafcita Tei 
tu ? Andronico ditte : io fon nobile e delle prime 
famiglie della città d' Efefo . Mattìmo ditte : la- 
feia quefti affettati difeorfi : io ti parlo qual padre : 
credimi, coloro che ti fono pattati innanzi, han- 
no voluto parere infenfati , e trifto guadagno han 
fatto • Onora gì' imperatori facrirka agi' Iddii de'no- 
ftri padri , e riceverai favore. Andronico diife .• 
ben li chiamate dei de' voftri padri , poiché avete 
voi per padre Satanaflò ; e voi liete divenuti de- 
moni , facendo T opere fue . Mattìmo ditte : tu fei 
infoiente per giovinezza . Andronico ditte : io vi 
rattembro giovane per gli anni miei ; ma il mio 
fpirito è avanzato , e apparecchiato ad ogni cofa » 
Mattìmo ditte : lafcia codefto parlare, e facrifica , 
fe ami fuggire i tormenti . Andronico dilfe : crede* 
te voi , forfè , che per T età mia io fia privo di 
fenno e di coraggio ? Sono apparecchiato ad ogni 
cofa . 

Ditte il governatore : fpogliatelo , cingetelo,* 
attaccatelo . Demetrio centurione gli ditte : ubbi- 
diti , amico mio, prima che tu perda la vita. An- 
dronico ditte : è meglio perdere il corpo che l'a- 
nima ; fa di me ciò che tu vuoi. Mattìmo ditte : 

ubbidifei, 
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Ubbidifci, e iacrifìca pri.na che io ti taccia perire. 
Andronico ditte: non ho mai fatto facririzio a' de- 
m n) dopo che fon nato ; ora certamente non prin- 
ciperò . Maiiì mo diife : lia egli tormentato . Atana- 
gi<> fuo comiculario , vaje a dire una ipecie di can- 
celliere -diifegii : ubbidìici al governatore , io tei 
dico , ^ne per età potTo ciferti padre Andronico 
dille : fta indietro , e abbiti per te 1 cornigli tuoi ; 
per eifer vecchio non »ei più lag^io ; poiché ti af- 
fretti a darmi sì fatto configgo di ìatrilìcare alle 
pietre , e a' demonj . Il governa core dniegli : non 
(ènti tu forlè le pene , o fuagurato che lei , che di 
te non hai pietà alcuna , e non vuoi laieiar L tua 
pazzia ? Andronico dille : quefta pazzia è neceife- 
ria per noi , che (periamo in G. C. ; ma fumana 
fapienza fa acquetare l'eterna morte a chi la pof- 
fiede . Il governatore dille : chi ti ha infe^nata li- 
mile ftoltizia ? Andronico dille : il noltro Salvato- 1 
re, per cui viviamo, e viveremo nel cielo , avendo 
in lui rnefTa ogni noftra fperanza . Malìimo gover- 
natore dille : lafcia codefta pazzia , prima che io ti 
faccia perire fotto i più rigarofi tormenti . Andronico 
diife : il mio corpo è dinanzi a voi ; voi ne fiete il 
padrone, fatene ciò che vi piace . Dille il gover- 
natore : (frappategli fortemente le gambe . Androni- 
co dille : Iddio lo vede e giudica prontamente ; 
nelTun male ho commelfo , e voi* mi date tormen- 
to come fe io folli un micidiale . Maiììmo diffe ; tu 
. fei empio dinanzi agl'iddìi ; difpregi l'imperatore e 
il mio tribunale , e dici , che non commetti male ? 
Andronico dilTe: io combatto per la pietà verfo il 
vero Dio . Maflìmo dille : fe tu avelli pietà , faretti 
onore agl'iddìi , onorati con pietà da' medelimi im- 
peratori . Andronico dilfe : empietà , e non pietà fi 
Tom. III. u 
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chiama codette •> di lafciare il Dio vivente per ado« 
rare i legni e le pietre . Mafsimo dille ; dunque 
gl'imperatori Tono empj o manigoldo ? Andronico 
diile : sì certo al parer mio ; e voi lteflo , piacen- 
dovi giudicar drittamente , conofcerete , che li chia- 
ma empietà il facriticare a' demonj . Maiììmo difse, 
Volgetelo , e battetegli ben bene le colle . Androni- 
co difse : io lono dinanzi a voi , fate fotìfrire alle 
mie membra tutto ciò che vi piact\. Il govemator 
difse : ponetegli fopra dei (ile % e itropicciate^h le 
colte duriiTìmamente . Andronico diise : voi tòrtin- 
calte il mio corpo con queite piaghe . Maifcna dif- 
fe : io ti farò morire a poco a poco , Andronico 
difse: io non temo le minacce voltrt ;e la mia ri- 
finzione è più forte di tutte le vottre invenzioni , 
e di tutta la voftra malizia ; però difpregio i tor- 
menti voltri * Difse il governatore : lìeno meifi i 
ferri al fuo collo, e a' piedi fuoi , e ila cuftoduo 
in prigione . 

II. II fecondo cfeme fi fece in Mopfuefto , e, 
difse Maflìmo governatore : fate venire a me que*» 
{li empj, che prorefsauo la crilttana religione, De- 
metrio centurione difse : eccoli Signore , Difse il 
governatore a Taraco : pare che la maggior parte * 
degli uomini onorino la vecchiezza , perciocché va 
accompagnata dal fenno ; prendi dunque da te me- 
desimo ottimo confrglio , nè feguire oggimai i tuoi 
primi pareri : fagrifica agli Dei , e avrai quella lo* 
de, che converrà alla pietà tua . Taraco difse : io 
fono criftiano ; e in quanto alla lode , che mi pro- 
mettete , delìdero che voi i e gì' imperatori ufciate 
dal voftro accecamento , e feguiate più ragionevoli 
pfcn fieri ; affine che il vero Dio vj fortifichi , e vi 
dia. k vita. . Difse il governatore : battetegli !a boo 
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ca con delle pietre , e ditegli : lafcia codetta paz- 
zia . Taraco difse : fe io non folli faggio , farei le 
pazzie voltre . Il governatore difse : ofserva i tuoi 
denti fmoflì , e ti prenda pietà di te ftcfso , o mi- 
serabile uomo . Taraco diife : voi non mi atfhgge- 
rette , le ordinarle che mi follerò ancora tagliate le 
membra ad una ad una ; ma ttarei collante per co- 
lui , che mi porge forza , il qual è G, C. Diife il 
governatore; credi a me , poiché ti giova creder- 
mi , accoltati , e facrifica . Taraco dille : fe io fa- 
pelli , che quefto foife il vantaggio mio , non pa- 
tirei ciò che patifeo . E poiché Taraco non dicea 
più parola , il govemator dirle : percuotetegli U 
bocca , e ditegli che gridi . Taraco diife : i miei 
denti fono caduti , è ho le mafcelle fquarciMe , non 
polfo parlare . MaiTìmo ditte : e in tale ftata ancora 
ricufi ubbidire uom pazzo ? Avvicinati all'altare e 
facrifica agli Dei . Taraco diife : fe anche m averte 
tolto l'ufo della parola , nulla di meno non mute- 
rei di penliero : all'oppofto co' vottri manirj accre- 
feette la m»a fermezza . Difse il governatore : io 
ben troverò modo di torti codetta empia fermezza 
tua . Taraco dirle : io fono apparecchiato a fotte- 
nere ogni voftro alfalto ; ma in nome del mio Si- 
gnore che mi dà fòrza , fento che già vi vinco • 
Difse il governatore : apritegli le mani , e mettete 
fuoco apprefso ad efse . Taraco difse : io non te- 
mo il voftro terreno fuoco , io temo folamente di 
«fser condannato al fuocu eterno, fe vi ubbidifeo . 
Difse il governatore : ecco le tue mani , che fon 
turte guatte dal fuoco ; lafcia la tua pazzia , o in- 
fenfat° uomo , e facrifica . Taraco difse : voi par- 
lai * mQ,> come f e *° "cufailì piegarmi alle voltre 
' invenzioni ; conofeete una volta almeno , 
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che io fon fermo contro ogni voflro affatto , Difs$ 
il governatore : legatelo per li piedi , appendetelo 
in alto , e fate che afcenda alla fua faccia un dif* 
guftevol fumo . Taraco diife ; io mi fon rifo del 
voltro fuoco , non polto temeje il veltro fumo t 
MafTnno gli difTe : intanto che dai là fofpefo , con* 
fenti di iacrificare . Taraco gli diffe : facrificate voi * 
o proconlolo, agli uomini, come fiete tifato di fa* 
criticare ; me guardi Dio dal farlo . Mallìmo diiTe ; 
mettete valevole aceto con l'ale , e velategliene 
nelle narici. Taraco dille: il tuo aceto è dolce co - 
fa , e il tuo fale è per me iniipido . Ma'Iìmo dille : 
mefcolate fenapa con aceto, e mettetegliene dentro 
al nafo . Taraco difse : i tuoi miniltri t'ingannano , 
p MalBmo , in cambio di fenapa mi dieder mele , 
Maflimo difse : io cercherò per te nuovi tormenti 
nella proflima udienza , e ti farò divenir faggio , 
Taraco dille': ed io ritornerò meglio apparecchiato 
contro le tue invenzioni . Maflimo dille : fiaccate- 
lo , ponetelo ne' ceppi , e datelo al carceriere . Chia* 
mate l'altro, che gli vien dietro. 

Demetrio centurione difse : eccolo , fignore , 
Maflimo diiTe : dimmi Probo, fei tu rifoluto di ufeir 
de' tormenti, o perfidi ancora nella tua pazzia > Io 
ti configlio ad accodarti , e facrificare agl'iddii , co* 
me fanno gl'imperatori , per falvezza di tutti gli 
uomini . Probo difTe : io veng?o ora dinanzi a voi 
meglio apparecchiato e fornicato mercè alle pene 
(offerte . Provatemi dunque con tutte le voftre in- 
venzioni ; fo dirvi che né voi , nè gl'imperatori va- 
ftri, nè i demonj che voi fervite, nè il voftro par- 
tire SatanafTo potran pervadermi ad elTere sì em- 
pio di facrifìcare agli Dei , che non conofeo . Ho 
il Signor mip t U Dio vivente, che abita ne' cieli , 
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kii adoro , a lui fervo . Maiììmo difse : e i noftri $ 
o empio che fei , rlon fono dunque Dei viventi ? 
Probo difse : quefti che fono in pietre , in legno , 
in opere d'uomini , come polTono eifer mai Dei vi- 
venti? Voi proconsolo fiete in errore; ed è infinita 
ignoranza il fervire ad elfi * Maiììmo difse : tu cre- 
di dunque , pelTimo uomo , che io fia in errore * 
quando ti avvertifco , e quando fervo agli Dei ? 
Probo difse : maledetti fieno gli Dei , che non crea* 
rono il cielo , la terra , e tutto ciò eh' è in efiì * 
MaiTimo difse: lafcia codette fantafie, facrifica agli 
Dei i o Probo, e falvati * Probo difse: io non ler- 
vo agl'iddìi , ma adoro quel Dio , che per vero è 
da me conofeiuto . Maflìmo difst i or bene , avvi- 
cinati all'altare di Giove , e facrifica , per non fer- 
vire a molti Dei * come tu dici . Probo difse : ho un 
Dio nel cielo, eh' e quel folo che io temo, e non 
fervo a coiìoro , che voi chiamate Iddii . Maiììmo 
difse : ti dilli già , e ti ridico tuttavia , che tu fa- 
crifichi al fommo Giove , l'invincibile Dio , che ogni 
eofa vede . Probo difse : al marito della fua propria 
forella , a quell'adultero « a quell'impudico , a quel 
profano, come vien rapprefentato da tutti i f>oeti, 
e ciò bafti per quel di più- che non dico delle ini-» 
quità fue . Sarefte voi tanto ingiufto , che mi ob- 
bligante a facrificare a lui ? MaiTimo difse i Percuo- 
tetelo nella bocca , e ditegli : non beitemmiar di 
vantaggio . Probo difse, perchè mi maltrattate voi? 
Vi dico di lui ciò che ne dicon quei , che l'adora- 
no ; dunque io non mento > io dico il vero ; e Voi 
lo conofeete * 

Maiììmo dille * iò accrefeo la tua pazzia còl 
non punirti . Fate che hen metri nel fuoco de' fer- 
ri i e fopra eilì panatelo , Probo dine i il 
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fuoco riefce agghiacciato , e non mi offende . Mafc 
fimo dille : Meglio infocare que' ferri , e mettete-* 
velo fopra, tenendolo dall'una e dall' alna parte. 
Probo difle : il voftro fuoco è divenuto ancor più 
freddo ; i voftri mini Ari fi ridon di voi . Maflìmo 
diiTe : legatelo , e (tendetelo , e daziategli la ithie- 
na con rvervi crudi , e ditegli : iacrifka , e fii tu 
faggio, Probo dine : non temetti il voftro fuoco, 
e non mi curo de' vofìri tormenti . Se qualche ahro 
martirio avete inventato, fatene pompa , pei chè io 
poiTa moftrare la poifanza di Dìo , eh' è in me • 
Malli mo ditTe : radetegli il capo , e mettetevi fopra 
carboni ardenti . Probo diiTe : voi mi abbruciarle i 
piedi e la teita , e ancor vedete che io fono fervo 
di Dio , e che fotTro le vofbe minàcce . Maflìmo 
diite : le tu folli fervo degl' Iddii , farefti loro ia- 
crifizio . e furetti uomo pio . Probo ditte; io fon fer- 
vo di Dio , e non de^li Dei , che fono perduti , e 
con elfo loro perdono chi lor fa onore . Maffimo 
dille : dunque tutti quelli che gli onorano , o ma^ 
ledetto uomo , non fono qui intomo al mio tribu- 
nale onorati dagli Dei, e dagf imperatori ? Voi 
fiete da eiTi avuti in difpregio , voi che fiete puni- 
ti per r empietà voftra . Probo diiTe : credete a me, 
che coloro, fe non fi ravveggono , e fe non fervo- 
no al Dio vivente , Ibno perduti . Maflìmo difle • 
ftraziatearli la faccia ; perchè impari a dir Dei , e 
non Dio . Probo diiTe : voi m i fate battere , per- 
chè dico il vero. Maflìmo ditTe : che fia ricondot- 
to in prigione ; e ven$a 1* altro, cui venir tocca. 

DilTe Demetrio centurione : ecco Andronico. 
Difle M ìilìmo » coloro che furono efaminati innanzi 
di te 'offrirono inutilmente molti martirj ; ma do* 
po mille tormenti fi piegarono a facrificare agf Id- 
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dii ; e pretto avranno infolito onore dagl' impera-* 
tori noftri . Tu dunque puoi fchivare i tormenti , 
faairkare agi 1 Iddìi, e ricevere onore conveniente * 
altrimenti ti giuro per gl* Iddii , e per gf imperato- 
ri invincibili, che punire» fuor d'ogni mifura la tua 
difuhbidienza . Andronico diiTe : non accufare di 
tanta debolezza coloro, che prima di me furono 
efaminati ; nè penfar d' ingannarmi con l'arti tue ; 
nè far che io ti ubbidifea ; che sì fatta viltà non 
avrà io. Sarò cortame con 1' armi della fede del 
mio Signore , nè ho timor di te , o del tuo tribu- 
nale . Adopra dunque le tue minacce * e lutti i tor- 
menti tuoi • MalTimo diiTe : (tendetelo fopra i pali, 
e sferzatelo con nervi crudi * Andronico diiTe i grari 
male non mi fai , dopa sì ahi giuramenti per gli 
Dei, e porgi' imperatori . Atanagio corniculario dif* 
fe : il tuo corpo è fatto tutto una piaga ; e ti par 
t>r.lla , o raifero uomo ? Andronico diiTe : coloro 
che amano il Dio vivente * contano ciò per nulla* 
MaiTimo ditta t fregatelo con fale. Andronico dilfet 
altro fale fatemi porre , affine che io divenga in- 
corruttibile , e che refifta meglio alla tua malizia* 
Maflìmo dùfe : volgetelo 1 e battetelo fopra il ven- 
tre, affine d*inafprire le fue ptime piaghe, e il do* 
lore gli penetri fino al midollo . Andronico diiTe 1 
io fono interamente rifanató dalle piaghe* che mi 
fuion fatte il primo giorno * còma vedete * quando 
venni al tribunal voftro 4 Colui , che allor mi riCa» 
nò r mi ri fa nera ancora pr e fen te mente . M all'uno dil- 
le : o iniqui foldati* non v' ho io proibito, che> 
HeiTuno entraffe a medicar coftorO , per QPÌtringer-« 
gli ad ubbidirci ? Rifpofe Pegafq carceriere ; giura 
per la grandezza vottra > che neOuno vi fu ch$ 

*»dka0e coitora ; poiché ipffiuw «Mitrò . uella pri* 
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gione ; e furon cuftoditi fra catene nel più profondò 
luogo di efla ; e fe dico bugia, la mia tetta ve ne 
paghi . Maflìmo difle : come dunque difparvcro le . 
lor ferite ? Rifpofe Pegafo carceriere : per la virtù 
voftra , che non faprei dirvi come fi fieno rifanati ♦ 
Andronico difle : o pazzo uomo , non fai quanto 
fia grande il noftro falvatore e il medico noftio ; 
rifana coloro, che in lui fperano, non con appli- 
car medicina, ma con la parola iua . Benché abiti 
ne* cieli , è a noi prefente , eflendo egli in ogni 
luogo ; ina tu non lo conoui , infenfato che lei . 
Maflìmo difle : quefti pazzi difcorfi a niente giova- 
no ; accortati, e facrifka agi' Iddìi : fe non vuoi 
che io ti riduca a mal paflb . Andronico difle : 
niente mi rimane a rifpondervi fuor di ciò , che vi 
diflì una e due volte ; 1 non eflendo io un fanciul- 
lo , che mi poflìate vincere luiingandomi. Il go-. 
vernator difle : voi non mi vincerete altrimenti , 
nè difpregerete il tribunal mio. Andronico difle : 
e non ci arrenderemo alle voftre minacce, e ci co- 
nofeerete per valoroii combattenti, per la forza che 
ci dà Dio, nel noftro Signor G.C E voi forfè ben 
conofeete, o proconfo lo , che non temiam noi uè voi, 
nè i voftri tormenti . Difle il governatore : che mi 
fieno apparecchiarti varj fupplizj per il giorno di 
prima udienza ; e lia meflb o>ftui in prigione con 
catene di ferro , e che non fia veduto da perfona 
vivente. 

IH. Il terzo efame fi fece in Anazarbo nella 
Cilicia . Numerk) Maflìmo difle : chiamate quefti 
empj di criftiana religione . Demetrio centurione 
difTe : eccoli Signore. Giunto Taraco , diflegli il 
governatore : vuoi 1 1 arrenderti ancora a' noftri 
colpi : c lafciar la tu i sfacciata confeflione , e fa- 
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criccare agli Dei , per li quali ogni cofa fi re^ge ? 
Taraco dille : guai a te , e ad elfi , le il mondo 
è governato da coloro , che fon deftinati al fuoco 
eterno ; e non folamente guai a loro , ma ancor 
a. tutti quelli, che fanno la loro volontà. Dille il 
governatore : quando lafcerai di beltemmiaie , O 
petììmo che fei ì Penfi tu di vincere per la tua sfac- 
ciataggine , e coftringermi a farci decapitare per sbri- 
garmi di te r 1 Taraco dille : fe mi folle data tolto 
la morte, non farebbe la mia troppo grave batta- 
glia ; ma differite pure, e fate come vi piace ; 
che in tal guifa la* mia corona diverrà più beila 
dinanzi al Signore . Ditte il governatore i come voi 
patilcono gli altri prigionieri , che le leggi fanno 
punire . Taraco dille : In ciò fta Y error voftro , e 
il fommo accecamento , poiché non % edete , che 
quelli che fallano , meritati d' elfer puniti : ma co- 
loro che patifeono per amor di G. C. , riceveranno 
* da lui ricompenfa . Il governator dille : empio , e 
maladetto uomo > che afpetti tu dopo sì miferabil 
morte ? Taraco diife : a re non è lecito fapere qua! 
ricompenfa ci fia riferbata ; per la quale fopportia- 
mo le tue infoienti minacce ♦ 
i Il governator difle : tu mi parli, feiàgitrato, 
come fe tu folli del pari con me . Taraco dille : io 
non fono tuo pari , nè bramo elTerlo ; ma parlo li- 
beralmente ; e neliuno può tormi che ciò io non 
faccia , per la forza che mi porse Dio col mezzo 
di G. C. Signor noftro . Difse il governatore : io 
ti priverò bene di codetta libertà , o peflìmo uomo . 
Taraco difse : nè tu, nè i tuoi imperatori , nè Sa- 
tanafso voftro padre , nè i demonj che tu adori i 
potranno tormi quella libertà mia . Il governatore 
difse : perchè ti parlo , ti fo infoiente, 0 empio 
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uomo. Taraco difse : lagnati foto di te medeftmb; 
iti quanto a rne , i! Signore a cui fervo , fa che io 
abbia in orrore la tua ftefsa faccia ; non che ini fia 
caro rifponderti . Mailìmo difse i finalmente penfa 
a non aver nuovi tormenti, e vieni a facrifìcare* 
Taraco diiTe : nella mia prima ccmfeilìone a Tar- 
fo , o nella feconda a Mopfuefta ho confeiTato che 
io fono erigano; e il medefimo rifponda qui, poi- 
ché »on mi è lecito di fconvolgere la verità. Maf- 
fimo difse > quando ti farò perire col valor de tor- 
roenii, a che ti gioNQrà il pentirti, o mifero uo- 
mo ? Taraco dilTe : fe io averli dovuto pentirmi , 
avrei avuto timore de* tormenti tuoi la prima, o 
la feconda volta, e avrei fatta la volontà tua. 
Qra io fon fermo , e per grazia del Signore poco 
m'importa del fatto tuo. Fa ciò che vuoi, ardito 
uomo . Mailìmo dille : ho aecrefeiuta la tua sfac- 
ciataggine col non punir i . Taraco ditte : affermai , 
e nuovamente affermo , che il mia corpo è in tuo 
potere, fa di efso ciò che più vuoi : Maiììmo dif- 
fe ; legatelo, a appendetelo , per veder fe devien 
faggio . Taraco diffe : fe io folli pazzo , farei em- 
pio come tu fei . Maiìimo governatore difse : poi» 
chè fei appefì, ubbidifei , prima di foffrire le pene 
<he meriti . Taraco difse : benché non ti fia per- 
roefso di farmi foflfrire ogni fona di pena, efsendo 
io uom militare , io non ricufo di foffrire tutto 
ciò che fapiaj inventare. Fa di me ciò che vuoi. 
Mailìmo difse ; un faldato che onora con pietà gì* 
Iddìi , e gl'imperatori, riceve doni « e fi avanza 
nelle dignità. ; ma tu altro non fei che un empio* 
e folli vergQgnofamente difeacciato ; per il che ti 
farò foffrire maggiori tormenti. Taraco dhTe : fa 
ciò che vuoi , molte fiate di ciò t' ho pregato ; che 
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più afpetti? Il governate* dine : non penfar , co^ 
me ti dilli, che io voglia torto privarti di vU 
ta ; ma farai punito da me a poco a poco, 
e quel che rimarrà delle tue membra , farà iato 
agli animali. Taraco diffe : non far che ti baiti 
promettere, ma opera, e il più pretto che puoi ,11 
governator ditTe : tu ti Infogni , o f;iagurato , che 
dopo la morte tua alcune donne imbalfamino il tuo» 
corpo con profumi ; ma ogni avanzo di effo fia da 
me di flipato. Taraco difse : e ora, e dopo la mor- 
te mia , fa del mio corpo ciò che ti piace. 

Difse il governator : avvicinati , dico , e facri-» 
fica agli Dei . Taraco difse : tu fei un pano , che 
non fai quante vol'e ti dilli, che non voglio fa- 
crificare a' tuoi Iddii , nè adorare le tue abomina- 
zioni . Il governator difse : prendetegli le guancie, 
e rtraziateali le labbra . Taraco difse : tu hai dis- 
figurata la faccia mia , ma rinvigorirti la mia ani- 
ma . Martìmo difse : tu mi sforzi , o miferabile uo- 
mo , a trattarti in peggior guifa che non ho fatto. 
Taraco difse : non credere di mettermi fpavento» 
cfon parole ; io fono apparrecchiato ad ogni cofa ; 
avendo meco V arme di Dio . Maflìmo difse : quali 
arme hai tu, o maladetto uomo, fe tu fei nudo. e 
ricoperto timo di piaghe ? Taraco difse : tu fei 
cieco in guifa ( Epiph.d. 16.), che non puoi 
vederle ; ma con querte divine armi pofso efrin- 
guere osrn* infiammata opera del demonio tuo pa- 
dre. Maflìmo difse : io comporto la tua pazzia, nè 
mi offendo delle tue risorte, ricche abbia a fard 
morir torto . Taraco difse : Che ofTefa ti ho fatta « 
dicendo, che tu non puoi Veder 1* armi mie, per- 
chè non hai il cur^ nitro , ma fei un emnio , e ni- 
mico de* fervi di Dio ? Mamrao difse : Ho fbfpet- ' 

'te 
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t6 , che tu forti per lo innanzi cattivo uomo , e che 
tn fia fiato , come vieti detto, un incantatore pri- 
ma che apparitlì al tribunal mio . Taraco difse ; ta- 
le io non fono flato , nè lo fono ; poiché non fer- 
vo a' demonj , come fate voi altri ; ma fervo a 
Dio , che mi dà pazienza , e m' iniègna le parole 
che ho a dirvi . Maiììmo difse : a nulla ti giove- 
ranno coietti difcorli per liberarti da' patimenti . Ta- 
raco difse : credi ben che io fia pazzo , che io vo- 
glia lafciare il Signor mio , che mi farà vivere 
eternamente , per attenermi a te , che puoi follevara 
il mio corpo per un folo momento, e uccidere l'a- 
nima mia per tutta V eternità « 

Difse il governatore.* fate infocar degli (piedi, 
e gli lie.no polli fopra le mammelle . Taraco difse : 
puoi ancora far peggio , non potrai coftringere un 
fervo di Dio a facrirkare a' demonj . Difse il go- 
vernatore : recate un rafojo , e tagliategli le orec- 
chie , e radetegli il capo ; pofeia levategli tutta la 
pelle , che gli ricopre la tetta . Taraco difse : fe 
tu mi fcorticaiìì tutto il corpo , non mi allontane- 
rei dal Signor mio. Il governator difse t prendete 
gli fpiedi , tutti infocati , e metteteli nelle di lui 
cotte. Taraco difse mentre pativa : Iddio fia quel- 
lo , che dal cielo vegga e giudichi . Il governator 
difse: qual Dio invochi tu, maledetto uomo.'* Ta- 
raco difse : quello che tu non conofei , che pa- 
gherà tutti fecondo i meriti loro . Il governato^ 
difse : già ho detto che non comporterò che que-* 
fte donne avviluppino le tue reliquie dentro un 
pannolino, nè le imbalfamino con profumi, maio 
ti farò abbruciare, o fciagurato,e fpargerannolì al 
•vento 1* ceneri tue . Taraco difse : ti dilli , e ri- 
torno a dirti, che tu faccia ciò che ti piace ; il 
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mio corpo è in poter tuo . U governator difse ; 
che fia ricondotto in prigione ; e che lia cuftodico t 
per farlo domani efporre alle fiere . Conducetene 
qui un altro . 

IV. Demetrio centurione difse : Signore , ecco 
Probo. Il governator difse -.Probo ptrufa a' cali tuoi, 
e gua r dati da non ricadere ne' medelimi mali . Mi 
perfuado che tu Ili divenuto faggio, e che tu vo- 
glia facrificare , è aver da noi onore , come ad uo- 
mo pietofo verfo gli Dei . Probo difse ; noi lìamo . 
que' medefimi di prima , e ferviamo al Signor na- 
ftro . Non ifperate udii da noi diverfa favella ; non 
hanno forza con noi uè le voltre iulìnghe , nè le 
voftre minacce ; voi non fmoverete V animo noltro : 
arditamente mi prelento dinanzi a voi ; (Spregian- 
do la crudeltà voitra . Che afpettate voi dunque ? 
Perchè non isfogate il furor voftro ? Il governator 
difse : voi fiete convenuti inficine di rinunziare agli 
Dei con la medeiima malizia ; e dopo alcune altre 
rifpofte di Probo, Maifimo difse : legatelo, emet- 
tetegli la cintura , e fofpendetelo per la punta de' 
piedi . Probo difse : tu legniti pure ad eifer empio 

0 tiranno , e a combattere pe' demoni a te limili . 
11 governator dirTe : credi a me , fai va il corpo 
tuo , prima che ti aflalifcano i tormenti . Tu vedi 

1 mali, che ti vengono apparecchiati . Probo difse: 
- tutto ciò che mi farai, farà utile all'anima mia ; 

ficchè puoi fare ciò che. ti piace . Il governator dif- 
fe : infocate gli fpiedi , e poneteglieli nelle colie ; 
perchè divenga faggio . Probo difse : Quanto a te 
rafsembro pazzo , tanto apparifeo faggio dinanzi al 
Signor mio . Soggiunte il governatore : infocate mag- 
giormente gli (piedi, e abbruciategli la fchiena , 
Probo difse ; il mio corpo, è in tuo potere ; guar^ 
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di il Signore dal cielo H .aio bafso (lato , e i miri 
patimenti , e giudichi di. te, e di me. Il gove na* 
tor diife : colui che tu invochi , o fciagurato , è 
quell o Uefso , che ti abbandona , come meriti , a 
cotefti tuoi martirj. Piobo difse. Il mio Signore è 
buono, non vuol male a nefsun uomo ; ma ciaf- 
cun uomo conofce ciò che gli è utile, emendo li* 
bero e padrone della fua propria lagione . Marììmo 
difse : verfate a lui del vino degli altari , e met- 
tetegli della carne in bocca . Probo difse : Signor 
G. C. figliuolo di Dio vivente , guardate dall' alta 
voftra fede la violenza, che mi viene ufata; e giu- 
dicate la caufa mia. 11 governator di;Ie : tu hai 
patito , o fciagurato , e mangiate finalmente carni 
de 1 facrirìzj ; ora che farai tu ? Probo difse : non 
è maraviglia , che tu abbia potuto per forza farmi 
ptendere carne de* facrifìzj impuri. Il Signor cono- 
fce qual fia la mia rifrazione . Il governator ri Te . 
tu bevefti e mangiarti de facrifìzj , o (tolto che lei ; 
prometti tu di far quello di tuo proprio volere , 
per ufeir delle catene tue? Probo difse: guai a te, 
fe penfi di vincere la rifoluzione mia , e profanar 
la mia confezione ; fappi , che quando ancora tu 
mi avelli fatti ingoiare tutti i facrifìzj immondi, 
niun male m' avrelti fatto ; poiché il Signore vede 
dal cielo la violenza che tu mi ufi . 

DiiTe il governatore : infocate gli fpiedi , e ab- 
bruciategli il graffo delle gambe . Probo dhfe : nè 
il tuo fuoco , nè i tuoi tormenti, nè Satanafso tuo 
padre pofsono coftringere il fervo del vero Dio, 
che lì allontani dalla fua confeiìione . Il governa- * 
tore difse: tu non hai più alcuna parte del tuo cor- i 
po che fana fia ; e tu duri ancora nella tua paz- 
zia > o infelice uomo. Probo difse: ho abbandonato 
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il mio corpo a te , affine che l'anima mia rimang* 
Tana e intera . MaiVimo difsc : fate infocare chiodi 
acuti , e pafsate^li le mani . Probo dtfse : vi rendo 
grazie , Signor G. C. , che abbiate permei'so , che le 
mie mani fieno inchiodate nel nome voftro ad imi- 
tazione della patlìone vottra . Diise il governatore.; 
per l'infinito numero di tormenti tu fei impazzito 
più che mai , Probo diise : la tua autorità , e la 
tua malizia , che non ha mifura * ti rendette non 
{blamente pazzo, ma cieco ancora ; poiché tu non 
vedi ciò che fai , MaiEmo diise ; empio , tu oli 
chiamar pazzo e cieco chi combatte pei tifar pietà 
verfo gli Dei ? Probo diise * piacesse a Dio che tu 
folli cieco negli occhi , e non già nel cuore , Il go- 
vernatore diise : ftorpiate tutto il fuo corpo : tu ti 
lagni di me , perchè ti lafcio ancora il vedere , e 
dopo alcune altre rifpofte difse ; cacciategli fuora 
gli occhi, perchè vivendo perda la vita a poco a 
poco. Probo difse: tu «ni hai fatti cavar gli occhi 
del corpo ; ma guai a te , o tiranno , non ti farà 
mai dato di levarmi gli occhi viventi . U governa- 
tor diise : tu fei ricolmo di tenebre % o miferabile 
» uomo, e tu parli ancora ? Probo difse : fe tu co- 

nofcetfì le tenebre tue, empio che fei , ftimerefti fe- 
lice me • Maifimo difse : tu fei morto in tutte le 
membra tue , e non lafci tuttavia di difeorrere . 
Probo difse : fin tanto che il mio fpirito farà meco 
non rimarrò di favellare ; mercè a quel Signore, che 
mi fa forte , Maflìmo difse ; dopo codette tormenti 
fperi tu forfè di vivere ancora ? Non vedi tu che 
io non ti lafcerò la libertà di morire ? Probo difse; 
io combatto affine che la mia confefsione fia buo- 
na e perfètta , in qualunque modo che tu mi fac- 
cia morire , o uomo crudele e nemico dell uman , 
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genere. Il governatore difse : prendetelo, e mette- 
telo ne' ferri , comoditelo in prigione ; ne permette- 
te , che alcuno de' Tuoi compagni li approdimi ad 
clTi , nè loro dia lode , perchè fieno dimorati fermi 
nella empietà . Ben intelo tuttavia, che fieno efpo- 
fìi alle nere nel primo fpettacolo . Si chiami Tem- 
pio Andronico . 

V. Demetrio centurione difse ; eccolo , Signo- 
re . Il governatore difse ora almeno ti muove a 
pietà la giovanezza tua ; e fei riloiuto da faggio 
d'elser pietofo verfo gli Dei ? Altrimenti non ti 
farà ufata mifericordia . Accodati dunque, facriiìca 
agli Dei, e falvati . Andronico difse; Guai a te, 
nemico di ogni verità, sfacciato inoltro, e tiranno ; 
ho fofferte tutte le minacce tue ; e ora penlì di 
perluadermi al mal fare ? No certamente , tu non 
romperai la confeifion mia . Sono apparecchiato a 
foftenere tutti gli alTalti per amor del Signore ; e 
a dimoftrarti quanto abbia vigore la giovanezza 
mia , e quanta fortezza l'anima mia . Mallimo dine : 
mi pare che tu fii infuriato e indemoniato . Andro- 
nico cìiflTe : fe io folli indemoniato , ti ubbidirei , 
ma perchè non fono fpinto da demonio veruno , 
non ti ubbiiifco . Tu fei in tutto del demonio , e 
fai opere da' demonj • Il governator diife : coloro 
che vennero prima di te , dilfero ciò -che vollero 
innanii di fofrrire i tormenti ; ina la crudeltà di 
quelli tormenti gl'indulfe ad eifer pietofi vcrfo gli 
Dei, e foggetti agi' imperatoti ; e li fono lai vati , 
Andronico dille : ora che tu menci , fai cola con- 
veniente al tuo procedere cattivo . Quei che tu a- 
dori , non furono amici di verità ; tu fei mentitore 
come il padre tuo; per il che Iddio, o miniftro di 
Satanaflo , ti giudicherà probamente , MaiTìmo dif- 
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fe : mi riputerei da poco , fe non ti trattali! da em- 
pio , e fe non abbai^ìì la tua auda ia . Andronico 
ditte . io non temo te, ne le minacce tue, nel no* 
ine del mu Signore. Il governatore ditte : avvilup- 
pate molta carta, e accendetegli fuoco fapra il pet- 
to . Andronico dirle : fe tu mi abbruciala" tutto in- 
tero , fin che avrò fiato non potrai guadagnarmi, 
maledetto tiranno: quel Dio, a cui fervo, mi pre- 
da il foccorfo fuo , e la fua forza II governa tor 
dille ; tu reniti ancora , o ftolto che lei ? Doman- 
da almeno la m^rte per lo tuo intereife . Andro- 
nico dùTe: fin che fono in vita, m' è dato di vin- 
cere la tua fcelìerate^ia ; t pretendo che tu mi fac- 
cia morire interamente ; eflendo quefto quel che 
mi dà gloria dinanzi a Dio . Il governatore ditte : 
infocate alcuni fpiedi , e così ardenti poneteglieli 
tra le dita. Andronico ditte: o ftolto, che difpre- 

Sii Signore, e tutto ripieno di penfieri diSatanaf- 
, tu vedi il mio corpo abbruciato da' tormenti , 
e penfi che tema le tue invenzioni ; G. C. è in 
me ; di nulla temo . 

Il governator dille : non fai tu , o pazzo uo- 
mo , che colui che tu invochi , è un certo mal- 
fattore fatto mettere in croce da un governatore 
detto Pilato , i quali atti abbiamo noi ? Andronico 
difse : taci , maledetto uomo , non ti è permetto 
dir quello ; poiché non fei degno di parlar di lui , 
empio che fei . Se tu ne folli degno , non perfe- 
guirerefti i fervi di Dio ; ma tu non hai parte nel- 
la fperanza che da lui viene . Il governator dilse : 
e tu qual guadagno ti pare avere a credere e a 
fperare in querVuomo , eia voi chiamato Crifto? An- 
dronico ditte : gran guadagno fo di avere , e gran 
premio avrò per ciò che patifeo . Dopo alcune al- 
Tom. IH x 
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tre parole, difse il go^e natole ; apritegli la boq* 
Ca, e mettetegli carni lolte dall'altare, e verfategli 
d~l vino . Andronico difse : Signor Dio mk> . ve- 
dete la violenza che mi lì ufa . Il .governatore dif- 

: che farai tu ora , maledetto demonio ? Guftkp li- 
te della roba tolta dal! aitar di coloro , a' quali ri- 
etili di Verificare Andronico difle : o male accor- 
to, tu ine n'hai ferto gittare in gola per forza ; nfc 
per quello ricevo macchia , poic* è nom Y ho fatto 
per mia volontà. Quello & anto al Signore,, a lui 
che legge negli animi nuftri , e il quale può libe- 
rarmi dal furor di Satanafib, e da' £iok ©intftii, 
Matèrno difle ; io ti farò tagliar ra lingua , perchè 
ti fia tolto di ragionar tanto , io ho corto in fof- 
ftirti , io ti rendo più, infatuato . Andocmico difle : 
te ne prego; fammi tagliar le labbra e la lingua, 
dove credi che io abbia ricevute le Eie abbomine- 
Ij cofe . Maflùno difle : che dunque „ ftolto tifo 
fei , fino a qual termine- ti lafcerai tormeiuare, ? Ve- 
di che n'hai tu gufato , come io voleva , Andro-r 
nico difle : Guai a te, infame titaaiiQ , . & ai chi ti 
diede firn il po (Tania , non guiterò io mai delie car- 
ili de tuoi empj facrifctj- -, T' accorgerai di ciò che 
hai fatto contro un lervo di Dio , IL governatore 
difle: peflìmo uomo , tu maledici i noftri priacipi, 
i quali ci han procurata sì lunga pace * Andronico 
dille : no maledetto, e maledico quefte peto r e qui&. 
ile fanguifughe , che metton foflòpra il mondo : eh* 
pofla il Signore col fuo polente braccio! confoiir 
dargli e perderli, DirTe U governatore: mettete w 
ferro neHa fua bocca , e fiaccategli i denti , «? tar 
gliategli la lingua beftemmia-trice / perchè impari a 
non ("parlare degl'imperatori . Prendete la fua Ihv 
|ua f t i fuoi demi-, abbruciai e fate polvere di 
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ogni cofe »fc ifpargej^U ,4a per tutto , perchè Reftu- 
ao dell'empia, fùa < rófeionc , o nettuna donna ven- 
ga; a raccoglierla , e la riferbi come cofa prezioifi 
e ùnu ; pofcia riconducete io in prigione , perche 
fia efpofto attentare ^q 1 (noi compagni nel primo 
combattimento. . u 

VI. Poiché furono i martiri a quello modo 
efaminati per la tersa volta , Matfmo chiamò Te- 
renziano Pontefice di Cilicia , e gli commife , che 
il dì vegnente apparecchiarte un combattimento di 
fiere per ifpettacolo a tutta la città . Subitamente 
Taziano commife a' governatori delle 'Here di 
apparecchiarli , La mattina per tempo tutta la città 
fino le donne, e fanciulli ufeirono jqr andare all' 
anfiteatro % oh' era difeofto circa un, miglio . Poiché 
fu ripieno di popolo , Malììmo andò , e ai fi itene agli 
Spettacoli , Durarono i giuochi parte del giorno, 
e molti uomini erano in terra morti o da* gladia- 
tori , 0 dalle fiere % quando Maffimo mandò tutto 
ad un tratto alcuni foldati , perchè condneeirero 1 
martiri, Per il fuoco, e per gli altri tormenti pa- 
liti * non erano erti in iftato di camminare , ficchè 
i foldati dovettero portargli . Alcuni criftiani A che 
fia vano fecretamente ofiervandoli per etfer teftimoe 
nj dei loro martirio, andarono allora fopra una vii 
cma montagna , e aflìfi tra alcuni greppi pregavao 
pio con lacrime e con fpftiri . Portati che girono 
i martiri nel mezzo dell'anfiteatro , {\ alzò gran, ro~ 
more tra il popolo , Molti erano fdegnati della lo** 
ro inejiufla condanna ; moki non potendo reggere 
a quello fpettacolo ,fi ritirarono* dicendo a Mafll* 
reo ingiuriofe parole • Diede ego* ordini che foflèr 
fegnati coloro , che partivano , e che fòiTer citati 
il dì vegnente al fuQ tribunale p^r effer coronati . 

x 2 



Digitized by Google 



3 ai . . ISTORIA ECCLESIASTI CA, 

ài lafciaron molte fiere , le quali non tocca- 
rono i martiri ; di che Maflimo ebbe granditlìma 
ira . Fece andare il lor cuftode- a percuoterle? ; e 
dirle a lui minaccevohnente : fe tu hai qualche fi*» 
ra ferocifiìma lafciala ufcire - fubitamente contro 
quefti rei uomini . Coftui tremando da capo a pie* 
di cacciò filerà un* orfa , che nel medeiimo giorno 
aveva uccifi tre uomini . Quando fu effa vicina a 
loro , trapafsò gli altri , e corfe verfo Andronico * 
fofcìà fi fermò apprettò lui , leccandogli le pia* 
ghe. Andronico mettea la tefta fopra di efTa , fa-* 
cendo opera d'irritarla , per ufeir piuttoiìo. di vita $ 
ina l'orfa fi fermò pofandofi appalto di lui . MauV 
mo fdegnato La fece uccidere , e fu sgozzata a r piedi 
di Andronico . 11 Pontefice Terenziano , temendo * 
che Mafììmo '-fi' alterane cori lui medefimo, cornane 
dò che li fcfojgliefle uria leonefla , mandatagli dai 
Erode Pontefice d^Antiochia . Quando apparve quel-a 
la , mife fpàvétito ih tutti gli fpettatori per li. mg* 
gi«^¥ digrigria< de* deriti ; e vergendo i martiri 
(teli per 'tétta \ àrido verfo Taraco; li abhafsò , e & 

E~'órìfrò a*fùol piedi. Taraco ftefe la mano, epreiH 
ndofe per li crini e per le orecchie , ftrafeinavalà 
a. fe ; % ed efla lafciavafi tirare come un montone 
fenza refifteré, pofeia feofle la mano di Taraco , e 
titornò verfò aill porta , fenz'arreftarfi , dov'era Pro* 
bo , e Andronico ; Maflimo comandò che non lé 
fofTe aperto ; ed efTa prendendo le tavole co' demi j 
fi sforzava* di romperle s per modo che il popolo 
(paventato gridava , che le venitfe aperto . Maifimo 
fdegnato fe là prendea con Terenzianó ; e comandò 
che fi chiamafTero i gladiatori a fcannare i martiri, 
0 quefto fu efeguito , 1 - 

Maffimo paneudo dallo ffettacolo, lafciò 
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foWat! con ordine ì che cuftodiflero i corpi de' mar» 
tiri , gitrati confala mente con quelli de' Colpevoli $ 
era gii notte , quando Lcriltiani , che ^fe. monta» 
gna ita vano oiTervando , difeefero e fi imjferò in» 
ginocchioni pregando Dio , che lor concedere fa-» 
Vore di poter» trar fuori di quel luògo le, reliquie 
de' martiri fanti. Dopo la loro orazione vJiiavvici*. 
nàrono, e vider le guardie che banchettavano > e 
che un gran fuoco avevano accefo vicino à r cor** 
pi * Si ritirarono alquanto , inginocchiandoli di nuo* 
vo , e pregando ad una voce Dio , è 'l fuo Crifto -, 
per lo Spirito Santo , che accordalTe loro di fepa- 
rar que' fanti corpi dagli altri corpi profani * e im- 
mondi • Tolto tremò la terra, l'aria fu agitata da 
tuoni e da lampi , e cadde una orribil: pioggia * 
fiéchè la notte era ofeura fuor d'ogni credere v Un 
poco dopo il tempo fi acquietò ; erti pregarono an- 
cora il Signore, avvicinandoli a' corpi; la pioggia 
aveva elìinto il fuoco, e le guardie s'erano ritira* 
te. Ciò veggendo , fi approlTimarono con maggior 
animo 5 ma come non potean distinguere \ i corpi 
.fanti:, alzaron le mani al cielo , fupplicando il Si* 
gnore a dargli loro a conofeere . Torio fpuntò nel 
cielo una luminolillima folla , che lor mottrò i cor* 
-pi , fermandoli col fuo lume fopra ciafeuno » Li pre^ 
fero effi lietamente , e ritornarono alla vicina mori* 
•lagna , pregando tuttavia il Signore, che: lor pre* 
-Alalie il favor fuo » Avendo paffata una gran parte 
•della montagna , depofero que* corpi per ) refpiràre 
.alquanto ; e Applicavano Dio di trarre a tirìe la 
-loro imprefa,e di far sì Che fapeflfero in qual- tuo* 
go fi avelTero^a riporre quelle fante reliquie » Iddio 
gli elaudì, e nuovamente fece rifplendere la ltella-, 
che lor fu guida . Quella itella gli abbandonò in 

* 3 
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un certo luogo , dove videro un greppo incavato", 
e quivi ale afero que' corpi con grand' attenzione ; 
pofcia ritornarono alla città per veder ciò che ac- 
cadere ; poiché fapeau bene , che li farebbe di que' 
corpi ricercato . - 
In fatti Ma (fimo fece punir le guardie , perchè 
avean Jakiati rubar que' corpi , e partì dalla città:. 
Dopo quefto , cioè in capo a tre giorni , tre di que- 
lli criltiani, Marcione , Felice, e Barbas dimoraro- 
no dov'eran porte le fante reliquie*, perchè follerò 
più licure ; rifoluti di quivi palliare il rimati ente 
della lor vita , fperando d' e (fere feppelliti appreiìb 
di quelli « I fedeli ebbero attenzione di raccogliere 
gli atti de 4 tre eiami de* martiri , e ne ottennero 
una copia da uno fpeculatore chiamato babafte , 
mediante dugento danari , che afeendono quali alla 
fomma di ottanta lire di moneta francele . Pofcia 
mandarono quelli atti a' fedeli d'Iconio * per mezzo 
di alcuni, ch'erano dati fpettatori dell' efeuuione ; 
e diedero anche ad elfi una lettera , il cui titolo 
era quefto : Panfìlio , Marciano , Lifia , Agatocle , 
Parmenone, Diodoro ♦ Felice, Gemello, Atenione , 
Taraco, e Orofio ; ad Aquilio Balio, Berullo,Ti- 
tnoteo ,e tutt'i fratelli, che fono in Iconio. Quin- 
di pregano, che fieno quegli atti mandati a' fratel- 
li della Piiidia , e della Panfilia , per edificargli e 
fortificarli nella fede . Dopo gli atti e la narrazio- 
ne della lor morte , metton la data in quelli ter- 
mini : i fanti martiri furon confumati il primo an- 
tto della perfecuzione , il quinto giorno degl Idi di 
Ottobre, o Turklecimo d*Iperbeteteo^ Nella féguen?- 
te notte ruron merli nella montagna ih corpi de' lan> 
«ti martiri Probo , Taraco , e Andronico nelT ilkiite 
città di Anawrbo. : i l t.'j 
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Vii. Nella medefìma provincia della Cili* 
eia , in Tarfo metropoli, Giulkta {Acufinc-f* 528.) 
forili il martirio col Aio figliuolo . Era ella di U- 
caonia di re^al finale , e temendo la pitfecttaìo* 
rie , che crudelmente fi facea da Domiziano gover- 
natore , abbandonò i fuoi beni* che grandinimi era- 
no , e fuggi con due ferve , e con Cirico figliuola 
Tuo di tre (oli anni . Giunfe Hi Seteucia , dovè la 
perlecuzione era ancoi più violenta , lòtto AleiTan- 
dro governatore , peggior di Domiziano * Pafsò dun- 
que a Tarlò ; ma quivi nel medeiimo tempo capi- 
tò ancora Aleflàndro , come di concerto 1 Fu ella 
prefa col Tuo fanciullo tra le braccia ; e le die fer- 
ve fuggirono, e ftavan óffervando ciò che di lei 
accadefle * Fu prelentata al tribunale , Alenandr© 
U rich efe il luo nome, la ftia condizione, e la pa- 
tria . Ella rifpofe : io fon criftiàna * AlerTandro foce 
torte il fanciullo * il quale coti ogni fua forza ri- 
calava andare , nè lafciava di fittamente guardar la 
madre ; ma i carnefici lo recarono al governatore i 
che fece fondere la madre , e batterla crudelmente 
con nervi di bue . Ella rifpondea fedamente : io fo- 
lio crinSana, e giammai non farò fatrifìzio a' de- 
tnonj . Intanto Atellandro teneva il fuo fanciullo 
fopra le ginocchia* accarezza vaio con le mani, fa- 
ceva opera di baciarlo , per impedirgli di piangere * 
Ma il fanciullo > guardando tempre , la madre fua » 
vele* fcaliarfi dal governatore per quanto potea \ 
volgendo il capo , e volendo con gli atti delle ma- 
ni , e de' piedi allontanarli da lui , graffiandogli ìa 
faccia con le fue unghiette : dicendo come fua ma* 
dre : io fon criftiano . Irritato il governatore , \q 
prefe per li piedi , e lo gittò a terra dall' alto «lei 
fuo tribunale • li fanciullo & ruppe la tetta * gli ufo- 
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rono le cervella fu per gli fcalini , e tutto il luogo 
fu bagnato del fangue Tuo . Sua madre ciò vide , e 
diiTe: Signor Dio, vi ringrazio che vi piacque fa- 
re i che il figliuol mio rice velie P immortai corona- 
prima di me . 

Ma il giudice alterato dell'opera che avea fatta ; 
fece ftraziare a lei le code, e verfare fopra i fuoi 
piedi pece bollente , recata in una caldaja . Nel me- 
delìmo tempo faceta egli dire da un banditore ; 
Giulitta , moviti a pietà di te lìefia , e iacrifica agli 
Dd , fe non vuoi jnorire mifera mente come il fi- 
gliuolo tuo . Ella rifpofe gridando ; io non facri— 
fico a tìatue forde e mure , vale a dire a demonjf 
ma adoro G. C. , unico figlinolo di Dio ; per cui 
ogni cofa ha fatta il padre , e mi affretta a riunir- 
mi al figliuolo mio nel regno de" cieli . Ordinò il 
giudice., che folTe decapitata , e che il corpo del 
fho figliuolo fi gittaflenel luogo de' giudiziari. Aven- 
dole i carnefici porto nella bocca un morfo , la con* 
ducerò al luogo folito dove fi giuftiziava ; e quivi, 
dappoiché ebbe fatta efsa la fua orazione a G. C, 
le fu tagliata la tefta , e il fuo corpo venne pit- 
tato fuori della città , con quel di fuo figliuolo . 
Ciò fu nel dì decimofefto di Luglio . La notte del 
vegnente giorno prefeio le lue ferve il di lei cor- 
po , e lo feppellirono . Una di effe vifse fino al tem- 
po di Coftantino , e della libertà della chiefa , Ei r a 
fcuòprì a' fèdeli dov* erano le fante reliquie , e fu- 
ron onorate. 

VIII. In quello fecondo anno la perfecuzio- 
ne in Paleftina ( Euf. de Man. Palefl. c^. ) riufeì 
più crudele del precedente. Urbano, che n' era il 
governatore, da prima ricevette lettere dell' impe- 
ratore , che generalmente ordinavano , che tutti 
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nelle città facrificaisero agli Dei , lenza riftrin :erfì 
al folo clero , come prima . A Gaza Timoteo , do* 
po molti tormenti , fu- abbruciato a poco a poco ; 
e con lui patirono Agapio e Tecla , condannati alle 
fiere» Pofcia celebrando i pagani una fdta e uno 
fpettacolo ordinario, corfe voce, che dovefsero ef- 
porli alle nere gli ultimi condannati . Allora Tei 
gio/ani, Timolao nato in Ponto, Dionigi di Tri- 
poli di Fenicia , Romulo fuddiacono di Diotpoli , due 
Egizj Pauii e Alefsandro , un altro A^ftandro di 
Gaza , tutti e fei fi legaron le mani, p«er inoltrare 
eh' erano' apparecchiati al martirio ; e nel mentre 
che Urbano governatore andava allo fpettacolo del- 
le fiere , li avvicinarono a lui, correndo e confef- 
fando eh' erano criltiani ; di che ebbero maraviglia 
il governatore e gli altri , che lo accompagnava- 
no . Furon melli que' martiri in prigione ; e pochi 
dì apprefso altri due ne furono aggiunti ; un altro 
Agapio , che molti tormenti avea già fofTerti per la 
fede» , in altra occafione ; e un fecondo Dionigi 
(Tuo fervo. Tutti otto furon decapitati in Cefarea 
in un medefimo giorno a dì 14- del mefe Diftro , 
o fia Marzo . 

IX. Neil' Egitto in Alefsandria Acta fine* 
^.427. ) efsendo Proculo giudice aiììfo nel fro tri- 
bunale , dilfe : chiamate Teodora vergine . Un of- 
fiziale rifpofe : eccola . li giudice dilTe : qual con- 
dizione è la voftra? Teodora rifpofe : io fono cri- 
ftiana . Siete voi nata libera o fchiava ? dille il 
giudice . Ella rifpofe : Vi dilli già che io fono cri- 
(liana ; G. C. è venuto a liberarmi ; e in quefto 
mondo nacqui' di liberi parenti . II giudice dilTe : 
chiamate il curatore della città, e poiché fu giunto, 
gli diife ; qual notizia avete voi di Teodora -ver- 
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gin. ? Lucio: caratare riipoie : per la grandetta V&- 
tfra, io effer libera, e di nobiliifima cafa. U gta^ 
dice dure a Teodora ; perchè dunque non vi ÙM 
maritata voi? Ella rifpoiè : per amor di G. C. , il 
quai c.fendo venato al mondo in carne umana , traf- 
ie noi dalla corruzione 4 e ci promiiè ererua vita. 
11 giuy ice dùTe : gì' imperatori ordinarono , che voi 
alti e verdini facrifichtate agii Dei, 0 venghiateef- 
poiU m pubblici luoghi infami > Teodora ri/poié i 
k> u , do c£c vi fia noto , cne Dio riguarda la vo- 
lontà nolìr*,e che per violenta utataci , non com- 
mettiamo colpa veruna. Il giudice dine : ho pie- 
tà di te, confuterando la nafcita tua, e la tua Del- 
icata. Ti avvertifeo di non avermi in diipre^io f 
poiché ti giuro per tutti gli Dei > che trillo gua- 
dagno ria il tuo , Pofcia ritornò a dire f ordine dato 
dagl'imperatori ; e Teodora diedegli la medeuma 
rifpofta : Te voi volete farmi decapitare* o far che 
mi fieno tagliate le gambe, è le mani, o fare m 
pernii corpo mio* io non ho parte alcuna in que- 
fta violenta che mi ufate » Sta il voto mio nella 
promeiTa da me fatta a Dio mercè la fua granai 
egli è il padrone , e mantiene il fuo benehtio coaie 
gli piace . Il giudice dine : non dilonorar la tua 
A miglia con fumi' eterna infamia ; giacché, per 
teftimonianza del curatore , fei tu donna e de^ua 
d'onore j Teodora rifpole : io confciìb prima G. Ci 
che mi diede onore e nobiltà , egli fa il moao di 
Confervare la colomba fua ì dille il giudice : tute 
a lei forti guanciate, e ditele : non \ oler eifer paiza , 
avvicinati e facrifica agli Dei * Teodora riipoie t 
per I' ajuto di Dio , non voglio facrificare , ne ado- 
rare i demonj . Difse il giudice : mal grado alla 
U*a coadùioue i tu mVhai coftrerto a farti un af- 
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firénto dinanzi a tutto quefto popolo , che afpetta 
la tua tententa . Pofcia diile : ti lafcio tre giorni 
di tempo, e le non ubbifci , per tutti gli Dei ti 
giuro , che ti farò efporre ; e farò che ti veggano 
tutte le donne , le quali imparino da quefto tuo vi* 
lipendio , Teodora dirle : quefti tre giorni per me 
fono partati ; fate ciò che vi piace ; ina vi prega 
far sì che io lia difefa contro ogn' ingiuria fmo a 
tanto che voi diate la Temenza voiira • Il giudice 
diite : Commetto che Teodora iìa cuftodita ficura* 
mente fino da qui a tre giorni , per vedere s' ella 
{% ravvedere della fua oftinazione . Ma non le iìa 
fatta violenza alcuna , eifendo ella di nobil fan-* 
gue « t 

Tre giorni dopo egli fi afnfe iti tribunale , é 
fece chiamar Teodora ; e veggendo eh' efla era co- 
frante nella fua rifoluzione , diite : per lo timore che 
ho degi' imperatori , mi convien fentenziare contro 
di te , per non divenir colpevole io raedefimo . Tu 
fei quella che vuole effer efpofta nel luogo d' in- 
fàmia . Vediamo un poco, fe il tuoCriiìo^ per cut 
ti oftini a rendermi , faprà difenderti . Teodora rik 
poie : Iddio che vede le celate colè , e che ogni 
cofa fa prima che accada, mi ha fin' ora cuftodita* 
e mi cuftodirà neh" avvenire contro quelli , che vo* 
Ietterò farmi ingiuria. Fu dunque tratta nel luogo 
indegno, ed entrandovi erta, levò gli occhi al cielo* 
e difse : o padre di noitro Signor C. , foccor*» 
retemi, e liberatemi di qui ; voi avete foccorfo 
Pietro nella prigione, traendolo fuori d* efsa , feni* 
alcun danno , me traete di qui fenza macchia , per^ 
chè tutti conofeano che di voi fon ferva. Stav* 
it popolo intorno alla cafa, ofservando chi fofse il 
rrimo ad entrare; ma Dio infpirò un et aliano vhit- 
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mato Didimo , che fi veftì da foldato e vi entrò • 
Teodora veggertdolo ne fu turbata , e cercava ce- 
larli ne' lati della ftanza. Egli difse a lei : non fon 

10 qual credete : ma fono un frate! voftro , che 
prefe quello profano abito per liberarvi» Venite, fe 
yi piace, cambiamo d'abiti; voi prendetevi il mio, 
che vi mife paura ; e ufeite di qui é 9 io mi rimarrò 
Col voftro . Ella acconfentì ; e tra le altre cofe 
prefe il cappello di lui , e lo affettò fopra il fu© 
capo quali in atto difpettofo, ficcom' egli avevala 
avvertita. Le difTe ancora, che abbattette gli oc- 
chi , e non parlane con alcuno . In tal guifa ufcì 
di là avventurofamente . 

Un' ora dopo entrò un altro, e trovando cho 
là dentro era un uomo in cambio di una fanciulla , 
n' ebbe gran maraviglia , e tra fe difse ; che forfè ? 
Gesù muta ancora le donne in uomini ? Collii eh' 
entrò è anche ufeito : ora chi è coltiti ? dov' è la 
giovane, che qui fu rinchiufa ? Intel! bene adire, 
che aveva egli cangiata T acqua in vino ; e pen- 
fai che foife una favola . Temo che non cangi me 
medeiimo in donna. Ma Didimo non fi nafeofe , e 
difse : il Signore non mutò altrimenti ; ma diede, 
come a lei , a me la corona fua . Ella non è phY 
in poter voftro , abbiatevi me . Ut ci quel foldato , eh' 
era ultimamente entrato ; e rifaputafi la cofa dal 
giudice , fece chiamare a fe Didimo, gli domandò 

11 fuo nome , e chi t avea mandato a quella im- 
prefa . Didimo rifpofe , eh' era (tato il Signore . Il 
giudice difse ; confefsa prima di efsere tormentato , 
dov* è Teodora ? Didimo rifpofe : vi giuro per 
G. C. figliuolo di Dio , che uon fo niente di lei : fo 

e eh' è ferva di Dio , e eh' è da lui fenza macchia, 
cuftodiu ; altro non fo . Il giudice difse: Didimo , 



« 
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«jual condizione è la tua? Didimo rifpofe : io fon 
crilìiano , liberato da Gesù Crilto . 11 giudice lo mi- 
nacciò , che non facrificando agli Dei , 1' avrebbe 
fatto doppiamente tormentare come crirtian), e co- 
me colui , che avea libe r ata Teodora ; ma vergen- 
do che Ita va collante, ordinò che fotfe decapitato > 
e che il corpo Tuo fi gittafse nel fuoco. - 

Corfe Teodora ( Ambr.i. de Vig. c.4. ) al luo- 
del fupplizio, per contendergli la palma del mar-* 
lieto . Didimo djcea : io fono itato condannato . 
Ed io, dieea Teodora, non .intendo e fser cagione 
della voirra morte : e amo meglio morire innocente. 
Confentii che mi averte falvato 1' onore , la vita 
non già ; poiché io fuggo l'infamia, e non la mor- 
te / e fe voi mi avelie tolto il, martirio, un in-r 
ganno mi avrefte fatto . Finalmente guadagnarono 
entrambi, efTendo ambedue martirizzati. 

Quelli fono 1 principali martiri ( Euf< J# 
Man. PaUJi. c.3. in fin. ) , che patiron nel fecoiir 
do anno della perfecuzione 304. di G. C. ; e allo- 
ra cominciò quella a cefsare nell' occidente . Eufq- 
bio che in quel tempo vivea , ne fa quella teitirao- 
nianza. Tutta l'Italia , la Sicilia , la Gallia,la Spa- 
gna, la Mauritania, e l'Africa, ebbero tofto la pa- 
ce per ifpezial favore di Dio ; innanzi che tennis 
naifero i due- primi anni della perfecuzione . 

X. Diocleziano imperatore ( Lactant. demort. 
ferfecut. n.17. & ibi Tomard.^ (tette infermo in tut- 
to Tanno 904. e nel fuo nono confolato . Dopo 
aver pallata la (tate in Ravenna fece il giro della. 
Pannonia per la via del Danubio, .e . andò in Ni-r 
comedia , dove molto più grave divenne la fua niar 
lattia . Tuttavia fi lafciò vedere in capo . dell' annp 
ventèlimo del fuo impero per far la dedicazione ài 
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fm circo . Tanto fi accrebbe la Tua infermità , che 
in tutti i tempj fi orava per la falvezza fu a : e nel 
giorno decimo*-terzo di Dicembre tu tenuto per 
morto ; il di vegnente li riebbe , ma rimale tanto 
abbattuto nello fpirito , che a certe ore fvcniva , 
e poi ritornava a refjwrare . Molti penfarono , che 
fi teneiTe celata la morte fua , fm tanto che giun». 
gefse Galerio Ce fa re ; e ufcirc*o d'inganno fola- 
mente il primo giorno di Mano deli 5 anno 30$. 
quando Diocleziano fi moftrò in pubblico . Elsendo 
prefso un anno eh 1 era infermo {Lactant. de moru 
mm.ij. ), appena fi riconofeea dalle perfone . Ga- 
lerio giunfe in Nicomedia pochi dì dopo quello ac- 
cidente, e colie in fuo prò Y occafioue* dello flato 
di Diocleziano fuo padre adottivo , obbligandolo a 
lafciare 1' impero, alla qual cola a ve a periua.o an- 
cora Maflìraiano Ercuho , facendogli temere tuia 
guerra civile . Da primo prefelo con. dolci modi , 
mettendofi dinanzi agli occhi di Diocleziano i fuoi 
avanzati anni, le fue infermità , e ili bifogno che 
avea di ripofare, dopo tante fatiche flie . Allega- 
va T efempio di Nerva , che cedette V impero a 
Trajano. Diocleziano dicea , che nè pure farebbe 
flato iìcuro, -per l v infinità 4i nimici, che s'era 
acquiflati in sì lungo regno ye che Nerva avea rer 
gnato un anno fóto , e panato da quello alla pri- 
vata vita, in cui invecchiò; e che fe Galerio defide- 
rava il nome d'imperatore , non vedeva oppofizior 
ne , che tutti non poteflèro efler detti Augufti . 

Galerio r che volea più che un nome , rifpofe; 
conviene oflervar l'ordine da voi comincialo ; cioè 
che T impero abbia due capi principali, e due rair 
nori per ajutar queHt . La concordia tra due può 
agevolmente mantenerli ; ma non così tra quattro 
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uguali . Se a voi riiKfòfo; credere, io prenderò U 
ini fare mie , per : non ave e ad enere fempre tra 
gli ultimi . Sano ogg ima i quindici anni che io fon 
ri le :ato adr.Illira* o fu le rive del Danubio a c onv 
battere barbare nazioni in tanto che gli altri r se- 
gnano a lor belTagio in paefi piò liberi , e paci- 
fici Il debile vecchio fentendiolo parlare a quel inon- 
do, dirle piangendo : fia come vi piace, Avea già 
ricevute lettere dal vecchio Maflimiano, che gli tir 
*eana fapere ciò che avea detto Galerio ; e ime*- 
fe eh' e la Galeno accrefeea le truppe Tue . Euendo 
<koqoe ftabilito, che Diocleziano e MaiTìmiano Er- 
. culio fi ritirallero,, e che Coftantino e Galerio di 
Cefaii avellerò a divenire Augufti, vale a dire., 
imperatori ; rimaneva ad eleggere due Cciari in 
loro cambio . Parea che fi dovettero icegliere i loro 
figliuoli : avendone uno Maflìmiano Erculio, chiar- 
mato MafTenzb genero di Galerio , e Coftanzo w 
altra detto Costantino , MaiTenzio era cattivo * e di 
mala indole >e fuperbo in modo che non adorava uè 
£uo padre, nè tlfiiocero fuo; ond'elìì l'avevano in odio, 
Chiamavafi adorazione quelrifpetto in cui- li teniean 
gl'imperatori . Era Coilantina un giovane ben difpoflo 
della perfora* e dello fpiritor, avea buoni coìtami, 
del genio per la guerra, e fingolar* oneftà : per 
modo che da'foldati e*a .amato, e dal popolo de,- 
fìrìtfrato , Da molto te^ipo avello Diocleziano crea^ 
io tribuno del primo- ordine , e allora appunto tro- 
"Vavaft in Nicoragdi^xMé Galerio temea di non ri- 
maner padrone: a baftajiza* te face* cefaie un uo- 
mo «fi tatrto merito^. e si caro a ciafeuna ; e va- 
lea perdonerete in «tòta dipandeftero da lui . Chi 
farerm dunque cefaie ? Difse Diocleziano . Galeio 
difse: Severa. Co^e P^Diflè Diocleziano ; quel àwi* 
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zatore , queir ubriaco , il qua! di notte fa giorno, 
di giorno notte ? Galerio dilTef : merita d' eflerlo ; 
fedelmente governò le truppe , e 1' ho già mandato 
a Mailìmiaiio per ricevere la porpora . Diocleziano 
difle : fia come vi piace . E qual altro Celare ci 
darete voi ? Coitui qui , dhTe Galerio , accennando 
un Tuo nipote figliuol di urta Ifua forelia , nomina- 
to- Daja o Daza , giovanetto mezzo barbaro , al 
quale avea Galerio dato il nome di Maifimino, che 
fentiva del Tuo Maflimiano . Diocleziano diife iof- 
pirando : codette non' fon genti atte a foitenere 
l'impero ; ma quefta in avvenire debb' eifere cura 
voftra : affai da me' lì è faticato ; ie accaderà Ura- 
no accidente, nefliino fi dorrà di me. 

Stabilito in quefto modo , ufcirono elìì il pri- 
mo giorno di Maggio Tanno 305. Tre miglia lon»- 
tano dalla* città v era un luogo eminente , nell'alto 
del quale lo (teffo Galerio avea ricevuta la porpo- 
ra , e quivi s'era aliata una colonna con una fia- 
tila di Giove. Andarono là eilì , e unirono i iol- 
dati per far loro l'orazione. Il vecchio Imperatore 
diife piangendo , ch'era egli infermo , e domandava 
ripofo dopo le fue fatiche, e che lafciava l'impero 
agli altri di lui più vigorolì , fnrtiurndo altri cefa- 
ri . Stava ognuno in grande fperanza , avendo il 
penfiero a Couantino , il qual era fui tribunale , 
quando tutto ad un tratto Diocleziano dichiarò ce- 
fari Severo , e Maffimino ; di che fu grande la mav- 
raviVJia . Si domandava fe Coftantino avelie cam- 
biato nome ; ma Galtrio iìefe la mano , rifpinfe 
Coftamino , e traffe innanzi Daja , ch'era di die- 
tro ; levò il fuo abito ordinario , e mifelo in vi- 
lla . Tutti richiedeano chi lì foffe , e dond'era ufci- 
to . Ma tanta maraviglia entrò negli animi, che 

nef- 
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nefsuno ofava parlare. Si fpogliò Diocleziano della 
porpora , e rnifela a quel giovane , e difcefero dal 
tribunale . Diocleziano traversò la città in cocchio , 
e fu riandato nel Tuo paefe ; eifendo ritornato 
Dioclé»Te femplice particolare . Ritornò egli in Dio- 
elea nella Dalmazia ; e il nuovo cefare Daja o Maf- 
iìmino ebbe il governo dell'oriente' . Da non molto 
tempo era egli flato tolto a' bofehi , dove cuftodiva 
le mandre ; da prima era itato feudiero , poi pro- 
tettore, cioè guardia dei corpo, poi tribuno, e lì» 
rìalmente cefare ; e ciò in poco fpazio di tempo ; 
riè fapeva egli uè di guerra , nè di pubblici affari . 

XI. Mafiìmiano Galerio fuo zio cominciò al- 
lora a tener fe per lignore di tutto il mondo : non 
già che non aveù*e fatte le divilìoni con Coftanzo , 
per modo che Galerio .avea l'Illiria , la Grecia , l'O- 
riente ; e Coftanzo là Gallia , la Spagna, l'Italia, 
e l'Africa; ma ricusò I Italia , e l'Africa; e dall'ai* 
tro canto non facea niun conto di Coftanzo , per- 
chè naturalmente era nomo di dolce natura, e ag- 
giunge vati allora in lui la debolezza dell 1 fua in- 
fermità ; così che Galerio fperava di vederlo torio 
morire , o di fpogliarlo agevolmente della fua au-» 
torità: penfando che folo non valerle contro di tre . 
Avea Galerio un amico , dal quale prendea confi-» 
glio in ogni fua rifoluz ione ; avendo con elfo gran- 
de amicizia incontrata fin da quando avea comin- 
ciato il meftiere delle armi . Era coftui Licinio, che 
non aveva egli tuttavia voluto far cefare, per non 
dove/lo adottare per figliuol fuo , e riferbavafi & 
crearlo Augufto , e fratello in luogo di Coftanzo, 
e a far cefare Candidìano fuo figliuolo di età di foli 
anni nove , e depor fe medefimo 5 ma per mante- 
nere la fovrana autorità fopra gli altri quattro cioè 

Tom. III. y 
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Licinio e» Severo aufeufti ; Mai£iuioo e Candido ce-* 
fari ; per mono, _qhe altro non fairero eglino che> 
l'appoggio della fua pollanca , e potetegli con quel 
faccorfo paffar tranquillamente i iuoi avanzati an- 
pi . Tali erano i progetti di Galeno , 

Intanto il fiia governo era 4i tiranno, e dopo 
che avea vinti, i Perlìani , lodava alullìmamente U 
loro governo dispotico , e il lor cofhuue di tenere 
i fonditi in conta di (chiavi . In t ut tQ dunque an- 
dava togliendo la libertà de' .rimani face a met- 
tere alla tortura! ogni fata # perfone * lenza ri- 
guardo a dignità ; veni van levate per forz,a ad ufo 
del fuo palagio» donne libere e nobili ancora . Te^ 
nea grandinimi orli 4 a' quali, diceaiì t ch'egli rauV 
migliava moito .bene . Facea. che per fuo diverti- 
mento divorafle.ro uomini , fpeeialmente nel *empQ 
che. cenava. Si compiacea di ftr abbruciar Je per-, 
fbne lentamente., ed eiTendo avvezzo ,%iJ0TO^ 
i crifliani , trattava in quel modo * tutti gli altri r 
ehe jenea per cxih>voli QOjSl, che rjcevea favore 
chi veniva, decapitato , Sotto U fu.o re^gno perì retar 
quenza , gli avvocati e giuricònfulti furono sbanditi 
e ucciiì , gli ftudj parevano a lui perniciof* , e odia- 
va le perfan* di lettere. I giudici, che tenea^ nelle 

Eutocie r sran gaffi e ignoranti foldati, fenzVTei- 
i; e dava loca pgni farti- • dj, ; %en^ , non ri-*, 
guardando alle leggi; Defolò 1q. pjCQyiricie qq gra- 
vosi tributi, gabelle, ed sfavorii rigQrpfii&me , Pa- 
re^ che volere Yendicarfi di. tm' ijoma.ni di cfy 
«hQ avea fatto Trajano per foggiogats i dasi,dond' 
era egUufcito: e affine che neflup.Q fohVfaJvo dallo 
fue impofizloni fotto colore di povertà ; fece r$c-. 
CQgHere quante perfone potè mai , e, fece riporle iti 
alcun* barche , egittar nel mare. A tal fegno ginn- 
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géa la tirannia di Galeno Maflìmiano ; e principale: 
mente adoperavate contro i crirtiani , onde quefto 
terzo anno della perlecuzione fu crudele fopra gli 
altri due, ma folo nell'oriente . Non fi, diftmgueano 
più i cherici da' laici , e a facean morir tutt'i cri* 
fiiani ( Eufeb. demartyr. Palefl. a 4. ) ugualmente . 
Mafiìmino cefàre , che governava fotto lui la prò- 
vincia d'oriente , fecondavalo efattamente . Gran 
confufione era in tutti, molti fuggirono, e andaro- 
no difperfi in varj paelì . 

XII, In-Cefarea nella Paleftina fi ritrovava 
un giovane detta Anfano , che non aveva ancor 
venti anni , era nato a Paga nella Licia di parenti 
ricchiflìmi , e aveà fcorfi gli ftudi in Berito,, dove 
allora era una celebre fcuola di legge romana : ma 
s'era egli prefervato dalle tentazioni dell'età fua, e 
dalle male' compagnie , vivendo puramente e mode* 
riamente, come ricercava il criftianelìmo . Ritornò 
alla patria , dove fuo padre occupava il primo luo- 
go : non potè dimorare co' fuoi parenti , perchè gli 
veniva tolta la libertà di vivere fecondo la fua re- 
ligione: e fecretamenre prefe la fuga , fenza portar 
feco di che mantenerfi . tanto fidavafi nella prov- 
videnza del Signore . Andò con la fcorta di eiTa in 
Cefarea , dove vtflTe con Eufcbio iftorico , e in bre- 
ve tempo fi ammaeftrò il più che potè nelle (acre 
carte , e fi difpofe animofamente al martirio eoa 
efercizj di pietà . 

Allora fu eccitata la perfècnzione per la fe- 
conda volta nel terzo anno dopo il fuo comincia- 
mento. Giunfero lettere al nuovo cefare Matììmi- 
no con ordine al governatore , che do verte far fa- 
crifìcare ciafeuno , fenza diitinzione veruna Per 
tutta la città di Cefarea i banditori chiamavan gli 
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uomini con le lor mogli , e i loro figliuoli ne* tem- 
pj degl'Iddìi ; e i tribuni chiamavano a nome cia& 
din de^ faldati, com'erano in lifta , Allora Affiano. 
fenz' aver comunicato il fuo.difegno ad alcuno > S. 
uè pure al medefimo Eulebio , non che agli altri y 
con cui viveva ; andò a trovare il governatore 
Urbano nell'atto che facrificava , e lì avvicinò a 
lui, fenza che le guardie fe ne avvedeffero , Gli 
prele arditamente la mano, togliendo che potette la- 
criticare, parlandogli gravemente, che voleiTe uicire 
d'inganno; rappreferuandogli che non era giufto la- 
fciar l'unico vero Dio , per facrificare agli Dei e a* 
demonj . Torto coloro , che circondavano il gover- 
natore , fi lanciarono addotto ad Arriano,come fie- 
re crudeli , battendolo a fp filli ma mente in, ogni parte 
del corpo, e lo mrfero in prigione , dove dimorò, 
un giorno e una notte co' piedi ftefi ne' ceppi . 

Il di vegnente fu presentato al governatore * 
da cui veniva coft retto a facrificare; e foiFrl mar- 
tir} crudeiiflìmi; gli furono {tracciate le corte, non 
folo ima o due ^ ma parecchie volte i per modo 
che moftrava l'aflfa e le vifcere fue ; e avea la fac- 
cia sì gonfia dalle percofle , che non li riconofcea 
più per AfHano. Perchè non voleva arrenderli , i 
carnefici gli pofero intorno a' piedi micce bagnate 
nell'olio, e lor diedero fuoco ; il quale gli confu- 
mava la carne , penetrandogli fino nell'offa ; e cola- 
va il fugo delle carni fue , come cera liquefami; 
ina egli fu fempre cortame , e fu ricondotto in pri- 
gione • U terzo giorno fu di nuovo prefentato al 
giudice ,. e feguitò a confettare , e benché mezzo 
morto , venne gittato nel mare . Subito venne un'or-» 
rifeil teinpefta , non folamente in mare , ma nell'aria 
ijBkOoar» x che la terra e la città tutta ne fu. feorta ; 

£ r 
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fe 11 mare , quafi che non potete portar feco il cor* 
pò del martire , lo gi'tò dinanzi le porte della cit- 
tà . Tutti quelli , che fi ritrovavano allora in Ce- 
sarea furon teftimonj di tal meraviglia ; tra gli al- 
tri Eufebio , che le racconta . Ciò occorfe nel fe- 
condo giorno del mefe Xantico o fia Aprile di ve* 
nerdì . Nel medeiimo tempo e ne' medefimi giorni 
un giovane detto Ulpiano forTrì il martirio di Ti* 
ro . Dopo elTere (tato egli crudelmente battuto e 
tormentato, venne rinchiufo in un facco di cuojo 
con un cane e con un afpide , e gittato nel mare ; 
era quefta la pena > che da\afi a' parricidi . 

Affiano aveva un fratello di padre chiamato 
Edefio . Confefsò egli molte volte ; e poiché ftette 
lungamente prigione , fu condannato a lavorare 
nelle miniere di Paleftina ♦ Avea fatti maggiori ftu~ 
dj del fratel fuo , e prima di eiTere criftiano , era 
(lato fìlofofo ; e ancora ne portava V abito . Final*- 
mente ritrovandoli in Alexandria , e veggendo , co- 
me il giudice fi lafciava trafportare fuor d'ogni mi- 
fura contro i criftiani , tormentando uomini di grafi 
eonfiderazione , e abbandonando a infami mercanti 
di fchiavi donne di fingolar pietà , e vergini anco- 
ra : fi approlTìmò arditamente , e avendo fatto ar*> 
roffire per vergogna il giudice co' fuoi rimproveri, 
forTrì generofamente molti martirj , e pofeia come 
il fratello fuo , fu gittato nel mare . Ciò accadde 
poco tempo dopo* 

XIII. Terminata In Africa la perfecuzione , 
fenza però che le chiefe foffero fabbricate > undici 
o dodici vefeovi di Numidia fi raccolfero in Cirta , 
per eleggere un fucceflbre al vefeovo di quefta cit- 
tà , ufeito di vita . Quello fu nel quarto giorno di 
Marzo (Aug. bnviu Qollau die ttrt.c. 15. 17. IL cont. 
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Crcfc. lib.ì.c.16. 27. Optat. MiUvit. lib. i.) , dopo il 
nono confolato di Diocleziano , altrimenti foiv il 
.quinto di Coliamo e di Galerio , vale a dire in 
quell'anno 305» di G.C. Si unirono erti dunque. in 
xafa di Urbano Donato . Secondo vefeovo di Ti- 
gihta 1 il qual tenea nel concilio il primo luogo , 
eifendofi alììfo incominciò a dire : cominciamo a 
provare, fé polìiam noi ordinare qui un vefeovo; 
pofeia difTe a Donato di Mafculito: lì dice che voi 
abbiate date via le fcritture . Donato rifpole : voi 
fapete, fratel mio, quanto Floro abbia ricercato di 
me per obbligarmi a offerire incenfo agli Dei ; e 
poiché Dio non ha permeilo > che io rimanefiì in 
poter fuo , e mi ha perdonato, ferbatemi ancora voi 
a Dio Signore. Secondo dille : che farem dunque 
noi de' martiri, che riportaron corona , per non 
aver date le fcritture ? Donato rifpofe : rimettetemi 
a Dio , a lui ne renderò io ragione . Secondo gli 
dilTe : ritiratevi da un lato . Pofeia dhTe a Marino 
di Tibilita : fi dice , che ancor voi abbiate date via 
le fcritture . Marino rifpofe : per me ho date alcune 
piccole carte a Pollo, ma riferbai i miei libri. Se- 
condo dhTe : andate da un lato . Pofeia parlò a Do- 
nato di Calamo: è fama , che voi abbiate confe- 
gnate altrui le fcritture . Donato replicò : ho dati 
alcuni libri di medicina . Secondo dille : andate da 
un lato . Pofeia dhTe a Vittore di RiuTicada : fi tiene 
che voi abbiate dati i quattro vangeli . Vittore 
rifpofe ; Valentino curatore è flato colui , che mi 
coftrinfe a gittarli nel fuoco : io fapea bene , che 
dovean perderti ; perdonatemi quello peccato , e 
Dio ancora me lo perdonerà w Secondo difle : anda- 
te da una parte. 

Pofeia dilfc a- Purpurio di Limata : ù narra , 
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èhe abbiate voi fatti morire 1 due figliuoli di vofìrà 
forella irt prigione in Milea . Purpurio rifpofe r pen* 
ìate voi di fpaventare me * come gli altri ? E voi, 
che avete fatto Voi, quando il curatore e il fenato 
vi àrreftarono perchè deilete loro le Fcr itturé ? Coi- 
rne vi fiete liberato dalle ìof mani , fe non dando 
c facendo dare tutto ciò che avevate ? Non vi avreb- 
bero altrimenti lafciato andate $i agevolmente* Iti 
quanto a me uccifi, e Uccido quanti mi foiid con- 
tràri 5 n ^ mi obbligate a dir più óltre ; fapete già 
che io non mi curo di chi lì Ita* Secondo il gio-^ 
vane dilfe a Secondo fuo zio : udite voi ciò eh' egli 
dice contro di voi ? Egli è apparecchiato a fare 
tino feifma ; ed egli non foìo * ma con lui tutti 
coloro , the voi accufate * lo fo che deggiono ab** 
bandonarvi ^ e date una fentenra contro di voi / e 
voi reftate folo come un eterico . Che importa a 
voi di ciò che coftoro hatinó fatto? Ne rehdetati*» 
no elfi conto al Signore . Secondo vefcóvo difle a 
Felice di Rotarià , e a Vittore di Garba : crìe ve 
ne pare : rifpofero t ne hanno a rendere conto a 
Dio. Secondo dille : voi lo fapete * e t)io ancora 

10 fa . Sedete tutti : e tutti rifpoferó : Dio fià lo^ 
dato . Dopo sì fatto preambuio * quelli véfeovi tra- 
ditori per loro propria confeflione , non lafciarono 
di procedere alla elezione di un velcovo di Cirta* 
capitale della Numidià * 

XIV. Si rapporta in quefto medefimo tempo, 
<JUando la perfecuzione era celiata noli* occidente * 

11 concilio tenuto in Ifpagnà in . Elvira ( Conc* Lì* 
p.627. Mendoid Lt. ci.") vale a dire Eliberi i 0 11* 
liberi , nella provincia Beticà . Quella città pri- 
fentemente è diftrutta / mà fi crede che folte vi-* 
tina a Grana»* Si raccolfer© in eflk città diciannove 
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344 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
vefcovi, c tra gli altri Olio di Cordova, già coa- 
ferTore , che poi crebbe ancora in maggior t'ama 4 
Sabino di Siviglia , Flavio di Elvira , Liberio di 
Merida , Valerio di Saragozza famofo confeflòre ; 
Decenzio di Leone , Melanzio di Toledo , Vincen- 
zio di Oflbna , Quinziano di Evora , Patrizio di 
Malaga . Co' vefcovi ebbero luogo nel concilio ven- 
tifei facerdoti , i diaconi ftavano in piedi , e tutto 
il popolo era prefente. Si fecero quivi ottantuno 
canoni di difciplina , che cominciano dall' idolatria 
come dal maggior peccato del mondo . 

Nel primo (Ci.) fi contiene, che chiunque 
dopo il battemmo , effóndo negli anni della ragio- 
ne, fi farà portato in un tempio per idolatrare, e 
avrà idolatrato, non riceverà più la comunione, 
uè pure in fin della vita . Le frequenti recidive , 
che aveano vedute nel tempo della perfecuzione , 
furon cagione di quella fe verità ufata verfo coloro , 
che volontariamente averterò apoftatato . Si proibi- 
fce a' criftiani ( C59. ) di falire fui campidoglio de' 
pagani , nè pur per vedere i facrifizj ; e fe un te* 
dele ciò faceva, era condannato a dieci anni di 
penitenza . Alcuni deboli criftiani ( C2. & ibi Al- 
balfpin. ) prendean le cariche di facrificatori degi* 
idoli , per la dignità temporale che a quello uffi- 
zio andava unita ; il concilio condanna coiìoro , 
come gli altri, fe hanno mai facrificato ; ma fel- 
lamente avean dati gli fpettacoli (C3.) nella fine 
fi accorda loro la comunione, dopo aver fatta le* 
gittima penitenza . Se erano catecumeni , e che 
ìi fortero attenuti dal facrifizio ( C4. ) , dopo tre 
anni dovevano efTere ammefli al battefimo . I fa- 
cerdoti de' falfi Iddii (C55.) , che averter fidamente 
portata la corona fenza facrificare , nè contribuire . 
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alle fpefe del fervigio degl' idoli , dopo due anni 
venivan ricevuti alla comunione . Tra le altre ce-« 
rimonie de 1 profani facrifizj , una era il coronarli 
di fiori (^cr.14.12). 11 Duumviro nell'anno dtlla tua 
magiftratura doveva attenerti di entrare in chiefa ; 
poiché non potea fare a meno di non intervenire a 
qualche cerimonia pagana. Si proibifee alle donne 
(C.57. ) di dare i loro abiti per ornamento di una 
fecolar pompa, vale a dire, pompa pagana, fotto 
pena d'elTer private della comunione pel corfo d'an- 
ni tre. Si proibifee a' proprietarj de' terreni (C40.) 
di far conto di ciò, che avefle fervito per un idolo 
fotto pena di cinque anni di feomunica . Si efor- 
tano i fedeli (C.41.) a non permettere che nelle 
loro cafe vi fieno idoli , per quanto è loro polTibile ; 
e fe temono la violenza degli fchiavi, almen per 
fe andalTero in ciò cautiiTimi . Gli fchiavi erano in 
grandiilimo numero ; la maggior parte idolatri , e 
foftenuti da' magiltrati . Se alcuno avendo fatto 
in pezzi degl 7 idoli (C.60."), farà uccifo nella piazza, 
non dee riceverfi nei numero de 1 martiri , poiché 
quello non è fcritto nel vangelo, nè fi trova che 
fia mai flato praticato fotto agli apolidi. 

Chi avrà fatta morire una perfona per male- 
ficio (C.6.) , non avendo potuto commettere quella 
colpa fenza idolatria, nè pure in tempo di morte 
potrà ricevere la comunione . Una padrona , che 
avrà sì crudelmente percolfa la fchiava fua (C73. 
74, ) , che fia perciò ufeita di vita , fe apparifee 
che T abbia uccifa volontariamente , farà peni-* 
tenza pel corfo di fette anni, e fenza fua volontà, 
per foli anni cinque . Se un fedele divenuto dinun- 
ziatore ( £7$. 52.) fece proferivere, o mettere a 
morti alcuno, non avrà la comunione nè pure iu 
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fin della vita : fe il peccato farà raen grave , avralla 
incapo di anni cinque. I falli tcfhmonj deggiono 
andar puniti .a proporzione dell' accufa ( C.7. ) ; fe 
furon tali contro un vefcovo., un facerdote, un 
diacono ; e che non abbiano provata 1' accufa , non 
avranno la comunione nè pure alla morte . Coloro 
che foifer trovati a mettere libelli diffamatori nella 
chiefa , faranno anatemi . 

.< Se un fedele farà caduto in adulterio (C47), 
«dopo -eflere fiato meilo in penitenza , farà ri-. 
Caduto in fornicazione , non dovrà ricevere la 
comunione nè pure morendo . Se un fedel ma-» 
ritato commife adulterio ( C.69. ) parecchie volte, 
ù andrà. a -trovarlo nslf articolo della morte , e pro- 
mettendo di attenerli dal fuo peccato , gli fi darà la 
comunione . Se fi rifana , e ricade , non gli farà 
più permeilo di burlarfi di vantaggio della co-* 
ai unione. Se. un uomo maritato cade una volta 
£.70. ) farà cinque anni di penitenza* e cosi 
la donna . Il marito complice dell adulterio della 
moglie t non riceverà la comunione nè pure alla 
mone ; bftiaiido la moglie, vi farà ammeflb irt 
capo di armi dieci. Se una moglie fatta gravida 
di adulterio farà perire il fuo frutto , le farà tolta 
la comunione anche alla morte , per la fua rad- 
doppiata colpa ; e così , fe farà viiliita in adulte- 
rio fino alla morte ; lafcìando il peccato, farà ani- 
mena alla comunione dopo dieci anni di penitenza 4 
Una catecumena ( C.63* ) , che abbia foffocato il 
fuo frutto avuto di adulterio , riceverà il battefimo 
in tempo di morte . Se una vedova fpoferà colui , 
col quale avea peccato ( C.64 ), farà ammefTa alla 
Comunione dopo cinque anni di penitenza ; fe la* 
àia queLo per ifpofare un altto ( C.68.)* «è pur 
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morendo riceverà la comunione . Coloro che ufail 
male de' fanciulli ( C.72. ) non avranno la comu- 
nione nè pure alla morte. Una madre (C.71.C.12.), 
o qual altra perfona fi fia , che faccia infame traf- 
fico di una fanciulla , non avrà morendo la comu. 
nione . Pare che in quello concilio la parola aduk 
terio non fi prenda tempre nel fuo proprio fenfo ; 
ma talvolta per fempiice fornicazione . 

I divorzj fono proibiti (C.8.") ; le donne che 
fèiiza occaiìone avranno lafciati i loro mariti , per 
ifpofarfi ad altri , nè pur morendo avranno la co- 
munione . Se una moglie criftiana ( C9. ") lafcia il 
fuo marito adultero , ma criftiano , e vuole fpofarfi 
ad un altro , le lia proibito il farlo ; fe lo fa , 
( Ciò. ) non riceva la comunione, fe non dopo la 
morte di colui, che avrà ella lafciato . Quella che 
fpofa un uomo (C.15.) che fa ella aver lafciata 
la moglie fenza ragione , non riceva la comunione 
anche in punto di morte . In quanto a* maritaggi^ 
proibito il dare a' gentili fanciulle criftiane , per ti- 
more di non efporle nel fior dell'età all' adulterio 
fpirituale . Lo fieno fi dice de' giudei , e de' pagani 
( Ci 6. ); e que' parenti, che non offervano quefta 
proibizione , fono privati per cinque anni della co* 
munione ; ma quelli che daranno le lor figliuole 
a' facrificatori degl* idoli (C.17. ) non riceveranno 
la comunione nè pure in tempo di morte . 1 parenti 
( C54. ) che avranno mancato alla fede datafi tra 
Ipofi prometti, faranno allontanati dalla comuni o~ 
ne per anni tre , fe lo fpoiò o la fpofa non fof* 
fero fiati trovati in grave peccato . Colui che fpo- 
ferà la forella (C6f.) della moglie fu a morta , farà 
privato della comunione per anni cinque . Colui 
che coramefterà incetto ( C.66. ) fpofando la figlruo- 
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la di fua moglie , non riceverà la comunione in 
punto di morte. 

Intorno alle ordinazioni ; fi proibire di ordi- 
nare in una provincia coloro , che avranno avuta 
battefirito in un'altra (.C.24. ), perchè la lor vita 
non è coiiofciuta . Non fi deggiono ordinare i li- 
berti (C.51.), che hanno i lor padroni al fecolo, 
vale a dire de' pagani ( C.80.") ; e ciò per gli uffizi 
de' liberti , eh' erano un avanzo di fervitù ( V. J/. 
de oper. libert. ) . Non fi dovevano ordinare fud— 
diaconi ( C. jo. ) coloro, che avean commeifo un 
adulterio in lor giovinezza ; perchè non giungere- 
ro poi per arte loro a qualche grado maggiore • 
Se furono ordinati dovevano elTere depofti . Si or- 
dina generalmente a 7 vefeovi ( C.33. ), a' facerdoti, 
a* diaconi , e a tutti i cherici , che danno al fervigio 
della chiefa,di aftenerfi dalle loro mogli,fotto penad ef* 
fer privati dell'onore della chericatura . Se fi feopre , 
che un vefeovo ), un facerdote , un dia- 

cono , abbia commeifo adulterio dopo P ordinazio- 
ne fua , non riceverà egli la comunione nè pure 
in punto di morte , sì per colpa , che per lo fcan- 
dalo . Il vefeovo ( C.27. ) o qualunque altro che- 
rico li voglia , non potrà tener feco lteilb altro che 
la forella o la figliuola , che ha vergine , o con- 
sacrata a Dio , e niun' altra donna foreftiera . Sco- 
prendoli che qualche cherico abbia fatte ufure(C.20.)* 
iìa degradato , e feomunicato . Se un laico rimane 
convinto , e che fi penta , gli farà perdonato ; fe 
perfevera in sì fatta iniquità, fia discacciato dalia 
chiefa . I vefeovi (^C.i8.)9 1 facerdoti > i diaconi 
non lafceran mai la lor fede per andare trafficando , 
nè viaggeranno elTi per le provincie per frequentare 

le fiere e i mercati. Tuttavia potranno mandare i 

« • » • ■ 
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loro figliuoli, i loro liberti, o qualche altra perfona per 
procurarli il mantenimento ; e fe voglion trarHcare,ciò 
facciano nella provincia].- Le chiefe non avean. per an- 
che rendite determinate, e la maggior parte de' cherici 
erano poveri , e non meno gli iteili velcovi . 

. Le vergini facrate al Signore [Ci 3. J che avek 
fer mancato al loro voto , e foifer viiìute in licen- 
za , non abbiano la comunione anche morendo ; ma 
fe fono cadute una volta fola per e ite re (tate Te-: 
dotte, o per debolezza , e abbian praticata peni- 
tenza per tutta la loro vita , nella morte riceve- 
ranno la comunione . Le giovani [C. 14.] che non 
hanno cuftodita la loro virginità, fpofandofi a con 
loro che Tavran violate , abbian la ricouciliazione 
dopo un anno di penitenza ; ma fe hanno conofciu- 
to altr'uomo , faran penitenza per anni cinque . 

, XV. Intorno al battefimo . Coloro che co- 
minciano a convertirli alla fede , e fono di buoni 
coftumi [C42.] , deggiono in due anni aver la gra- 
fia del batteiimo ; k infermità non coitringe a iòc- 
eorrerli prima . Si correggerà fufanza di metter da- 
naro nelle fonti [C.^S.Cang. Glof.Cancha ] , riceven-, 
do il batteiimo , perchè non fembri che il vefcovo 
venda ciò ch'ebbe gratuitamente . I vefeovi non, 
hanno loro a lavare i piedi ; ma ciò facciano i 
cherici [C.38,]. Viaggiando in mare , o per lonta- 
nanza dalla chiefa un fedele [ C. 77. ] , che abbia 
culìodita T integrità del fuo batteiimo , e che non. 
fia bigamo, potrà battezzare un catecumeno in caio, 
di neceilìtà , con obbligo, che fopravvivendo abbia 
a condurlo alla chiefa , per perfezionarlo con l'inv* 
porzione delle mani, cioè a dire, per confermarlo. 
Se un diacono [O 62 J , governando un popolo ha 
battezzati alcuni fenza vefcovo , e fenza facerdote^ 
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ilvelcovo dee loro dare la fua benedizione .Se pfU 
ma efcono di vita, ciafcun farà falvo , fecondo la 
fède fua . Qui fi vede che alcuni diaconi aveano 
come una fpecie di parrocchia . Colei che fu pub-* 
blica donna , e poi fi è maritata , venendo alla fè- 
de , farà ricevuta agevolmente . Se un cocchiero del 
circo, o un pantomimo volelfero convertirli, prima 
rinunzino all'arte k>?o, fenza voler più ripigliarla • 
Se dopo elfcre accolti contravverranno a quella 
proibizione, fieno difeacciati dalla chieia . Se i 
gentili [C.39.], eflendo infermi', delìderano l'impo- 
ittioli della mano , e che la loro vita abbia in fe qual- 
che buona opera, nano foddisfatti^ e fatti criftiani, vale 1 
a dire catecumeni , poiché li parla folamentc della 
impolizion della mano.Colui che fucatecumeno£C.45] 
c che per qualche tempo hmghitìimo non è venuto 
alla chiefa ; fe qualche pcrlona del clero , o fe al- 
cuni fedeli farà n per lui teftimonianza , non li ri-' 
enferà di battezzarlo . Qui fi raccoglie [ V» Aug. 
traci. 4.4. in Joan. J che il nome di criltiano li dava 
a' catecumeni , e quel di fedele a' battezzati .«Quelli 
che fon tormentati da fpiriti immondi[C.2.], eiTendo 
in punto di morte dovranno elTere battezzati , o ri- 
cever la comunione [ C. 37. } , fe fono di già fedeli 

Se un fedele divenuto apoftata [ C.46. ] , non 
ritornò alla chiefa dopo lunghiflimo tempo , e che? 
ritorni finalmente fenza avere idolatrato , dopo die-: 
ci anni iiceverà la comunione . Colui che ritrovan- 
doli in città [C21.] per tre domeniche mancherà 
di portarti alla chiefa , farà efclufo da effa per al- 
trettanto tempo a fua correzione . I vefeovi [C.28.] 
non deggion ricevere doni da colui , che non è 
nella comunione. Il nome di un energumeno[C.2Q.] 
non debbeffere recitato all'altare con l'obblazione 5 
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c noa- fi dee permettere a lui , che ferva con le 
lue mani nella chiefa . Se alcuno parfa dalla cbieiau 
cattolica ad una erefia , e pofeia ritorna f C 22.]» 
farà per dieci anni penitenza , e^ ricovera la co- 
munione . I fanciulli che veniffero pervertiti [C25.lt 
faranno ricevuti fenza dilazione veruna , perchè 1*. 
colpa non fu di loro . Si daranno (blamente lettere» 
di comunione a coloro che rechetanno lettere di 
confeilìone [C58.]; perchè non fi abunno del giow 
riofo nome di confeuori, , per farne inganno a-* fem-> 
plici, I criltiani viaggiando [ThomafJflf^iMb.i. cifr 
] prendean lettere da' loro, veicovi per 
teftimonianza , ch'erano eli nella comunione dell* 
cbiefa . Se aveano confeffata la fe.de innanzi i per-* 
fecutori , diceafì queflo in effe lettere ; e alcuni 
ne abusavano In ogni luogo , e principalmente in 
quello, dov'era la prima fede vqfcoviAe, fi deggioua 
efaminar coloro, che hanno lettere di comunione , pe* 
Yedere fe ogni colà va bene . In que$a forma ciafeun, 
YefcoYO , 0 almeno il metropolitano di.ciafcuna pro- 
vincia , potea fapere lo flato di tutte le chiefe . Si 
proibifee alle donne di, dare limili lettere in nome lo** 
r_Q,nè di ricov^rne indirizzate al nome folo di elle , 
Intorno, a varie cerimonie. Qgnj.mefe fi ce-? 
lebreranno i doppi digiuni T chiamati fuperpofizioni 
( C.23. V. pankteu Gofomb, Cang. Qlof. 1. fuptrpo* 
fido ) fuojpchè i due mefi di luglio e? di Agofìo , 
per la debolezza di alcune perfonc. Quefti digiuni 
doppi o rinforzati erano alcuni giorjiij, che fi pa£ 
fa vano iuteri fenza mangiare. Aggiunge il concilia 
CC.26. ). Si correggerà l' abufo ini modo., che. fi, 
Qffervi il digiuno doppio tutti i fabati . Da ciò n\ 
raccoglie , che fin d* allora digjunavafi in Ifpagna* 
il fohaio come, in Roma ; e che olir* i dije giorni 
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di digiuno di ogni fettimana, fe ne faceva' im al- 
tro in ogni mefe . Si dee correggere la mala ufanza 
( C 43. ) ; di maniera che feguitando l'autorità delle 
fante fcritture ^Lcw.23. Deut.i6. ) , fi celebri la 
pentecoiìe non il giorno quarantèiimo dopo la paf- 
qua , ma il cinquantefimo chi non vorrà farlo , 
farà notato come colui, che cerca inrrodurre una 
nuova erefia . Davan nome di erena all' error, che 
altri prendeva intorno quefte principali cerimonie 
( 34. ) • Non fi accenderanno ceri di giorno ne' ci- 
nùterf, per non ifturbare gli giriti de' fanti , va-4 
le a dire, per non rompere Attenzione de* fedeli'? 
che fi raccoglieano per orare. E' proibito ( C. 35. ), 
che poifan le donne paifar la notte ne 1 cimiterj ve- 1 
gliando : perchè fpeire fiate fi annettono dc| pec- 
cati fecretamente fotto colore di fare orazione . 
Nelle chiefe non vi deggiono efler pitture ( C.36/) , 
perchè colui eh* è quivi fervito e adorato, non va- 
da dipinto fopra le muraglie. Forfè temevano efll* 
che.quefte pitture, potendo eflcre levate al tempo 
delle perfecuzioni , non venilfero profanate dagl'in-*' 
fedeli . E' proibito [C.50. J a tutti i chetici , e a tutti 
i fedeli di mangiare infieme co' giudei fotto pena 
di feomunica; Se un fedele giuoca danajo a' dadi , 
farà feomunicato [ C.79O ; *e fi ravvede, potrà 
avere la riconciliazione dopo un anno . . V,.w*it J 
Sopra la penitenza . Colui eh' è caduto in un 
peccato mortale , non dee ricevere la penitenza da 
un prete, ma dal vefeovo [ C.32. ] ; tuttavia, fe 
la Aia malattia ve lo coftringe , il prete o il dia- 
cono dee dargli la comunione per ordine del ves- 
covo . Per comunione A debbe intendere il viatico, 
e qualche aflbluzion di giurifdizione ; non quella 
• che va -unita all' ordine Sacerdotale [ Thomaf. di- 

fdpLu 
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fiipl.i. lib.i. r.25. Az.8. ] ; come nella lettera di S. Ci' 
priano [ Cypr. cp.i&. Parn.i}. fup. lib.G. n-53.] : 
tutti i vefcovi convennero , che ciaicuno dee ri- 
cevere la comunione- da quel vedovo , dal quale 
era di efTa flato privato per alcun fallo. Se un al- 
tro vefeovo ofa ammetterlo alla comunione fenza 
T aflenfo di colui , che avealo (comunicato , fappia 
che ne renderà conto a' Tuoi confratelli con perico- 
lo di perdere la fu a fede ; vale a dire eh' era quello 
un motivo di ellere deporti . Ecco ciò che fu ordi- 
nato nel concilio di Elvira , il più antico tra quel- 
li , de' quali ci fieno rimarti alcuni canoni di difei- 
plina . La parola comunione fi prende ordinaria- 
mente per la participazione de' facramenti , e delle 
pubbliche orazioni della chiefa , e la libera pratica 
co' fedeli ; benché in alcuni canoni , pare cheque- 
fio concilio la prenda nel fenfo noftro 9 cioè per 
la participazione all' Eucarertia . La parola feomunica 
(C.37. ) fi prende per uno leccamento di qualche 
tempo dalla comunione, diretto alla correzione del 
peccatore ; e non per f anatema , per cui , quegli 
che non può più correggerà , è di.ifo per Tempre 
dalla comunione , e niellò tra gì' infedeli . 

XVI. Era in Roma una polfente donna chia- 
mata Aglae ( Valcf ai Amon. p.332. ) figliuola di 
Acacio , (tato proconfolo , di ftirpe fenatoria . Per 
tre volte aveva ella dati i pubblici giuochi in Ro- 
ma a proprie fpefe . Avea fettantatre agenti pel go- 
verno delle fue entrate ; e uno che a tutti gli altri / 
comandava, detto Bonifazio , col quale teneva ella 
commercio peccaminof> . Era cortili uomo dedito 
al vino , e ad ogni forta di licenza ; ma tre buo- 
ni ilìme qualità polTedea , cioè f ofpiralità , la libe- 
ralità, la compan*ìone. Se vedeva un forortiero , un 

Tom. III. z 
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viaggiatore , fcrvivalo con affezione grandiilima , 
La notte andava per le piazze dando a' poveri ciò 
che loro occorrea , Dopo molti anni , Aglae di 
compunzione fi fentt moria , lo chiamò , e dilfegli ; 
fratel mio Bonifazio , tu vedi in quali peccati liam 
noi abituati , fenza penfare che ci converrà un gior- 
no andare innanzi al Signore, e rendergli ragione 
delle opere noftre. Inteii dire a' criftiani, che le al- 
cuno ferve i Santi , che combattono per G. C, farà 
con etri il giorno dell' orribile giudizio , Ho anche 
faputo , che i fervi di G. C. combattono in oriente 
contro il demonio , e abbandonano i loro corpi a' 
tormenti per non rinegar G. G Va dunque, e 
recaci delle reliquie de' làmi martiri , affine che 
poiliam iervire ad elfi , e che fabbrichiam loro al- 
cuni oratorj di erti degni , e che col loro mezzo 
fiam fatti faivi noi , e molti altri , 

Bonifazio prefe moltiifimo oro per comperar 
le fante reliquie , e per darne a' poveri , con dodi- 
ci cavalli , tre lettighe , e varj profumi per onorare i 
martiri . Partendo diffe alla fua l'ignora , fcherzando c 
fignora , fe io trovo reliquie di martiri , ve le re^ 
cherò ; ma fe fotto nome de' martiri, Vi giungef- 
fero le reliquie mie, ricordatevi di accoglierle . 
Aglae dille : lafcia codette follie, e fovvengaù che 
vai in traccia di fante reliquie de' martiri. Per me 
povera peccatrice ti afpetto quanto prima ; e pregQ 
i' onnipoifente Signore , che per noi prefe la for- 
ma di fchiavo , e fparfe tutto il fuo fangue per fal- 
var f uman genere , che voglia farti guidare da 
un Angelo , e feortare i tuoi palli per fua miferi- 
cordia, adempiendo a' miei deluder) ; lenza riguar- 
dare a' peccati miei . Bonifazio parti , e per cam- 
mino dicea tra fe; non vuol ragione, che io man- 
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gì caribe o bea vino , poiché quantunque io lìa un 
indegno peccatore , deggio recar meco le reliquie 
de' fanti martiri ; e levando gli occhi in alto , dif- 
fe : Signor Dio onnipotente , Padre del voftro uni- 
co figliuolo , lìate in mio ajuto , e guidatemi in 
quefto viaggio ; affine che il voltro nome lìa glo- 
rificato in tutti i fecoli . Amen. 

Dopo alcuni giorni giuniè in Tarfo ; e rapen- 
do che quivi erano martiri combattenti , dille a due , 
che lo accompagnavano : fratelli, cercate di un' 
ofteria , e fate che i cavalli ripoiino ; 10 vado a 
vedere ciò che più m' importa . Giunto al luogo 
del combattimento , vide i martiri tra' tormenti . 
Uno flava appefo col capo in giù col fuoco ai di 
fotto , uno era ftefo fopra quattro pali , un altro 
tagliato per mezzo da' carnefici , un altro fquarcia- 
to , a un altro erano (late tagliate le mani ; aveva un 
altro un palo ficcato alla gola , e a quel modo itava 
inchiodato in terra ; un altro aveva i piedi e le 
mani rivolte e attaccate fopra la fchiena, ed era 
battuto da' carnefici a colpi di battone . Erano in 
tutti venti martiri , e la lor vifta mettea grandiili- 
mo orrore negli fpettatori . Bonifazio fi approiìlmò 
ad elTi , prefe a baciargli , e a gridare : quanto è 
mai grande il Dio de' criftiani ; quanto il Dio de' 
martiri fanti? Vi prego fervi di G. C., raccoman- 
date me al Signore , affin che io polla elTer con 
*voi a combattere col demonio . Si mife a' lor piedi, 
baciando i loro lacci , e gridando : combattete , mar- 
tiri di G. C. ; calpestate il demonio fotto a' piedi ; 
abbiate per poco pazienza ; la fatica è piccola, il 
premio grandiflimo . 

XVII. Il governatore volfe gli occhi al po- 
polo , e s' avvide di Bonifazio , e dine : chi è co- 

z 2 
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lui , che così fi burla di me e degli Dei ? Sia con- 
dotto al mio tribunale . Pofcia gli dille : parla 
chi Tei tu, che difpregi lo fplendore del mio tribu- 
nale ? Bonifazio rifpofe : io fono criftiano, e aven- 
do G.C, per Signor mio, difpregio voi, e il tribu- 
nal voftro . Il governator di, te : come ti chiami ? 
Bonifazio rifpofe : vi ditti già che io fono criftia- 
no ; ma fe volete fapere il mio volgar nome , fon 
detto Bonifazio . Il governator dille : prima che io 
tormenti le corte tue, avvicinati, e facrirìca . Bo- 
nifazio replicò : molte volte vi ho fatto fapere che 
io fon criftiano , che non (acritico a 1 demonj ; fe 
volete affiggermi , fatelo /ecco il mio corpo dinanzi 
a voi. Sdegnato il governatore, fece aguzzare al- 
cune canne , e cacciargliele fotto alP unghie delle 
mani, Bonifazio riguardava il cielo, e fo Afri va con 
pazienza. Ciò veduto il governatore commife , che 
gli foffe aperta la bocca , e gittato giù piombo bol- 
lente. Prima che quefto li facelTe, Bonifazio levò 
gli occhi al cielo, e pregò in .tal modo : vi ren- 
do grazie, Signor G. C. , figliuolo di Dio ; venite 
in foccorfo del voftro fervo , Allevatemi in quelli 
tormenti miei, e non permettete, che io rimanga 
vinto da quefto iniquo governatore ; fapete voi che 
nel voftro nome io patifco . Terminata quella ora- 
zione , pregò , gridò verfo gli altri martiri : vi pre- 
go , fervi di G. C. , di raccomandarmi al Signore. 
I martiri dittero ad una voce : il noftro Signor 
G, Q, medefimo manderà 1' angelo fuo a liberarvi 
da quefto fcellerato : prefto terminerà il voftro cor* 
Ìo, e collocherà il nome voftro tra' fuoi prediletti. 
Detta la loro prece, e l'amen, il popolo fi ihife a 
piangere , e a gridare ad alta voce : o come è gran- 
de il Dio de' criftiani , e il Dio de martiri ! G. C« 
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figliuolo di Dio falvate noi ; tutti crediamo fa voi* 
e a voi ricorriamo ; maladetti fieno %V idoli de 
gentili. Allora tutto il popolo fi mife a correre , 
rovcfciò P altare , e gittò pietre al governatore . 
Egli li levò , e fi ritirò fpaventato di quel tu- 
multo . 

Il giorno dopo fi aitile nel fuo tribunale , c 
chiamò afe Bonifazio, e dilTegli : o fciagurato uomo, 
donde nafce il furor tuo di mettere le tue fperanie 
in un uomo, e tale che fu crocirìifo per malfatto— 
re ? Bonifazio diflfegli : taci , non aprire l'infame boc* 
ca per nominare il nortro Signor G. C. , ferpente , 
il cui fpirito è in tenebre, e vegliò -in trilli giorni* 
Guai a te ; poiché G. C. lignor mio ha patito petv 
falvar Tuman genere . Irritato il governatore ordi- 
nò , che foUe riempiuta una caldaja di pece, é 
quando era bollente , venitevi gittato dentro Bo- 
nifazio prima per la terta . ElTendofi il martire fatto 
il fegno della croce , vi fu gittato dentro . Ma di- 
fcefe un angelo dal cielo , e toccò la caldaja , la 
quale torto fi liquefece come cera dinanzi al fuo* 
co . Niun danno fece a Bonifazio ; ma abbruciò 
molti minittri . Spaventato il governatore della pof* 
lanza di G. C , e della pazienza del martire, co- 
minciò che gli fofle tagliato il capo con la fpada : 
dicendo : commettiamo , che coloro i quali non ub* 
bidifcono alle leggi degl'imperatori, fieno decapita- 
ti . I foldati torto lo tranero giù dal tribunale ; e 
fattoli il martire il fegno della croce , pregò i car- 
nefici , che gli dertero un poco di fpazio per pre- 
gare , e ftando in piedi volto all'oriente , dille : li- 
gnore Dio onnipotente , Padre del noftro fignor G.C, 
venite in foccorfo del vortro fervo , mandate Pan- 
.gelo Yortro , e ricevete in pace l'anima mia ; iicchè 
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non le faccia nocumento veruno il ferpente dittrug- 
gitorc. Date a me ripofo inlìeme co' cori de' vo- 
ftri (ami martiri , e liberate il voftrò popolo da fi- 
mile oppreflìone degli empj ; poiché a voi fi appar- 
tiene l'onore e la portanza col voftro unico figliuo- 
lo , e con lo Spirito Santo ne' fecoli de' fecoli , amen . 
Terminata la fu a orazione , fu decapitato, e accad- 
de un gran terremoto, per modo che tutti grida- 
rono : o quanto è grande il Dio de 1 criltiani ! E 
molti credettero in G. C. 

XVIII. Intanto i compagni di Bonifazio an- 
davano di luì cercando per ogni luogo : e non ri- 
trovandolo , diceano gli uni agli altri : prefentc- 
mente farà egli in qualche ofteria , o altrove a fpa£ 
farfi, intanto che noi ci affatichiamo a cercarlo . 
Difcorrendo in tal guifa lì abbatterono nel fra- 
tello del carceriere, e gli dittero : non avrefte voi 
veduto un foreftiere quivi venuto da Roma ? Jeri, 
rifpos'egli , un foreftiere fu martirizzato per G. C. , 
e gli fu tagliata la tetta. Dov'è egli ? Soggiunfero 
etti . Rifpofe : è nell'arena ; e foggi un fe : com'è fat- 
to ? Difler gli altri : è un uomo quadrato , graffo , 
biondo , con un mantello di fcarlatto . Rifpos'egli ; 
appunto coftui jeri fu martirizzato . Dittero eilì ; co- 
lui che noi cerchiamo è un ubbriaco, e diflbluto, 
che non ha che fare col martirio . Egli ditte loro : 
poco vi colia venir fino all'arena , e vederlo . An- 
darono dietro di lui , e lor fu moftrato da etto il 
fuo "corpo Itelo in terra . Lo pregarono , che volefle 
ancora inoltrargli il capo ; andò egli a cercarlo , e 
recollo . Quando i compagni di Bonifazio vider la 
tetta fua , quella per virtù dello Spirito Santo fi mife 
a ridere. Etti la riconobbero, e pianfero amaramen- 
te , dicendo : non vogliate ricordarvi del noftro pec* 
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cato , e del male che abbiam di voi detto > o fervo 
di G. C. E dittero all'offiziale : ecco veramente co- 
lui , che noi cerchiamo , noi vi preghiamo a dar* 
celo ; egli ricusò di darglielo in dono : e però gli 
contarono cinquecento foldi d'oro ; e lo recarono 
feco loro . Fu da efli imbalfaìnato , e avviluppato 
in presoli pannilini , e meilo in una lettiga » Ripre- 
fero il lor cammino lietamente , lodando il Signore 
della fine avventurata del Tanto martire . 

Intanto apparve un'angelo ad Aglae> e dirte- 
le : il v 0 ftro (chiavo è prefentemente fratel nolìro ; 
ricevetelo come voftro fìgnore , e collocatelo in 
luogo degno di lui ; e tutt i voftri peccati vi faran 
perdonati per fua interceilìone . Ella tofto lì levò , 
e prefe feco alcune pie ed ecclefiaftiche perfone , 
facendo orazioni con ceri e profumi andarono in- 
contro alle fante reliquie , collocate cinquanta da- 
dj lontano di Roma . Ella quivi fece fabbricare ujj 
oratorio conveniente al fanto martire , dove molti 
miracoli fi operarono, lì fcacciavano i demonj , e fi 
rifanavan gf infermi . Patì S. Bonifazio il martirio 
in Tarfo , metropoli della Cilicia , il decimoquarto 
giorno di Maggio , e fu feppellito in Roma il fefto 
giorno di Giugno . Aglae rinunziò al mondo , die- 
de tutti gli averi fuoi a 1 poveri , e liberò tutti Ì 
fuoi fchiavi , ritenendo folamente alcune delle lue 
damigelle , che con efla fi ritirarono dal mondo . Si 
confacrò in tal guifa a Gesù Crifto , e sì cara di- 
venne a lui , che difcacciava i demonj » e rifanava 
con le fue orazioni ogni forta d'infermità « VifTe an- 
cora tredici anni in efercjzj di pietà , dopo i quali 
fi addormentò in pace nel Signore , e fu feppelliu 
apprefTo S. Bonifazio. 

XIX . Avea S. Antonio(F/V. S. Anu ) pattati cir* 

x 4 
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ca venti anni dentro il deferto cartello , in cui s'era rin- 
chiuib, fenza ufcir mai , e fenza efler veduto da perfo- 
na viva . Finalmente defiderando molti ardentemente 
d'imitare il Tuo modo di vivere , e volendo gli amici 
fuoi rompere a forza la porta , ufd egli come da 
un fantuario, dove s'era confacrato a Dio , ripieno 
del fuo fanto fpirito, e per la prima volta apparve 
fuori del cartello agli occhi di coloniche andavano 
a lui . Rimafero erti pr«fi da maraviglia nel vedere 
il di lui corpo nel fuo primo medelimo flato , nè 
impinguato per poco efercizio , ne eftenuato per 
tanti digiuni e combattimenti contro i demonj ; in 
fomma era tale qual prima che fi ritirarle . Avea 
tranquillo animo, nè abbattuto da trirtez*a , nè in- 
debolito da diletto i non fi turbò in vedere quella 
moltitudine di perfone , nè fi rallegrò delle congra- 
tulazioni a lui fatte ; ma in ogni cofa era uguale 
come colui , che veniva governato dalla ragione , 
e fermo nel fuo flato naturale . Dio col fuo mez- 
zo rifanava molti infermi , e liberava indemoniati , 
e dava tanta grazia alle parole fue , che coniolava 
gli afflitti , e pacificava altri che avean tra loro qui- 
flione ; dicendo a ciafcuno , che niente in quello 
mondo è da preferirà all'amor (RomS^i. ) di Gesù 
Crifto . Gli efortava ancora , che penfaffero feria- 
mente a' beni futuri , e alla bontà che Dio ci ha 
moftrata abbandonando il fuo proprio figliuolo alla 
morte per falvezza noftra . Così perfiiafe molti ad 
abbracciare la folitaria vita , il che fu cagione di 
tanti monafterj, che pofcia fi ftabilirono nelle mon- 
tagne , popolando i deferti . Alcuni dimorarono con 
lui verfo l'oriente del Nilo in un luogo detto Pif- 
per , gli altri andarono in occidente verfo la città 
di Arfinoe • 
« "* 
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Per l'obbligo , che avea di vilìtare i fuoi di- 
fcepoli , fu corretto a traverfar il canal d'Ariìnoe , 
eh* era ripieno di coccodrilli ; fi mife in orazione , e lo 
pafsò fenza che a lui o ad alcun de' Tuoi compa- 
gni forte fatto il menomo danno . EiTendo ritornato 
al fuo moniftero , continuò nelle medeiìme fatiche 
fue; e con le fue frequenti efortazioni fi aumenta- 
va il fervor di coloro , che avevano abbracciata la 
vita monadica, e molti altri erano invitati ad ab- 
bracciarla ( C. 14. ) . Cosi tratti dalle fue parole 
fabbricarono molti monifterj, e da lui erano , come 
da padre , tutti governati . Un giorno tra gli altri , 
mentre erano tutti raccolti intorno a lui , fece loro 
un lungo difeorfo nella fua lingua egiziana , con- 
fortandogli a non contar per niente i loro travagli 
palTati , e dilcoprendo loro i varj artificj del de- 
monio , e il modo di vincerlo . V erano dunque 
nelle montagne monifterj pieni di folitarj, che paf- 
favan la lor vita cantando, {Indiando , digiunando , 
pregando , e rallegrandofi con la fperanza de 1 futuri 
beni . Lavoravano per dar elemolina altrui , con- 
fervando tra elfi la carità e l'unione . In tal modo 
quivi potea veramente vederfi un paefe particolare 
di pietà e di giuftizia . Nell'uno facea torto altrui % 
nè torto ricevea da alcuno ; quivi non fi udivan 
le voci degli e fattori (Job. 39. io.*) ;e neflimo ave- 
va altra cura che di avanzarfi nella virtù . 

Antonio per lo più vivea neL fuo particolat 
moniftero , aumentando i fuoi efercizj , e fofpiran- 
do fempre dietro il penfiero della celefte dimora . 
Confiderando la fragilità di quefta vita , e la bel- 
lezza dell' anima , fi vergognava d' effer corretto 9. 
mangiare, a dormire, e a difeendere alle altre cor- 
porali neceffità . Speflb quando *Uva m p UlUO & 
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mangiare co' Tuoi dilcepoli , ritornandogli alla me- 
moria il celefte cibo , fe ne atteneva , e fi allonta- 
nava da etti : iicchè per io più mangiava da lè 
foli ; e anche co' fioi fratelli, quando ne io pre- 
gavano, per avere occalione di trattenerli con mag- 
gior libertà , con utili difeorh. Diceà che biib^na- 
va ufar più tofto ogni nottra attenzione in p»o djlT 
anima che del corpo ; e che al corpo dobbiam noi 
concedere pochiìlimo tempo , e per necelTiù : e tut- 
to il rimanente fpendere in vantaggio dell' animai 
affine che non fi pieghi a' diletti del corpo , e che 
all' oppoiito fia etto tenuto in fervitù da quella . 
Tali inanime avea S. Antonio . 
- ^ XX. Crudel perlècuzione fu quella di Matti- 
mino Cefare in Cappadocia, -lìccome nel retto dell' 
oriente K vantava egli di moftrar per 1' idolatria 
maggior zelo, che non avean fatto gli altri prin- 
cipi , i quali a paragon di lui parevano umani . 
Molti martiri combatterono fino alla morte \ molti 
furon vicino a morire , e vennero riferbati per al. 
trui efempio . Altri fuggirono , fra quali il padre, 
e la madre di Hai ilio, padre di San B a ni io il 
grande ( Greg. Na{. Orat.io. p.Ji9.)<> the fu poi 
Vefcovo di Cefarea . Sapevano elfi la regola del 
martirio, che non volea che da fe alcuno li cipo- 
llette a combattere ; e ciò per rifpaimiare perfe- 
cutori ei deboli crittiani; ma nè pur volea che 
alcun fi ritirale, quando la perfecuzione vemvagli 
incontro . Si ritirarono etti dunque ne' bofehi del 
ponto con pochiilìmi domeftici , menando vita du- 
tilfima pel corib di anni fette , vale a dire dalfan- 
fio 306 fmo al 313. e alla fine della perfecuzione - 
Erano ricchi , e a vezzi a di ver fa vita da quella , 
ihe pattavamo in que bofehi difabitati ; loatanida' 
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loro amici , efpofti alle ingiurie delle ftagioni , e ri- 
dotti a cattivifiimi cibi. Pregavan Dio , che volefle 
follevar eflì, come fece il fuo popolo nel deferto; 
e tofto Dio mandò loro una infinità di cervi, de', 
quali fi valfero a loro piacere . 

In Amafia metropoli del Ponto, fu prefo Teo- 
doro ( Greg. Nyjf. Orat. in Tcod> Act.finc. f.JJi.) 
povero e nuovo foldato partito di oriente , che da- 
va nella fudetta città con la fua legione a fvernare. 
Fu egli prefentato al governatore e al tribuno in- 
fieme , i quali gli domandarono , perchè non ub- 
bidire agi' imperatori . Rìfpofe : 10 non conofea 
gli Dei ; il mio Signore è G. C. figliuolo unico di 
Dio . Battete , Graziate , abbruciatemi , tagliatemi 
la lingua , fe quefte mie parole v' offendono . Un 
foldato del primo ordine, volle beflfarfi di quella , 
rifpofta , e diiTe : che dunque , Teodoro , il tuo 
Dio , ha un figliuolo ? Fa egli all' amore , e ha lo 
altre paflìoni degli uomini ? Non già , rifpofe Teo- 
, doro ; il mio Signore non è fuggetto alle paflio- 
ni ; e tuttavia io fo, che ha un figliuolo, il cui 
nafeimentoè di lui degno. Ma tu non* ti vergogni 
di adorar per deità una donna madre di dodici fi- 
gliuoli ? Era colìei Cibele madre degli Dei , e ado- 
rata in Amafia . Si diede tempo a Teodoro di pen- 
fare , e in quefto mezzo , fpinto egli da infolito 
zelo , diede fuoco al tempio di Cibele , fabbricato 
fu la riva del fiume. Non celò egli il vero ; ed 
éflendo di nuovo prefentato a' giudici , confeflò 
quel fatto , fenz' affettare chi lo efaminafTe . Non 
lafciarono erti per ciò di luiìngarlo , e di promet- 
tergli d' innalzarlo fopra la fua bafla nafeita : dan- 
dogli la dignità di pontefice . Egli fe ne rife, dicen- 
do che i pontefici eran da lui tenuti per li pii fcìa- 
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gùrati idolatri dei mondo , come quelli che più degli 
altri «ran colpevoli . 

Allora lo fecero metter (òpra il cavalletto, e 
tormentar crudelmente ; ed egli altro non dicea , 
che quel verfo del Salmo ?• ) : *° benedirò 

ki: ogni tempo il Signore ; la Tua lode farà Tempre 
in bocca mia . Fu mellò in prigione , dove la notte 
fi udì una moltitudine di perfone che canravano . 
e. fi videro torcie accefe, come nelle veglie de'cri- 
iliani . Maravigliato il carceriere di quella vilione , 
entrò nella prigione , dove altro non ritrovò che il 
martire, e gli altri prigioneri tutti addormentati . 
Dopo molti tormenti Teodoro fu condannato al 
fuoco, e in tal guifa terminò il Tuo martirio. 

XXI. Nel quarto anno della perfecuzione 306. 
di G. C. , Pietro vefcovo di Alexandria , approiìì- 
mandofi la pafqua , ed effendo (limolato da moki 
caduti già nella perfecuzione , che chiedeano la ri- 
conciliazion con la chiefa , diede le feguenti regole 
in un trattato della penitenza . 

Coloro che furon prefentati e fatti prigioni 
C Tom.i. Conc. ^.936. Can.i. ) , che patirono la 
frufta e altri tormenti inforTribili , e che furon po- 
fcia traditi dalla debolezza della carne : benché 
non fieno, ftati da noi fubito ricevuti per la gran- 
dezza della caduta loro , tuttavia , poiché hanno 
lungamente refiftito , e fon caduti per fola debolezza , 
e portano nelle membra le lìimmate di G. C. ; e al- 
cuni d'elfi fono da tre anni in corruccio ; baila ordinar 
loro , dopo efTere ricevuti, quaranta giorni di digiuno , 
praticati dal Signor n offro dopo il battefimo fuo . In 
quefti quaranta giorni fi eferciteranno oltre mifura 
in opere pie ; il lor digiuno farà efattiiììmo , ve- 
glierauno in orazioni , e mediteranno intorno a ciò 
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che dille il Signore a colui che lo tentava , per- 
chè lo adoralle (Matth^.*) : ritirati J Satanaflb ; 
e ciò che fegue . Coloro che patirono la infezione 
c gli altri incomodi della prigione , e pofcia fu- 
ron vinti fenia combattere faranno per un anno 
penitenza ( Cd/2.2. ), oltre il rimanente del tempo; 
poiché finalmente fi fono dati alla perfecuzione nel 
nome di G. C. Intorno a quelli , che niente patiro- 
no ( Cd/2.3. ), ma che foprafFatti dal timore lì fono 
dati alla fuga , e prefentemente vengono a peniten- 
za : bifogna loro proporre la parabola della ficaja 
iterile ( Luci 3. 6. ) , che voleva il padrone far 
tagliare , e il giardiniero domandò ancora un anno 
di tempo . Se elfi inoltrano frutti degni di peni- 
tenza, nel medefimo fpazio di tempo potranno elle- 
re foccorù . Per quelli poi , che fono del tutto dif- 
perati ( Cd/2.4.), che non fanno penitenza veruna, 
nè mutan pelle più che faccia un etiope , o fono 
mutabili come il leopardo , fi dirà loro , ciò che li 
difTe ad un' altra ( Marci 1. 13.)-* che non fi poifa 
già mai mangiar del tuo frutto ; onde inaridì iiv- 
contanente . 

* Coloro che imitarono Davide ( Cd/2.5.1. Reg. 
21.13. ), che finfe effere epiletico , e non nega- 
rono apertamente, ma delufero gli artifìcj de' per- 
secutori , come fanciulli fcaltri, che vincono i più 
debili, per efempio, fe paiTaron dinanzi agli altri , 
fe diedero biglietti , fe mandarono de' pagani in lor 
cambio ; quantunque abbiano , per quanto lì dice , 
fedoni alcuni confefiori ; tuttavia , perchè hanno 
fchivato con gran cura di accendere il fuoco con 
le loro mani , e di offerire incenfo a' demonj , e che 
fi fa per fermo , che operarono per ignoranza ; li 
concederanno loro fei meli per far penitenza. Al* 
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cimi foftituirono in lor vece degli fchiavi criftiani * 
Glifchiavi ch'erano in poter de' loro fignori( C4/2.6.) . 
c per così dire nelle loro prigioni , faranno un'anno 1 
di penitenza ; e apprenderanno in avvenire come 
fchiavi di G. C. a ufar della lor volontà , e a non 
temere altri che eflò G. C. I padroni faranno pe- 
nitenza tre anni ( Can.jS) , tanto per aver diflìmu- 
lato , quanto per aver fatto facrifìcare i loro fchia- 
vi. E penfmo a ciò che han fatto , inducendo a 
idolatrare i noftri confervi . 

Coloro che dopo eflcr caduti ritornarono al 
combattimento ( Can. 8. ) dichiarandoli criftiani , 
e patirono la prigione e i tormenti, vuol ragione, 
che fieno confolati , e che abbiano in tutto la no- 
itra comunione, per la pace, e per la partecipa- 
zione del corpo e del fangue,e per la efortazione; 
f>oichè fe tutti coloro , che" fon caduti avellerò 
fatto il medefimo , avrebbon data teftimonianza di 
ima perfetta converfione . 

XXII. In quanto a quelli, che fono entrati 
in battaglia da pazzi ( ) , in luogo di dif- 

ferir con prudenza , esponendoli alla tempefta , an- 
zi eccitandola contro i fratelli ; non dee lafciarii 
<li comunicar con erTo loro , poiché operarono in 
nome di G. C ; benché non abbiano confiderate 
bene quefte parole ; non vi efponete alla tentazio- 
ne . Così non fanno erti forfè , che G. C. fpelTo fi 
è tolto a coloro , che volean prenderlo ; e che al 
tempo della fua paflìone non fi efpofe altrimenti , j 
ma attefe che andanero a prenderlo con fpade e' 
baftoni . Difsegii (Matth.26. ) : farete prefentati a' ! 
tribunali ; e non già vi prefenterete . In oltre dine 
(Ma/r.13.): quando vedrete di efler perfeguitati in 
una città, fuggirete in un altra ; poiché non vuol 
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egli, che andiam noi cercando i fateihti del demo- 
nio *, perchè non diveniam noi cagione della iojr 
perdita inafprendogli , ed eccitandogli a commetter 
de' peccati ; ma vuole che alpettiamo , e che ltiara, 
guardinghi . Con quelV ordine fu Stefano lapidato 
da' giudei , Jacopo decollato per comando di Ero- 
de , prelo Pietro primo tra gli apoftoh , e fpeJfo 
tratto in prigione con opp/obrio , e finalmente ero- 
cififlò in Roma . Cosi S. Paolo dopo moke perfe- 
cuzioni , o molti pericoli fu decapitato nella mede- 
fima città ; tuttavia in Damafco !i fece calate di 
notte tempo giù dalle mura in una corba , poiché 
principalmente fi proponeano di predicar la parola 
di Dio , e cercavano ciò che giovava , non a fe 
fletti , ma alla fallite di molti . 

Non è giufta cofa di lafciare nel miniftero i 
cherici ( Cd/2,13. ) , che da fe fteiTì lì efpofero , e 
caddero , e pofeia combatteron di nuovo . Come 
hanno ardire di domandar ciò che lafciarono in 
un tempo , che potean giovare a' fratelli ? Sinché 
furono cortami, fi perdona alla loro temerità; ma 
poiché fono caduti, non poflòno più fervire come 
quelli , che fono prevaricatori , e che li fono dann- 
eggiati da fe ftetfì . Peniino piuttofto a far peni- 
tenza, e a correggerti della lor vanagloria . La co- 
munione balìa loro ; ma fi debbe averne partico- 
lare attenzione , perchè non fieno afflitti in moc(o 
che traggali pretefto di ufeire di quella vita , che 
alcuno non cerchi feufare la fu a caduta col timor 
del gaftigo . 

Alcuni fi fono prefentati nel primo calor del- 
la perfecuzione ( Can.11. ), circondando i tri- 
bunali , e riguardando i fanti martiri , dal cui ze- 
lo venivano eccitati a lodevole emulazione ; e 
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principalmente, perchè vedeano cadere coloro , che 
li ritiravano; ma fono caduti dopo ("offerta la pri- 
gione , la fame , la fete , o gli altri tormenti . Do- 
mandando coftoro , ficcome fanno con grande 
jftanza che per eilì fi preghi, fi dee farlo. Non può 
nuocere ad alcuno il piangere con coloro , che pian- 
gono per i loro parenti , per i loro fratelli , o fi- 
gliuoli; e fappiam noi, che 'talvolta Dio fece gra- 
zia agli uni per la fede degli altri ; perdonando 
peccati, redimendo la fanità del corpo , e rifufci- 
tando morti . 

Quelli, che dieder danaro per eflTere intiera- 
mente liberati dalla vefTazion de' cattivi uomini 
( Can.12. ), non meritano alcun gaftige. Soffriro- 
no elfi di perdere i lor beni, per ifchivar la per- 
dita delle lor anime; la qual cofa non fecero mol- 
ti altri avari. Non fi dee nè pure accufar gli al- 
tri (Ctf/2.13.) , che fi ritirano dopo aver lafciata 
ogni cofa : come fe gli altri foffero fiati prefi per 
efli : poiché in Efefo li prefero nel teatro Cajo e 
Artitarco ), i quali accompagnavano Pao- 

lo , e quantunque voleffe moftrarfi al popolo , ciò 
non gli fi permife , poiché la fedizione era per ca- 
gione di lui . Pietro principe degli apoftoli [ifcMi.] 
fu liberato di prigione da un angelo , per il che 
Erode fece morire le guardie , e tuttavia non fi ac- 
cufa Pietro. 

Se fi è tifata violenza ad alcuno [ Can.14. ], 
e fi è meffo loro un morfo nella bocca ; fe per- 
mifero coftantemente , che fofier loro abbruciate le 
mani, venendo ftrafcinati a' profani facrifizj, come 
mi fu fcritto da' beati martiri dalle loro prigioni» 
eifendo efli in Libia , e da altri noftri confratelli ; 
de^gion coltoro efTer mefli tra' confeflori, e tra 

facn 
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facri miniftri , poiché non potedn più ragionare*, 
uè moverli per reiiftere alla violenza altrui ; e non 
acconfentirono alle colpe de pei fecutori . 

Quelle fono le regole di penitenza di S. Pie- 
tro d' Ale tfandria, colle quali fecondo l'antico co- 
ftume di que' fecoli , rilblvea tutti i cali con 1* au- 
torità della fcrittura . Aggiunge nel fine 'quella re- 
gola intorno a' digiuni della chiefa [ Can.15. J. Niu- 
no dee riprenderci , perchè digiuniamo noi la quarta 
e la fefta feria, come ci viene ordinato , fecondo 
la tradizione . La quarta per lo configlio tenuto da' 
giudei di tradire il Signore , la fefta per la fua 
paflione. La domenica è da noi pallata lietamente 
per la fua rifurrezione ; e abbiamo imparato a non 
piegare nè pur -le ginocchia in così fanto giorno. 

XXIII. Era Coliamo [Lactant. de mort. perfi 
c.i^.Zofim.ltb.i. ] imperatore nella gran Bretagna in* 
fermo a morte . Avea lcritto a Galerio Maflimiano im- 
peratore, appreiTo '1 quale flava Coftantino fuo 
figliuolo , che voleiTe mandarglielo perchè lo vo- 
defle ; e da molto tempo domandava ciò inutil- 
mente . Ma cercava Galerio di liberarli del giovane 
Coftantino , e ipelTo lo aveva efpofto alle fiere fotto 
colore di efercitarlo ne' giuochi e nelle fatiche ; non 
ofando aiTalirlo apertamente, per non movere con- 
tro fe ftelTo una civil guerra , e acquiftarii l'odio 
delle truppe, il che particolarmente temea . Final- 
mente, non potendo più ricufare di accomiatarlo, 
una fera diedegli una lettera , e diiTegli che partiiTe 
la vegnente mattina , dopo aver ricevuti gli ordini 
fuoi , pretendendo ancora di ritenerlo fotto qualche 
preteso , o feri vere innanzi a Severo , che lo ar- 
reftalTe . Coftantino quello previde ,* e dopo cena , 
mentre Galerio era addormentato , partì follecita- 

Tom. Uh a a 
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mente, c levò i pubblici cavalli di molte giornate* 
11 giorno dopo Galerio a bella porta (lette nel letto 
imo a mezzo di { Euf. vita Conflati, c. 12. 13. cvc.) t 
poi richiefe di Coftantino. Gli fu detto ch'era par- 
tito (libito dopo cena , Cominciò egli a borbottare , 
e, ufeire di pazienza : domandando cavalli per farlo 
ritornare indietro , Gli lì rifpofe , eh 7 erano flati le- 
vati in tutte le pofte; appena egli raffrenò allora le 
lacrime . Ma intanto Coitantino tifando gran follici- 
tudine [ Ji, hijl, c.26. 27. ] giunfe. a fuo padre Co- 
ftanzo, mentre ftava per morire, Coftanzo lo rac- 
comandò a' foldati, dichiarandolo in quel modo fuo 
fucceflbr nell'impero ; e morì nel fuo letto lietamente 
a Jorc a dì venticinque di luglio Tanno di G.C, 306, 
Avea regnato tredici anni come .cefare , e quafi 
quindici meli come imperatore v I faldati riconob- 
bero Coftantino per imperatore (Jdac in fàfi. GaVican. 
in panegyr. ^.Zofim. lib.i.Eutrop. Ub.tQ,émbrof. in fin. 
Theoiafi ), e gli mifero la porpora; *>fto che fi 
woftró in. pubblido^Per parte , di padre egli difeen- 
dea dalHmperatQr Claudio IL che difeendea da Ve- 
fpafiana, doud'ebbé il nome di Fkvio* Sita madre 
era Elena , prefa da Coftanzo a titolo di concubi- 
na» perchè la fua condizione togliea, che poteffe 
sffergli fpofa fecondo le leggi ; ed era nata sì baf- 
famente che dicevafi fuo padre eifere ftato ofte , 
Fu li Tesata da Coftanzo fanno 293^ per ifpofare la 
figliatura di Maflìmiana Erculio , chiamata- Teodora , 
della quale lafciò molti figliuoli, Coftanao, Dal-* 
mazio , Annibalio , e due figliuole Coftanza ed Eu- 
tropia , Avea Coftantino anni trentuno quando, af- 
irefe all' impero 5 era di bella datura e di aggrade- 
vote prefenza; robufto, addeftrato in ogni farta di 
Perete), Ne uiftruito nelle buone lettere. Parlava 
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Tempre latino , e quali gli era anche familiare la 
lingua greca . Il primo decreto fatto da lui , poiché 
fu imperatore ( Laaant. n.24. IL ) , fu di 
tafciare a' criftiani libera la pratica della loro re- 
ligione v 

I ritratti di Coftantino furon portati in Roma ; 
ufandofi di fare in quel modo riconofcere i nuovi 
imperatori , Quivi ritrovavafi Maflenzio figliuolo 
$ Erculio , il quale approfittandoli della difpolizio- 
ne de' foldati e de* cittadini malcontenti di Galerio, 
prefe ancor egli il titolo d'imperatore, vale a dire 
di cefare il dì ventifette di ottobre di quelV anno 
306. Da prima egli fece fembianza di abbracciare 
il criftianefimo ( Euf. JiiJi.S. £.14. Aug. Brevìt. diei], 
r.18. & ad Donai, cit. & 13.), per ingannare il 
romano popolo . Comandò a fudditi , che rimanef- 
fero dalla perfexuzione , e volea moftrarfi molto più 
dolce e umano de' fuoi predecenori . Si trova verfo 
quello medefimo tempo, che Melchiade , allora fa- 
cerdote della chiefa romana , e poi papa , mandò 
Stratone diacono con lettere dell' imperatore Maf* 
fenzio, e del prefetto del pretorio, al prefetto di 
Roma , per poter rientrare ne' luoghi (lati tolti a' 
criftiani nella perfecuzione . / - 

L'immagine di Coftantino (Lactant. ^25.) fu 
anche portata a Galerio nell' oriente coronata d 
àHoro , fecondo il coftume . Galerio pensò molto 
fé dovea riceverla ; fu per abbruciarla iniìeme con 
[a per fona , che aveala recata ; ma i fuoi amici 
glimifero invifta, che aveva egli creati de'cefari 
non conofciuti , malgrado a' foldati , i quali emen- 
do di ciò fdegnati , volentieri fi unirebbero a Co- 
ftantino . Ricevette egli dunque f immagine fu* 
contro voglia ; e pofcia mandò ancora egli fteflb 
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la porpora a Coftantino ; per dare a credere che di 
Tua volontà lo aflòciava all' impero. 

XXIV. Tuttavia continuava la perfecuzione in 
oriente(£«/ de martyr. Pj/.c.6.). In quefto quarto an- 
no della perfecuzione un venerdì , ventèlimo giorno 
di novembre in Cefarea di Paleftina , effendo pre- 
fente Maflimino cefare , che celebrava la fefta del 
fuo nafeimento con gli fpettacoli, fu condotto nelF 
arena , perchè combattette con le fiere Agapio , il 
quale già era flato ancora efpofto con Tecla nel fe- 
condo anno della perfecuzione. Più di tre volte 
venne levato di prigione {Ibid. c. 3,") per andar 
neir arena co* malfattori * e i giudici avean fempre. 
differito il fuo fupplizio , o per pietà che ne avelle- 
rò, o per ifperanza che mutaffe propofito . In que- 
fto giorno dunque venne egli condotto in faccia a 
cefare- in mezzo all' arena , con uno fchiavo , che 
fi dkeva avere uccifo il -fuo padrone . Avendo que- 
fto reo uomo combattuto qualche tratto con le fie- 
re, ii popolo ti ebbe pietà, e gli fu accordata la 
libertà dall' imperatore con proprio onore ; di che 
il popolo alte grida metteva e faceva rimbombare 
1' anfiteatro , per dar lode all' imperatore della gra* 
zia compartita a quell' infelice . L' imperatore chia-» 
mò- pofeia Agapio , e gli propofe , che rinunziaiTe 
al criftianefimo ; ma egli confefsò ad alta voce , 
e fi dichiarò apparecchiato a fotferire ogni cofa 
volentieri per amore del creator dell' univerfo. Nel 
medefimo tempo corfe incontro ad un' orfa ,■ che 
aveano fciolta per fuo danno ; la quale dopo averla 
Graziato , lo lafciò che ancora refpirava . Fu ri-*, 
meflfo in prigione, e vitfe quivi mi dì ; il giorno 
dopo gli attaccarono alcune pietre a' piedi, e fu 
f ittato nel mare . Quefto, è il martirio d' Agapio . ■, , 
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ìn quello tempo in circa occorfe il martirld 
ài S. Donnina ( EufS. hìfi, cu. Atta fine p.%it* 
ex. S. Chryfofl. ) con due fue figliuole , Profdoci a 4 
e Berenice . Era coftei una delle più ricche e più 
nobili donne di Antiochia ; bella , di grande fpiri- 
to , e di moltiffima riputazione . Le fue due figliuo- 
le avean fortita particolar bellezza , ed erano edu* 
cate con pietà . Per ifchivar la perfecuzione , Don- 
nina fuggì con elle fino in EdeJTa * fofferendo tutti 
gf incomodi del viaggio , tu cui non avea neffuna 
aflìftenza , col pefo di cuftodire le due figliuole j 
Ma ficcome nell'editto fi commettea, che i parenti 
e i proilìmi foffero obbligati a feoprire i criftiani, 
il marito di s. Donnina andò in Edefla con al- 
cuni fòldati , e avendola ritrovata , la fece con- 
durre con le fue figliuole in Gerapoli della Siria » 
Nel cammino fi trovava un fiume ; e intanto che 
i foldati delìnavano, s. Donnina prefe le fue due 
figliuole a mano , e ricopertele modeftamente con 
gli abiti loro, entrò con effe nel fiume, dove fi 
annegarono tutte e tre ; per ifchivare non folamen- 
mente i tormenti , ma gli oltraggi . che venivan mi* 
nacciati alla lor purità . La chiefa greca fempre le 
onorò coinè martiri ; penfando fuor di dubbio , che 
aveffero elleno cercata la morte per i ispirazione pàr* 
ticolare dello Spinto S. 

XXV. Galerio imperatore effendofi finalmente 
jrifoluto di accogliere il ritratto di Coftantino (Lact> 
de mort. 72.25. tetani. n.26. ) 5 non volle tuttavia 
per altro riconofcerlo che per cefare , e diede il 
titolo di augufto a Severo , che avea maggior età, 
e che da lui era già flato creato cefare , Così i 
due augufti erano Galerio medefirao , e Severo ; 
i due cefari Maifimino , e Coftantino , che fi troyò 
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374 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
ridotto al quarto grado , in luogo del fecondo che 
gli avea dato f armata . Per allora fe ne contentò ; 
e credea Galerio di aver molto bene difpofte le cofe 
fue ; fe non che fu turbato dalla nuova datagli, 
che Maflenzio Aio genero era flato in Roma dichia- 
rato imperatore. Galerio odiava MarTenzio {Zofim. 
/tó.j. ), e non potea creare tre cefari ; per il chtf 
venne in rifoluzione di perderlo : e mandò contro 
di lui Severo con f armata t eh' era fiata coman- 
data da Mallìmiano Erculio . Maflenzio per guada- 
gnare in fuo prò queft' armata , mandò la porpora 
a Erculio fuo padre , che avea lafciato P impero , 
c allora dimorava nella campagna, e diedegli il 
nome di augnilo per la feconda volta . Erculio che 
amico era di novità , e che avea lafciato 1* impe- 
ro fuo malgrado , volentieri lo riprefe . Ecco dun- 
que due imperatori neir Italia * Erculio , e Matfen- 
zio fuo figliuolo ; e in tutto erano fei imperatori , 
Severo fi avanzò , e andò a Roma i ma tofto fu 
abbandonato dalle fchiere , per andar e/Fe fotto Er- 
culi^loro antico imperatore . Severo fi ritirò , e 
andò a Ravenna , dove fi fermò con poche trup- 
pe ; ma veggendo che fi volea darlo in poter di 
Mallìmiano , fi arrendette , e rettimi la porpora a 
colui, dal quale aveala ricevuta, vale a dire a 
Mallìmiano Erculio » Altro non guadagnò che una 
morte alquanto più dolce ; poiché pochi dì apprendo 
gli fi fecero tagliar le vene . Quefta è la fine di 
Severo a occoria nel mefe di febbrajo 307. 

Erculio che conofeeva il furor di Galerio ( Lact. 
demort. «.17.) , era certo che torto che avene fa- 
puta la morte di Severo , farebbe paiTato in Italia 
con un'armata ; per il che lafciata Roma in iitato 
di difenderli , andò nella Gallia a ritrovar Collana 
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tino per averlo dal fuo partito , facendogli fpofare 
Faulta fua feconda figliuola 1 avuta da Eutropia é 
Avea già Coftantino una moglie o concubina detta 
Minervino > della quale aveva un figliuolo chia- 
mato Crifpo . Pel merito del fuO maritàggio cori 
Faufta , ricevette il nome di augufto , l'ultimo gior- 
no di marzo di queft' anno 307. Intanto Galeno 
pafsò in Italia con un'armata , e andò diritto a 
Roma * rifoluto di abolire il fenato ^ e di mettere a 
pezzi il popolo * Trovò ogni cofa ficura e N fortifi- 
cata , e non avea bartevoli fchiere per circondare 
la città di Roma, la cui grandezza non gli era no- 
ta , poiché non aveala veduta mai . Alcune legioni 
lo abbandonarono , fdegnate che voleffe egli con- 
durle contro fuo fuocero , e contro Roma i le altre 
efitavano ; per ritenerle gli convenne difcendere a' 
preghi e a fommiffione, e abbandonare ad effe li- 
talia, che la depredando da per tutto dove patta- 
vano * Così , fenza niente ottenere , fi ritirò nell'IP 
Uria * Erculio ritornato di Gallia in Roma ^regna- 
va con fuo figliuolo Maffenzio ; ma fi ubbidiva ptù 
volentieri al figliuolo, fiato eletto prima imperatore 
in quest'ultimo tempo, e aveva affociato il padre 
fuo all' impero. Il vecchio concepì contro il figliuo- 
lo una puerile invidia ; nè gli pareva effer con 
lui baitevolmente ficuro . Ratinò il popolo e 1 foi- 
dati per far loro un' orazione, e avendo lunga- 
mente difcorfo intorno a mali dello flato r fi volfe 
con le mani ftefe contro il figliuolo tuo , dicendo « 
che cagion n' era egli , e gli frappò la porpora giù 
dalle fpalk . Maffenzio cosi fpoghato fi gittò giù 
dal tribunale , e fu accolto tra' foldàti * che con le 
grida e col furore mifero fpavento nel padre inu- 
mano , che fi fuggi di *oma * Ritornò egli nella 
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Gallia , dove dimorò per qualche tempo , pofcia 
andò nella Pannonia , e fu in Carnonta a ritrovar 
Galerio nemico del figliuolo fuo , fotto colore di 
conferir con lui ; ma in fatti per rovinare il figliuolo 
fuo, fe mai potea . Quivi era parimente Diocle ; 
poiché Galerio avealo fatto andare , per dare in 
fua prefenza V impero a Licinio , in luogo di Se- 
vero . Si fece la cerimonia il giorno decimo di 
Novembre del 307. in faccia de' due vecchi Diocle 
ed Erculio . Così furono ancora fei imperatori ad 
un tratto ; Galeno , Licinio, Malli mino, Coftantino, 
Erculio, e Maflenzio . Da quefto furono ad Ercu- 
lio rotti i difegni ; ed eiTendofi convenuto con Ga- 
lerio , furono confoli infieme V anno feguen- 
te 308. 

XXVI. In queft' anno 307. durava in orien- 
te la perfecuzione fotto Malììmino cefare, ed era 
il quinto anno di efla perfecuzione . Il giorno 
di Pafqua, ch'era il fecondo del mefe xantico, o 
fia aprile, in Cefarea di Paleftina (Eufeb. de martyr* 
Paleft. c.7.) una vergine Tiria , che non avea per 
anche anni diciotto per nome Teodofia, vide al- 
cuni prigioni confeflòri di G. C. aiììfi dinanzi al 
pretorio . Ella fi avvicinò per falutargli , e pregarli 
che li ricordaflfer di lei, quando forièro dinanzi a 
Dio. Tolto fu ella prefa da' foldati, e prefentata 
al governatore , il qual fecele (tracciar le corte e 
le mammelle fino alle oda : e perchè refpirava an- 
cora , e moftrava lieta faccia , fecela annegar nel 
mare . Pofcia pattando agli altri confefTori , man- 
dolli tutti nelle miniere del rame , eh' erano in Fai- 
no nella Paleftina . 

11 quarto giorno di novembre nella medefima 
città di Cefarea molti altri confefTori, eh' erano con 
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Silvano facerdote , furon mandati a lavorare nella 
flette miniere dal medefimo governatore , dopo aver 
fatte loro abbruciar le giunture de* piedi . Silvano 
facerdote fu pofcia vefcovo e martire . Con quefti 
confeuori fu ancora condannato Donnino , che mol- 
te fiate avea confettato , e che in Paleftina era no- 
to a ciafcuno , per la libertà con cui parlava. 
Venne condannato al fuoco da Urbano governa- 
tore , che giudicò tutti quefti martiri , e molti al- 
tri ancora . Tre jii elli furon da lui condannati a 
batterfì infieme con le pugna a gitila degli atleti . 
Fece divorar dalle fiere un faggio e fanto vecchio 
detto Aufenzio . Altri mandò nelle miniere del ra- 
me, poiché gli ebbe fatti tagliare, e renduti eu- 
nuchi, benché follerò uomini avanzati in età. Al- 
tri teneva egli prigioni dopo crudeli tormenti , tra* 
quali ritrovavafi il celebre Panfilo facerdote della 
chiefa di Cefarea . Ma Urbano , cfye in quefto mo- 
do trattava i crifiiani, e mettea Tempre ogn' inge- 
gno in trovar più crudeli tormenti contro di efìì, 
cadde in difgrazia di Maflìmino cefare , il cui fa- 
vore rendealo fuperbo oltre mifura . Fu égli ac- 
cufato , condotto innanzi al tribunale, e condan- 
nato ad elTer decapitato infieme con gli altri col- 
pevoli . 

L' anno feguente 308. e fefto della perfecu- 
zione , tra una infinità di confeflòri rilegati da 
molto tempo in un luogo della Tebaide detto Por- 
firito per cagione delle fue pietre di porfido, Il 
prefero novantafette tra uomini , donne , e fanciulli , 
e furon mandati in Paleftina (Euf. de martyr.Palefi 
c.7.) a Firmiliano governatore, fucceflbr di Urba- 
no . Poiché coftoro ebbero confeiTato Dio creatore 
G. C, Firmiliano per ordine dell' imperatore fece 
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loro con un ferro caldo abbruciare i nervi della 
giuntura del piede fìniftro . Ppi con iftili fece ca- 
\ vare a ciafcuno T occhio diritto , facendo loro con 
ferri caldi bruciare fino in fondo dell' orbita e al- 
la radice . In quello flato eran mandati a lavorar 
nelle miniere delia provincia ♦ Maffimino cefare 
voile vedere innanzi a fe combattere i confeffori 
della Paleftina, condannati a batterfi con le pu- 
gna ; benché non follerò flati tenuti a di lui fpe- 
fe , nè efercitati ficcome ufavano cifere gli atleti . 
Moilrarono eifi la lor fermezza nella fede , dinanzi 
a' procuratori di cefare, e al medefimo MaiUmi- 
no , fofferendo molti tormenti . 

Subito dopo altri ne furon condotti , preft a 
Gaza, perchè avean fatta un ailemblea afHn di 
leggere le fante fcritture . Parte ebbero bruciati i 
piedi e tratti fuor gli occhi ; altri furono (tracciati 
nelle code, e l'offrirono ancora più crudeli marti- 
rj* Tra i criftiani di Gaza ritrovava!!' una vergi- 
ne, alla quale fattali minaccia di macchiarla neh" 
onore , diiTe , che cefare dava il governo a trop- 
po crudeli giudici. Per punirla di quel fuo ragio- 
nar contro il principe , le furon dati molti colpi ; 
poi fu fofpefa in alto, e !e fi ftracciaron le cofte - i 
Allora una vergine della medefima città di Cefarea 
detta Valentina ; mal fatta di corpo , e di cattiva 
prcienza , ma di gran coraggio , gridò al giudice 
dal mezzo della folla : quanto penfi tormentare 
a quel modo la forella mia ? Fu prefa ; ella 
confeisò arditamente il nome del Salvatore ; e per- 
chè ricufava di facrificare , veniva a forza lìrafci- 
nata all'altare . Ella vi fi gittò fopra , e con i cal- 
ci rovefeiò l' idolo e tutto ciò che vi era fopra , 
11 giudice infuriato le fece lacerar le cpfte pivi crii- 
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delmente che ad alcun altro ; pofcia fecela attacca- 
re con quella che chiamava forella fua , e fecelc 
inficine abbruciare. 

Nel medefimo tempo un martire chiamato Pao- 
lo , condannato a perdere il capo , domandò al car- 
nefice alquanto tempo , e avendolo ottenuto , pre- 
gò Dio ad alta voce di eflere favorevole a 1 criftia- 
ni , e di conceder loro quanto prima la libertà ; 
pofcia pregò per la converfione de' giudei, pofcia 
per quella de* famaritanì, e per li gentili, che ve- 
niflero al lume del vero Dio ; e pregò particolar- 
mente per quella infinità di popolo, che circondava- 
lo . In fine pregò per gì* imperatori , per lo giudi- 
ce che 1 avea condannato , e per lo carnefice , che 
doveva ucciderlo ; e che ciò non gli venhTe afcrit- 
to a peccato . Tutti gli aitanti f udirono prega- 
re in quel modo ; e la maggior parte ne furono 
inteneriti* e ne pianfero. Si preparò da fe fteffo, 
prefentò il collo fcoperto per ricevere il colpo ; e 
portò la palma del martirio a dì 25. del mefe pa^ 
nemo o fia luglio Tanno 308. Poco dopo a cento 
e trenta confenori egiziani per ordine di Maftìmi- 
110 fu ftorpiato un piede, e cavato un occhio; e 
venner mandati parte nelle miniere della Paleftina, 
parte in quelle della Cilicia . 

Pofcia fi rimafe alquanto dalla perfecuzione, 
e i conferTori , che lavoravano nelle miniere della 
Tebaide, furon lafciati in libertà. I criftiani fpera- 
vano ripofo , quando tutto ad un tratto , noi} fi fa 
come , la perfecuzione fi riaccefe con violenza mag- 
giore . Maflimino mandò lettere contro i criftiani 
in tutte le provincie ; e i governatori co 1 loro 
editti e con le loro lettere commifero a tutti i ma- 
giftrati delle città, e a tutti i comandanti delle piazze , 
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che fodero efeguiti gl'ordini dell' imperato re : e che i 
tempj degl'idoli rovinati forfer quanto prima rialzati , 
e riftaurati ; che tutti uomini , donne , fchiavi , e 
lino i fanciulli da latte ofTeriflero fàcrifìzj e libazio- 
• ni , e realmente ne guftaffero ; che tutte le carni 
efpofte' ne' mercati veninero profanate da quefte li- 
bazioni : che alle porte de' bagni vi fofler cuftodi, 
per obbligare a facriticare tutti coloro, che ufcivan 
da' medelimi . I gentili ftefli erano franchi di fimili, 
venazioni , e altamente fe ne dolevano . 
- , Allora tre criftiani in Cefarea, Antonino fa- 
cerdote , Zebinas nativo di Eleuteropoli , e Germa- 
no lì avvicinarono a Firmiliano governator della 
PaleiUna , mentre facrifìcava , efortandolo ad alta 
voce che lafciaiTe quella pazzia , poiché altro Dio 
non fi dava fuor del creatore . Domandò egli chi 
foflero . Rifpofero eili arditamente , eh' eran criftia- 
ni ; e Firmiliano feceli decapitare , fenz' altri tor^ 
menti . Ciò fu nel decimoterzo giorno di Novembre . 
Nel medefimo giorno una vergine di Scitopoli detta 
Ennata , venne a forza lìrafeinata innanzi a Fir- 
miliano. Poiché fecele foifrir molti tormenti e bat- 
titure , un tribuno , che comandava in un luogo 
circonvicino detto Maxis , uomo robufto e brutale , 
prefela di fua autorità , ìa fpogliò nuda dal mezzo 
in f u , e a quel modo fecela panneggiare per tutta 
la città di Cefarea , sferzandola con correggie per 
la piazza e per le ftrade, facendofi di ciò un di- 
letto . Finalmente la riconduiTe al tribunale , e il 
giudice fècela abbruciar viva « Proibì egli, che fo£- 
fe data fepoltura a* corpi dei martiri, e feceli guar- 
dare giorno e notte alla feoperta , ed efpofti agli 
animali . Per parecchi giorni moltiiTìmi uomini 
eran occupati in quella cuftodia ; alcuni de' qua- 
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li (lavano in fqntinella fopra eminenti luoghi » 
Gli animali , e gli uccelli ftracciaron dunque. i 
corpi loro , e ne difperfero le vifcere e le olla, ; 
per modo che quegli avanzi di fpaventevol villa 
erano feminati per tutta la città , e ne avevano 
orrore i lor medefimi nemici . Allora benché il tem~ 
po fofle fereno , e V aria puriifima , le colonne delle 
pubbliche gallerie apparvero ricoperte di gocciole 
d' acqua , e la piazza , e le vie erano tutte inumi- 
dite : e quefto fu cagione che il popolo dicefle, che 
la terra e le più dure pietre piangevano a quelle 
inumanità . Il dì decimoquarto di dicembre o apel- 
Jeo fi prefer nella medeiìma città di Cefarea alcuni 
fedeli, eh' eran partiti di Egitto, per andar nella 
Cilicia a foccorrere i confeiTori condannati nelle 
miniere. Furono eflì arredati dalle guardie delle 
porte della città, che ftavan ortervando chi entra* 
va ; e furon condannati alla medeiìma pena di co- 
loro , in cui foccorfo andavano . Si tralfe loro un 
occhio , e fi iìroppiò un piede ; ma ne furon fatti 
morir tre prefi in Afcalona ; il primo chiamato 
Arete fu abbruciato ; i due altri Promo , ed Elia 
furon decapitati • r 
XXVII. Maiììmino cefare( £*//8. 'hijlx.14.lnf* 
/7.40.'), che in tal guifa perfeguitava 1 criitiani-, 
era molto dedito alla magia per debolezza e fuper- 
fhzione ; nè ofava fare cofa veruna fenza conful- 
tar gli oracoli e gì' indovini » Fece riftaurare 1 tem- 
pi in tutte le città, da per tutto (labili facrifica- 
tori degf idoli , e in ogni provincia un pontefice 
con una compagnia di ofìriziali e di guardie , e con 
grande autorità nello flato . Davan gran dignità e 
privilegi agi' incantatori e a' maghi, avendogli iti 
conto di uomini pii e cari agli Pei, Oppreuc U 
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provincie , dove comandava, con infolite gabelle , è 
levò a molti ricchi (ignori i loro antichi patrimonj . Il 
vino rendealo furiofo; e quando era ubbriaco tali 
ordini dava, de' quali lì pentiva a digiuno. Dal Aio 
efempio erano tratti i fuoi foldati , e i governatori 
delle provincie al ludo e alla diffolutez^a . Per 
tutte le città , per dove pattava , corrompea donne, 
e rubava fanciulle ; ma vi furon delle criftiane, 
che più volentieri a quella infamia preferiron la 
morte. Una donna di AlerTandria tra le altre fiop- 
pofe a lui coraggiofamente . Era cortei nobile , rie* 
ca , e dotta ; nè gran maraviglia era , che in quella 
città fotter donne ammaendate nelle umane lettere , 
e nella filofofia ; e a tali fegni alcuni penfarono 
che fotte quefta la celebre Caterina , o Ecaterina . 
Benché fi moflrafle invincibile agli aflalti di Maf- 
fimino , non potè rifolverfi egli a darle morte ; fi 
contentò di levarle tutti gli averi, e mandarla in 
elilio . 

In Antiochia una vergine chiamata Pelagia 
(Ambrof. de virg. lib.-}. c.7. Chryfojl. orar dePelag. 
aera fine, f.576. ) d'anni intorno a quindici fi tro- 
vò attediata nella fu& cafa in attenza di fua ma* 
dre , e delle forelle fue ; e perchè fapea , che fi 
volea torle la vita , o l'onore , a ciò preferì la 
morte , e (limò che Dio le permettefle di cercarla • 
Si precipitò dunque giù dal tetto della cafa , e fu 
onorata come martire . Veggendo i perfecutori , che 
s'era tolta loro, andarono in traccia di fua madre 
c delle forelle fue . S'erano ette ricoverate in cam- 
pagna , ma trovarono il fiume che le arredava : 
onde modeftamente fi alzarono i panni per an- 
dar più libere , e tenendofi per mano andaron 
dentro del fiume , cercando il luogo dov' era più 
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Ero fondo . Così morirono madre e figliuole , ab-* 
Tacciate infieme . , • 

Maflenzio ( Euf.S.hi/i. c.14. ) , che intanto co-» 
mandava in Roma, in modo raflòmigliava a Ma£ 
fimino ne' vizj fuoi , che potean pattare per fratel-* 
li ; non era nè meno empio, nè infame dell'altro. 

XXVIII. Nel fettimo anno delia perfecuzio- 
ne , ch'era Tanno di G. G. 309, l'undecimo giorno 
di gennajo o fia audiueo , fu martirizzato in Ce- 
farea di Paleftina (Euf.martyr. Pai c. io. ) Pietro 
Apfelamo . Era egli del Borgo di Anea nel ttrri-* 
torio di Eleuteropoli , e menava \ita afeetica .11 
giudice e i fuoi cònfiglieri parecchie volte lo pre* 
garono aver pietà di fe fteffo , e di fanfare alla 
fua giovinezza , erTendo nel fior dell' età tua ; ma 
fu coftante , e venne condannato al fuoco . Con 
lui e nel medefimo rogo fu arfo un vefeovo de' 
Marcioniti detto Efctepio , che per falfo zelo atte- 
nevati alla fua erefia . 

Nel mefe di febbrajo, Panfilo facerdote di Ce- 
farea (PAor. bibl cod.nS.*) fu prefentatp a Firmi- 
liano governatore con dodici altri martiri . Era Pan- 
filo nato a Baruti nella Fenicia, ed era difcepolo 
di Pierio di Aleffandria , di cui abbiam parlato ( Sup. 
lib.S. 72»i 3, Euf.j. hift. cult. & àc man. c-2. 6* ibi 
Valcf.} : e avea ricevuto 1* ordine facerdotale da 
Agapio vefeovo. Pafsò la vita in tutti gli elèrcizj 
delle criftiane virtù ; umiltà, difpregio del mondo* 
e delle vane fperanze , liberalità nel dillribuire i 
fuoi beni a' poveri , e generofità in fervire i fuoi 
parenti e gli amici fuoi . Vìvea da vero filofofo ; 
(Indiava le facre fcritture con iftraordinaria appli- 
cazione, e fcriiTe di fua mano la maggiore parte 
( delle opere di Origene, componendo un apologia in 
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difefa di quelle . Ricercò accuratamente tutte le fuc 
opere , e quelle degli autori ecclefialtici ; delle 
quali formò una biblioteca famofa in Cefaraa ; do- 
ve ftabilì una Icuola criftiana . Aveva induftria c 
pazienza ringoiare , per giungere a capo de' Tuoi 
difegni . Egli fu elaminato il primo ( Euf. de man. 
Pai c.4. Hicr. de fcript. ) ; pofeia un vecchio ve- 
nerabile detto Valente , diacono della chiefa di Elia, 
cioè Gerufalcmme ; la cui bella prefenza veniva 
maggiormente adornata da' fuoi bianchi capelli , e 
fapea sì perfettamente la fcriuura , che citava a 
memoria qual paifo cadeva in acconcio , con tanta 
facilità , come fe aveiTc letto . 11 terzo tra Paolo 
della città di Giannia , uomo di gran pietà , e di 
gran fervore , che avea già prima confeifato e fof- 
fe- ri de' ferri ardenti . Tutti quattro furon mandati 
p' jj;ione , e vi dimorarono due interi anni . 

Intanto furono prefi alcuni criftiani di Egitto, 
che avean condotti de confeiìbri nella Cilicia ; ri- 
tornando in dietro, vennero erti fermati alla porta 
di Cefarea da ceni barbari quivi polli in guardia ; 
i quali domandarono loro chi erano, e donde ve- 
nilTero . Non poterono erti celare il vero , e torto 
rimafero prefi. Erano cinque , e in cambio de' no- 
mi dati loro da' parenti di fallì Dei , li tolfero cin- 
que nomi di profeti : cioè Elia, Geremia, Ifaia, 
Samuele, e Daniele. Furon condotti al governa- 
tore ; e dopo confefTata la fede , fubito furon man- 
dati in prigione . 

Il dì vegnente , eh' era il decimofefìo di feb- 
braio o fia peritio , il governatore fece condurre 
a fe Panfilo , e gli altri martiri . Quando venne a 
que' cinque Egiziani, domandò al primo, ch'era 
un giovane , come fi chiamava egli . Elia , rifpofc 

quegli 
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quegli . Firmiliano fenza penetrar nel miftero di 
quello nome, lo richiefe della patria. Elia rifpo- 
fe , eh 1 era Gerufalemme . Firmiliano non conofeen- 
do quefto nome, benché forte nella Paleftiria , pok 
chè dopo l'imperatore Adriano era chiamata Elia, 
volle fapere che città forte , e in qual paefe . Fe- 
ce egli attaccare il martire con le mani dietro al- 
la fchiena , e (tirare i' piedi fuoi con macchine per 
obbligarlo a dire il vero . Elia rifpondeva , che di- 
ceva il vero ; e mentre il giudice lo predava , dil- 
le che quella fua città non era patria d'altri che 
d' uomini dabbene , e eh' era nell oriente . Il giu- 
dice confufo penfava che forte qualche città , do- 
ve i criftiani cercaitero fortificarfi contro i romani. 
Finalmente dopo averlo aliai tormentato , e sbra- 
nato , veggendo che non potea trargli altro dalla 
bocca , lo condannò ad erter decapitato . Gli altri 
antora morirono dopo fimili combattimenti. 
W< Firmiliano pofeia fi volfe a Panfilo , o agli al- 
tri che lo accompagnavano, e dopo averli di nuo- 
vo efaminati , li condannò alla medefima pena . 
Un giovane tra gli fchiavi di Panfilo , che egli avea 
prefo ad ammaendare , chiamato Porfirio , veggen- 
do la fentenza data contro il maeltro fuo, gridò 
in mezzo della folla, e domandò eh' egli con gli 
altri fòilb dopo la morte feppellito . Firmiliano lo 
ricercò s' era cristiano 5 egli rifpofe che sì . Firmi- 
liano diedelo in mano a' carnefici ; e ricufando egli 
di facrificare, fu sbranato fino all'oda . Porfirio non 
dicea parola , nè dava fegno di fentire il dolore , 
c conofeendo Firmiliano che perdea P opera fua , 
fecelo abbruciare a lento fuoco . Porfirio andò lie. 
tamente al fupplizìo , col corpo s ìgurato, ma con 
la faccia bella. Era e^li veftito di filofofo, come 
Tom, UL b b 



Digitized by Google 



3 86 ISTORIA ECCLESIASTICA* 
tifava andare ; e accennava tranquillamente agli 
amici Tuoi ciò che volea che per lui faceiTero , 
Mantenne F allegrerà del vifo anche, attaccato al 
palo , e perchè il fuoco era porto lontano intorno 
a lui , apriva la bocca , per ricevere la fiamma più 
agevolmente. Da prima quando fu toccato dal fuo- 
co, dine ad alta voce : Gesù figliuolo di Dio, foo 
corretemi ; pofeia oftervò il filenzio, fofferendo co- 
llantemente fino all'ultimo folpiro . Tale fu la fine 
del giovane Porfirio , 

Un confefiore detto Seleuco andò a recar la 
novella a Panfilo , e fallito un de' martiri col fama, 
bacio . Fu prelb da alcuni foldati , e menato a Fir- 
miliano , il qaal torto lo condannò ad e (Ter e deca- 
pitato . Era Seleuco nato in Cappadocia , e avea 
militato nelle fchiere romane . Era un giovane si 
ben difpofto della perfona , sì grande , .sì forte , di 
sì bella prefenza , che tutti ne ragionavano ; ed 
era già avanzato in qualche dignità , Fu fcac- 
ciato come criftiano,e abbracciò la vita • afceti-J 
ca • vale a dire la continua meditazione delle 
fante fcritture , e degli altri efercizj di pietà , Ba*. 
dava ancora a foccorrere le vedove , gli orfa- 
ni , gl' infermi , i poveri , le perfone abbando- 
nate , come lor padre . Tal era Seleuco martire f 
decimo a morire nel medefimo giorno . Firmiliano 
fece poi morire Teodulo , fuo proprio domeftico , 
e tenuto da lui più che gli altri in illima, si per 
la fua fedeltà inviolabile, come per la fua avan- 
zata età ; efiendo egli bifavolo, che avea veduta 
la terza generazione de'fuoi figliuoli , La fua colpa 
era fimile a quella di Seleuco d' aver moftrato 
amore verfò de' martiri ; ma Firmiliano di lui eb- 
be maggiore fdeguo , perchè era della famiglia fua ; 
onde fecelo pone in croce , 
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Un criftiano di Cappadocia detto Giuliano giuri* 
fè allora in Cefarea della Paleftina per la prima 
volta. Era queuV uomo di fantiilìma vita, e aveva 
infpirazioni dello Spirito S. Avendo intefa nella ftra-. 
Ha la morte de* martiri , andò diritto alla piazza , 
dov' erano ; e veggendo i loro corpi ftefi a terra , 
ripieno d' infinita confolazione , prelè ad abbrac- 
ciarli tutti. Fu prefo da' miniavi di giultizia , e con-, 
dotto a Firmiliano, il quale lo condannò ad effere 
abbruciato a lento fuoco . Era Giuliano fuor di 
fe per P allegrezza , e ad alta voce rendea grazie 
al Signore. Fu il duodecimo tra quei , che pati- 
rono con Panfilo . I loro corpi dimorarono efpoiH 
per quattro giorni e quattro notti ; cuftoditi per 
ordine di Firmiliano ; ma nè uccelli , nè cani, n; 
altri animali H toccarono. Furono di là levati in- 
teri, e feppelliti onorevolmente. 

Tutti parlavano ancora de' lor martirj , quando 
due criftiani del paefe chiamato Mangauza , cioè 
Adriano ed Eubulo, andarono a Cefarea a veder 
gli altri confeflòri. Alla porta della città fu lor do- 
mandato , dove andaiTero , Efli diiTero la verità 
fchiettamente , e furon condotti a Firmiliano, dal 
quale furon fatti sbranar nelle cofte, e condannati 
alle fiere . Due giorni dopo , cioè a dì cinque di 
marzo di queft' anno 309. quando il popolo di 
Cefarea celebrava la fefta della fortuna della città , 
Adriano fu efpofto ad un leone, e pofeia fcannato. 
Lo {tetto patì Eubulo due giorni dopo a dì fette di 
marzo nel mezzo dì, II giudice offerivagli libertà, 
fe volea facrificare agi' Iddii *, ma più torto volle 
morire • Fu lacerato dalle fiere, e pofeia uccifo 
con la fpada , e fu l'ultimo che pati ile tra* mar- 
tiri di Cefarea nella Paleflina 7 e terminò quivi ì\ 
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3 88 ISTORIA ECCLESIASTICA*, 
perfeeuzione in quefto fettimoanno. Firimltano go- 
vernatore , che sì crudelmente i* avea foftenuta , 
morì parimente lotto alla fpada , e fu tratto al hip- 
plizio con altri colpevoli , 

Il più famofo difcepolo di Panfilo martire tu 
Eufebio ( Vale/l de vita & fcript. Euf. Eufeb. l.vjU 
Coni. r,io. 3. Ufi. c.28. 7- ca6. 7, Ufi. c.^z.Hur, 
fcript. Euf. ) , pofcia vefcovo di Cefarea , e autore 
della ftoria ecclehaftica , Era egli nato verfo la fine 
del regno di Gallieno in Paleftina , o quivi alme- 
no era (iato allevato , Uno de 1 Tuoi maeitri , fu Do. 
roteo , facerdote della chieia di Antiochia , dal quale 
dine Eufebio avere udite fpiegare le fante fcTltture. 
Ma Agapio vefcovo di Cefarea collocò elfo Euiebto 
nel fuo clero , dove ftrinfe grande amicizia con 
Panfilo facerdote , per modo che fu chiamato tu- 
febio di Panfilo ; e fcriiTe tre libri della vita di que- 
llo martire. Era già Eufebio facerdote della chiefa 
di Cefarea nel tempo di quella perfezione , e qui- 
vi dimorò quafi fempre , ammaendando ed elortan. 
do i martiri, de» quali ci lafciò 1* iftona . Vietava 
continuamente Panfilo nella prigione ; e ìniiemt 
compofero cinque libri in difefa di Origene ; a 
quali Eufebio (Phot, ci 18.) ne aggiunte un fetta 
dopo la morte di Panfilo . Tutta V opera era dedi- 
cata a' confeffori, che fi ritrovavano nelle minie- 
re della Paleftina ; ma di tutti quelli fei libri il 
folo primo ci rimane tradotto da Rufino ( 8. hip 

Ibii, c 9 . Inf. ÙbAU M5- ) - Nel . te "?P° d f a 
rerfecuzione Eufebio fece un viaggio in Tiro , do- 
ve fu teflimonio del martirio de' cinque Egiziani da 
lui deferirlo ; andò fin peli' Egitto e nella. Tebaide, 
Fu meffo egli medeiìmo in prigione in quella per- 
fecuzjone % e fu tenuto in fofpetto di aver faenfi- 
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cato agli Dei per eflerne ufcito ; ma non è cofa 
verifimile che fofle flato creato vefcovo dopo una 
sì vergognofa caduta . 

ScriiTe egli una rifpofta a' due libri di Gerocle 
(.Slip* lib.$.n.}Q. Euf. in HierocL Lactanu #£.7.) con- 
tro la religione criftiana , dove fi attiene (blamente 
al paragone che lì fa di Apollonio Tianeo con Gw C» 
e citando per tutto il rimanente V opera di Ori- 
gene contro Celfo. Gerocle non negava i miracoli 
di G. C. , ma opponeva ad effi quelli , che i greci 
attribuivano ad alcuni illuftri perfonaggi ; e fi fer- 
mava fopra Appollonio > come colui eh' era più vi» 
cino degli altri. Qui dicea quefte confiderabili pa- 
role : tuttavia noi non teniam già per un Dio co- 
lui, che sì gran cofe ha fatte ; ma per un uomo 
favorito dagli Dei (Ap. Eufeb. p.512. £>. ); quan- 
do i criftiani per alcuni pochi miracoli , dicono che 
G» C. è Dio . Teftimonianza infallibile della cre- 
denza de' criftiani . Gerocle aggiungea , che le azio- 
ni di G.C. non erano (tate ferine da altri, che da 
ignoranti perfone , e da alcuni impoftori , come 
Pietro , Paolo , e gli altri , mentre quelle di Ap- 
pollonio furono fcritte da Maiììmo , da Damis , da 
Filoftrato , filofofì e dotti uomini . 

Eufebio parla di Filoftrato , the a,véa raccolto 
tutto ciò che gli altri fcriflero prima ; e accorda 
che fofle uomo di lettere , e di grand' erudizione ; 
ma non amico della verità . Per meglio provar que*- 
fto , efamina ad uno ad uno i fuoi otto libri della 
vita di Appollonio , che noi abbiamo ancora j e mo- 
(tra che fono ripieni di favole incompatibili , e di 
contradizioni. La prima è ( P.524» D>~) i che fa 
pafTare Appollonio per uomo divino , che fapeva 
ogni cofa da per fe , e tuttavia accenna molti mae- 
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ftri avuti da lui in varie fcienze ; e dice [ 518. 32 1# 
D. ] che per imparare andò da' faggi uomini dell' 
India , e della Etiopia ; e che in que* viaggi 
fervi vali d' interpetri , egli che pur fapea tutte 
le lingue , e ancor quella degli uccelli . Eufebio 
confuta in particolare i miracoli di Appolonio 
( P. 530. A. 534.) > moftrando che i fatti fono 
dubbiofiiììmi ; e che al più fi poffono attribui- 
re al demonio . Softiene che altro non era che 
un mago ^P.536. D. ) ; e nota come un fatto ve- 
rismo, che al fuo tempo, dico al tempo di Eufe- 
bio , Apollonio non era più annoverato tra' fìlofo- 
fi. Non manca di notare ( 541. A ) la prodigiofa 
differenza di G. C. , predetto prima che veniffe, e 
la cui dottrina, si fanta e falutare all'uman genere, 
fece in si poco tempo tali progredì , mal grado all' 
oppolìzione di tutt'i principi . Veramente Apollonio 
è poi caduto in tanta dimenticanza , che a molti 
non piacque, che io ne abbia tanto parlato ne' due 
primi libri di quella iftoria eccleiiaftica : ma parve- 
mibene di dare a conofcere queft originale dcgl'im- 
poftori, e non diflìmular cofa alcuna di ciò che 
ne dinero con^ qualche verifimilitudine a fuoi più 
divoti partigiani.- 

XXIX. Nel medefimo anno 309. fi rapporta 
il martirio (Actafinc. p.$2*ì di s. Quirino vefeovo 
di Sifcia nella Pannonia fuperiore , vale a dire nel- 
la Croazia imperiale . Maflimo governatore ordinò 
che fofle preib , ed egli fuggì dalla città per torli 
alla perfecuzione , ma fu fopr aggiunto , e condotto 
al governatore , il qual gli domandò dove- fuggii 
fe. Io non fuggiva, rifpofe Quirino ; ma ubbidiva 
agli ordini del inaeftro mio s poiché è fcritto(M*r/. 10. 
2$. ) : fe fiete perfeguitati in una città fuggite in • 
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tm'altra . Maflìmo diife t chi ciò ordinò ? Quirino 
rifpofe : Gesù Crifto , eh' è il vero Dio . Maflìmo 
diiTe : e non fai tu che gli ordini degl'imperatori ti 
poilbno ritrovare in ogni luogo , e che colui che 
chiami vero Dio , non potrà darti foccorfo , poiché 
farai prefo , come vedi al prefente ? Quirino rif- 
po fé (/. 26. §. de oftTéUbcn. ) : il Dio che adoriamo 
è Tempre con noi, e può foccorrerci in qualunque 
parte dove ci ritroviamo . Egli è qui che mi fa 
forte , e che a voi rifponde per bocca mia . Maifi- 
mo dopo averlo ilimolato a facrificare con varie 
minacce , gli offerì di farlo facrifkator di Giove . 
Quirino rifpofe : ora fb io una vera opera di facri- 
ficatore , facrifìcando me (teflb al vero Dio . Maf- 
fimo fecelo metter prigione carico di catene . Si 
mife egli ad orare, e diiTe: vi rendo grazie, o Si- 
gnore , perchè permettete che io riceva quelli af- 
fronti per voi ; e vi prego di fare , che coloro , 
che fono in quefta prigione , conofcano , che io ado- 
ro il vero Dio , e che fuor che voi , altri Dei non 
vi fono . Nella mezza notte apparve una gran lu- 
ce nella prigione, e vedutala Marcello carceriere , 
lì gittò a' piedi di s. Quirino f dicendogli con le 
lacrime agli occhi: pregate il Signore per me; men- 
tre credo , che non vi fia altro Dio che quel che 
voi adorate , avendolo il fanto vefeovo efortato 
lungamente , lo fegnò nel nome di G. C. , vale a 
dire che almeno fécelo catecùmeno . Tre giorni do- 
po Maifimo mandò s. Quirino ad Amaiizio gover- 
natore della prima Pailnonia , perchè folTe giudi- 
cato fovranamente * ^ 

Fu condotto egli carico di catene per tutte le 
città polle fopra il danubio , fino a tanto che Aman- 
iio commife che fòlle cuftodito in Sabaria. Alcune 
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592 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
donne crifHane gli recarono da bere e da mangia* 
re, e mentre benediceva ciò ch'effe gli portavano, 
le catene fi fciolfero dalle lue mani , e da' fuoi 
piedi . Amanzio avendo veduti gli atti fatti per lui 
dinanzi a Maflimo , fecelo menare nel teatro ^ pro- 
curando di moverlo col far che riflettere a' fuoi 
avanzati anni ; ma veggendo eh era invincibile , fe- 
cegli appendere una macina al collo , e gittar nel 
'fiume . In cambio di profondarli ( Prud. pcrifleph. 
hym.7. ) , flette lungo tempo fopra l'acqua con gran 
maraviglia del popolo , che lo mirava unito in fol- 
la fu la riva . S. Quirino efortava eflò popolo a 
dimorar fermo nella fede ; e a non temer nè i tor- 
menti nè la morte . Ma veggendo che non cadea 
nel fondo , e temendo perdere la corona del mar- 
tirio , difle : Gesù onnipotente , non è meraviglia , 
che voi arreniate i fiumi , come fatto avete del 
giordano , nè che facciate camminar fopra le acque, 
come Pietro fopra il mare : quefto popolo vide ba« 
ilevolmente in me gli effetti della voftra poflanza; 
accordatemi finalmente la grazia che vi rimane a 
farmi , e che è la più pregiata , di morire per voi 
G. C. mio Dio . Dopo quefta orazione rendette Io 
fpirito al Signore , e fprofondò . Il fuo corpo fu 
trovato in un luogo aiTai vicino, e fu onorato po- 
feia come li conveniva . Morì il quarto giorno di 
giugno. 

Nella medefima provincia di Pannonìa a Sir- 
mio vivtva un vecchio detto Sereno(^a.yF/2c./>.546.) 
di nazione greco, che quivi s'era riabilito , e col- 
tivava un orto per fuo mantenimento, non fapen- 
do altre arti . Per timore della perfecuzione fi celò 
egli alcuni mefi, pofeia ritornò all'orto fuo. Vide 
un giorno una donna con due fanciulle , che flava 
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paleggiando ; e quello vecchio dirtele : che cercata 
voi qui ? Ella rifpofe : mi piace venire a fpalfo in 
quell'orto. Sereno dille : una donna della voflra 
condizione non fi riduce a palleggiare in quell'ora 
* mal propria ; è ormai mezzo giorno ; e qualche 
altro fine è il voftro . Ritiratevi, e ortervate quel- 
la convenienza eh' è propria delle perfone voftre 
pari . Ufavano i Romani ripofare nel mezzo dì, co- 
me fi fa ancora in Italia . Quefta donna partì pie- 
na di difpetto e di rabbia, perchè in. fatti il fanto 
vecchio aveva indovinato qual era il fuo cattivo 
difegno ; ed ella ferule a fuo marito , ch'era tra le 
guardie dell' imperator Malììmiano , dolendofi dell* 
affronto ricevuto. Suo marito ne parlò all'impera- 
tore ? e gli difle : intanto che noi fiamo fervendo 
voi , vengono maltrattate le noftre mogli negli flra- 
nieri paelì . L'imperatore gli diede una lettera al 
governator della provincia , perchè gli forte fatta 
ragione . Partì egli con quella lettera , e giunto al 
luogo , prefentolla al governatore , il quale ebbe 
meraviglia , che altri avertè ofato infultare la mo- 
glie di un oftìziale , che ferviva apprendo del Prin- 
cipe ; e domandò chi forte l'offenfore . Rifpofegli il 
marito, ch'era un uomo volgare chiamato Sereno 
ortolano . Il governator chiamollo a fe ; e dopo 
avergli domandato il fuo nome e la fua condizio- 
ne gli domandò , perchè avene maltrattata la mo- 
glie di un ufhziale . Da prima negò Sereno di ave- 
rè offefa alcuna donna ; ma quando intefe che ciòv 
era occorfo nell'orto fuo, dille : mi ricordo d'una 
venuta alquanti dì fa a parteggiare nel mio orto-, 
full'ora del mezzo dì : io le feci riprenfione , che 
non le conveniva ufeir a quell'ora dalla cafa del fua 
marito. Quando il marito feppe che la -moglie fu» 
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avea fatta quella indegna cofa , arrofsì , e tacque ; 
nè fece più alcuna ittànza apprettò il governatore. 
Ma riflettendo il governatore alla rifpofta del fanto 
vecchio , dille tra fe : colui debb* ertere un criftia- 
no, a cui par male che una donna entri nell'orto 
fuo a ora impropria; e gli domandò : di qual na- 
zione fei tu ? Rifpofe torto Sereno : io fon criftia- 
ho . Ditte il governatore: dove ti fei celato finora 
e ti guardarti dal facrificare agli Dei ? Sereno rif- 
pofe : Dio mi ha riferbato ficcome a lui piacque . 
Io era qual pietra , che non ferviva all'edifizio , ora 
che ha voluto, che io fia fcoperto , fono apparec- 
chiato a forTrire nel nome fuo ; per aver parte nel 
fuo regno infieme co' fuoi fanti . Il governatore 
molto fdegnato ditte : poiché tu fuggirti fin ora dal 
poter nortro , e che in difpregio degli ordini degl' 
imperatori ricufarti di facrificare agli Dei , commet- 
tiamo che ti fia tagliata la tetta. Torto fu condotto 
ai luogo del fupplizio ( Eufi de man. ci 2.) , e nel 
giorno vigefiraoterzo di febbrajo venne decapitato . 

Intanto molti vefcovi furon condannati a cu- 
rtodire i cammelli, e a nutrire i cavalli dell'impe- 
ratore . Il procuratore e i magiftrati fecero lor (of- 
frire molti affronti , e tormenti »< per avere i facri 
vali , t i tefori della chiefa . E* vero che molti lo 
maritavano, per la poca attenzione , che avevano 
ufata verfo la greggia di G. C. e per la loro am- 
bizione., e facilità di concedere f impofizion delle 
. mani contro le leggi della chiefa; e per le divifio- 
rii, ch'eccitavano tra* medelimi confettòri , e per le 
novità che introduceano . Querti difordini de' pa- 
llori chiamavan Jo fdegno di Dio fopra la chiefa • 
A . Marcello Papa morì in quelV anno 309. dopo 
fcvere occupata, la, fama fede un anno e quafi ot- 
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to mefi (Damaf carm.26. ) Era egli caduto nell'odio 
di molti , perchè volea coftringere coloro , eh* eran 
caduti nella perfecuzione a far penitenza del loro 
peccato ; e la difeordia crebbe in modo, che avven- 
ne fedizione e ftrage . Finalmente fu sbandito da 
MafTenzio , che regnava in Roma . La fanta fede 
vacò per alcuni mefi (Chr. Dami Pag. an.311.ru7.') ; 
finalmente fu eletto Eufebio nel mefe di aprile dell* 
anno 310. e durò quattro foli mefi, fino al dì 26* 
di fettembre .A" 2. di luglio 3 il. fu ordinato Mei- 
chiade , o Milziade fuo fuccelTore . 

Stefano vefeovo di Laodfcea nella Siria {Euf.f* 
hìji y vicinò ad Anatolio era tenuto in gran ripu- 
tazione per le umane lettere , e per la filofofìa ; 
ma moftrò di non effere vero fìlofofo per la viltà 
ufata da lui nella perfecuzione. La fua chiefa, che 
potea cadere , fu foflenuta da Teodoro fuo fucceC- 
fore . Era colìui valorofo medico , di gran probità 5 
dolce , umano j follevatore di quauti avean bifo- 
gno di lui ; e molto ammaeftrato negli itudj della 
seligione . . 

XXX. Nel fettimo anno della perfecuzione 
andava efia infenfibilmente mancando ; grandiiTimo 
numero di martiri erano nelle miniere del rame dì 
Paleftina ( Euf. de martyr. PaUft. &fjO , i quali 
godean sì fatta libertà , che avean fabbricate delle 
chiefe . Trovandofi il governator della provinciàm 
quel luogo, e intefo il modo di vivere, ne fcrinV 
all' imperatore . Pofcia andò il foprantendente alle 
miniere ; e come per ordine deli' imperatore divife 
i confeflbri , parte ne mandò in Cipri , parte nel 
Libano ; e gli altri mandò quà e là in varj luoghi 
della Paleftina, preferivendo ad efli diverfe fatiche , 
Quattro n'eleiTe, che pareàn primi tra gli altri-, e 
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li mandò a colui , che comandava 1' armi iti quella 
contrada . Erano quelli Peleo , e Nilo vefcovo di 
Egitto , un facerdote , e un tal Patermuti , più. noto 
degli altri per t attenzione che prendea di tutti . Il 
comandante propofe loro , che rinnegando la loro 
religione , e perchè ricufarono , li fece ardere nei 
fuoco . 

V erano alcuni altri confeflòri, a quali s'era 
dato un luogo feparato , dove abitaifero ; come 
quelli che non potean più faticare per P avanzata 
età loro , o per infermità . Era lor capo Silvano 
vefcovo ufcito di Gaza, vero efempio di criftiana 
pietà . Sin dal cominciamento della perfecuzione 
s' era egli fegnalato con molti combattimenti , e mol- 
te chiare confeflioni , e parea che folle riferbato, 
perchè in lui doveiTe aver termine la perfecuzione 
di Paleftina . Con lui erano molti egiziani, tra gli 
altri Giovanni , che avea perduta la vifta prima ; 
e tuttavia nella perfecuzione , dopo che gli fu 
abbruciato il piede , fi volle ancora abbruciargli l'oc- 
chio , con cui niente vedea . Benché loffe uomo di 
gran virtù , la fua memoria era molto più maravi- 
gliofa. Sapeva a mente tutta la fanta fcrittura , 
per modo che fempre era pronto a recitarne ciò 
che volea . Confettò il vero , dice Eufebio , che io 
medefimo reftai molto maravigliato la prima volta 
che lo vidi nella chiefa in piedi in mezzo ad una 
infinità di popolo recitare alcuna parte dèlia fanta 
fcrittura . Sin tanto che non intendeva altro che 
il fuon della voce , penfai che leggerle , come fi ufa 
fare nelle arTemblee ; ma quando gli fui da vicino 
per veder ciò che fi faceva , e che vidi tutti gli 
altri ftando attorno in piedi valerfi del buon foc- 
corfo degli occhi loro ; ed eflb fervendofi de' foli 

-Vi. 
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bechi dell' anima parlare a guifa di profeta ; non 
potea baftevolmente ammirare , e lodar Dio . Quelle 
fono le parole di Eufebio Tutti qiurfli confeffori T 
che ftavano in un luogo feparato , attendtvano. alle 
orazioni, a' digiuni, e agli altri eiercizj di pietà fo- 
liti a farfi tra eflì ; quando giunfe ordine di Maf- 
fimino , per cui furon tutti decapitati in un me- 
defimo giorno . Erano in tutti trentanove ; e furono 
quelli gli ultimi martiri della Paleftina , dove la 
perfecuzione durò anni otto, vale a dire lino ali' 
anno 310. 

XXXI. Era il vecchio Maflìmino Erculio ri- 
tornato nella Gallia , e a\isa per la feconda volta 
lafciato r impero ; con difegno di forprender Co- 
ftantino fuo genero. I franchi erano in armi per 
entrar nelle Gallie , e Coftantino penfava a rifpin- 
gerii ( Lactanu de moru n.29. ) ; Erculio lo per- 
suadeva a non mandar contro eflì tutta la fua ar- 
mata, dicendo che un piccolo corpo valeva a vin- 
cerli . Coftantino che di niui)a cofa diffidava , lo 
credette , come vecchio di fperienza , e lafciò la mag- 
gior parte delle fue fchiere . Erculio afpettò alcuni 
giorni , e quando gli parve che Coftantino forfè 
nelle terre de' barbari , tutto ad un tratto fi ripre* 
fe la porpora, s* impadronì de' tefòri , e fece dona-* 
tivi a' foldati, pubblicando molte menfogne contro 
Coftantino ; il quale , intefe tali novelle , ritornò con 
la fua armata con eftrema preftezza . Erculio fu forpre- 
fo , prima che avefle apparecchiate le cofe fue ; e le 
fchiere ritornarono fotto Coftantino ; e ciò accadde 
nella Belgica . Erculio conofeendo elfere il più de- 
bole fuggì nella feconda Narbonefe , e fi fermò in 
Arles ; eftèndo quivi, perfeguitato , pafsò in Mani- 
glia , dove Coftantino andò ad affediarlo , Erculio 
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fi moftrò dalle mura. Coltami no fi approflìmò , e 
gli domandò placidamente, che difegno fotte flato 
il fuo ; cofa gli mancava , e perchè tenefle que 1 
modi indegni di lui . Erculio gli rifpofe con ingiù* 
fie ; ma intanto fi apriron le porte della città, e 
ix accollerò dentro le truppe di Coftantino . Fu a 
lui menato il Cuocerò Ciò, e Coftantino altro non 
fece che levargli la porpora, dopo avergli rinfac- 
ciate le colpe fue.; e gli donò la vita. 

Ma Erculio non potea {tare in ripofo (C.^o.), 
Sollecitò Fa ulta fua figliuola con preghi e con Iti» 
iinghe a lafciar Coltantiuo, promettendole più de- 
gno marito ; e le propoiè che lafciafle la di lujca^ 
mera aperta e mal guardata . Ella promife ; ma 
tofto lo riferì al marito fuo ; . e ogni cofa fi dift 
pofe per cogliere Erculio fui fatto medefimo. Uno 
fciagurato eunuco fu metto nel letto di Coftan- 
tino ; Erculio fi levò nella mezza notte , e trovò 
buona opportunità; poche erano le guardie, e di- 
jfcofte , Dine loro pattando ; ho fatto un fogno de- 
gno che io racconti al figliuolo mio. Entrò arma- 
to, e dopo avere uccifo l'eunuco, fi levò dandofi 
vanto di ciò che credeva aver fatto. Coftantino 
tofto apparve da un altro lato con una fchiera di 
armate perfone, Si tratte fuor dalla camera il cor- 
po morto ; rimafe Erculio fenza voce e fenza mo- 
vimento . In fine gli fi diede ad eleggere una mor- 
te ; egli domandò la corda, e venne ftrangolato. 

Suefta morte fra' romani era più vergognofa delle 
tre . Tal fu la fine di Maflìmino Erculio » 

Dappoiché Licinio era ftato fatto imperatore , 
Mafliminó Daja ( C. 32. ) foffriva mal volentieri di 
avere il. folo nome di cefare , e il folo terzo gra- 
do , egli che aveva (primo degli altri ricevuta la 
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porpora . Galerio cercò inutilmente di foggettarlo al 
voler Tuo . Finalmente Maiììmino Jafciò quel nome 
di cefare , e fé fleilo e Licinio dichiarò auguili j 
MalTenzio , e Coftantino figliuoli di auguftì , come 
in fatti erano ; ma quello nome era un titolo di 
dignità . Mafiìmino lcriife pofcia a Galeno , come 
per dargliene avvifo , che nel!' ultimo campo di 
marte [ era quello un nome di aifemblea militare} 
Tarmata gli avea dato il nome di augulto . Gale-r 
rio mal volentieri intefe si fatta novella ; e coman- 
dò che fofler detti imperatori tutti quattro , cioè 
Licinio , Matfimino , Collantino , e MalTenzio . 

XXXII. Era Galerio entrato nell'anno diciot- 
tefimo del fuo regno (Pag. a/2.31 i.n.i 1. Lact. c. 33, 
Euf.S. c.16.) il primo di marzo 310. eilendo ilato 
fatto cefare da Diocleziano nel 293. In quell'anno 
diciottedmo Dio lo punì con una incurabile piaga , 
che fu un'ulcera nel peritoneo , che li eftendea mol- 
tiflìmo : fi adoperò il (erro ; e la cicatrice era già 
faldata , quando la piaga fi riaprì , e perdette tan- 
to langue che fu la fua vita in pericolo. Si fermò 
il fangue , la cicatrice fi rifaldò , e fi riaprì uuov a- 
niente : perdette più fangue di prima , divenne 
pallido , e perdea le forze , Il fangue fi fermò , ma 
la cancrena lavorava intorno . Da tutte le parti li 
chiamarono i più celebri medici che forter mai ; 
niente valfe. S'ebbe ricorfo agli Dei , ad Apollo , 
ad Efculapio . Apollo accennò un rimedio, che ac- 
crebbe il male, tutto il federe e le parti inferiori 
fi corrompevano , I medici, che avean perduta la 
/peranza di vincere il male , cercarono almeno di 
addolcirlo ; ma pafsò dentro, e oflfefe l'intetlinu vi 
nacquer vermini ; e un odore infofTribile li fparfe 
non folamente nel palazzo , ma in tutta la città di 
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Sardica , dov'era egli ; i canali dell'urina , e degli 
altri efcrementi eran confufi ; e per ecceflivo dolo- 
re, gittava orribili Arida . Si facean cuocere ani- 
mali , che così caldi venivano applicati al Tuo ma- 
le s perchè ufciflero i vermini; e in fatti ne veni- 
van fuori una prodigiofa quantità : ma la corru- 
zione fi avanzava tuttavia . Era sfigurato il fuo 
corpo in due maniere ; dalla piaga in fu era sì 
magro e fmunto , che altro non appariva che al- 
quanta livida pelle cacciata fra le offa : in giù era- 
vi una gonfiezza come di otri , e non avea più fi- 
gura di piedi . Galerio imperatore durò un' anno 
intero in quefta orribile infermità . 

Fece egli morir molti medici , che non po- 
tean foli e vare il fuo male , o foffrire il cattivo odo- 
re . Uno di efli veggendofi giunto a tal pericolo , 
gli dine : fignore voi v'ingannate , fe credete che 
pollano gli uomini torvi quel male , che Dio .vi 
manda. Codetta voftra infermità non è cofa uma- 
na , nè foggetta a' noftri rimedj . Sovvengavi di ciò 
che avete fatto contro i fervi di Dio , e contro la 
fanta religione 5 e v'accorgerete a chi vi convenga < 
ricorrere . Poteté far morir me come gli altri ; ma 
fo dirvi che i medici non vi rifaneranno . Galerio 
(^Lacu Euf.8. hift. c.17. ") allora cominciò a 

comprendere , ch'era un uomo fuperato dalla infer- 
mità e afflitto dal dolore. Efclamò che avrebbe ri- 
ftaurato il tempio di Dio, e che foddisfarebbe per 
la fua colpa . E non potendo far altro , fece efpor- 
re un editto in nome fuo , e di Coftantino , e di 
Licinio . Galerio medefimo v' è nominato , come 
confolo per l'ottava volta ( Pagi, an.311.); ciò 
che nota V anno 311. Ecco in quali termini era 
quell' editto, 

* XXXIII. 
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XXXIII. Tra le continue noltre attenzioni al 
pubblico bene , una fu di voler che veniifero ilabi- ✓ 
lite tutte le cofe fecondo le antiche leggi romane ; 
e fare in modo che i criftiani , i quali avean la- 
fciata la religione de loro antichi , ritornaifero a 
ravvederli ; poiché erano elfi iti tal modo pre- 
occupati da un certo loro argomentare , che non 
feguivan più quelle maifime , che 1 lor padri avean 
loro infegnate ; ma fecondo la loro fantalia lì fab- 
bricavano leggi da oifervare, e ratinavano il popolo 
in divedi luoghi . Finalmente , avendo noi fiuto un 
editto , perchè tutti fteflero alle regoie de' lor pa- 
dri , molti di elli conerò pericolo , e molti vera- 
mente perirono. E perchè vediamo, die la mag- 
gior parte di elli periiltono nelle loro opinioni , fenza 
rendere agi' Iddii il culto dovuto , ne ìemre il Dio 
de' criftiani ; per riguardo alla noitra clemenza , e 
al coftume da noi tempre offervato di far grazia a 
tutti gli uomini ; abbiam creduto bene di far loro 
provare gli effetti della noftra indulgenza, coiìcchè 
poifano reftar criftiani come prima , e riltabnire i 
luoghi delle loro aflemblee : a condizione, che nien- 
te faccian contro le regole . Per altro faremo noi 
fapcre a' giudici con un altra lettera ciò che do- 
vranno oifervare . Secondo dunque quella grazia , 
che da noi vien loro fatta , faranno obbligati di 
pregare il loro Dio per la falute noftra , per io 
flato , e per efli ftefli , affine che lo (tato fia pros- 
pero da ogni parte , e che pollano elli viver xicuri 
nelle lor calè. 

Quefto editto ufcì in latino in Sardica dov'era 
F imperatore , e pofeia fu pubblicato e airitfb per 
tutre le città principali , e tradotto in greco per l'o- 
riente. Fu pubblicato per tutta l'Alia {Euf.$. hijl. 
TomJIL c c 



Digitized by Google 



4 o* ISTORIA ECCLESIASTICA, 
<M, ), nelle Provincie vicino e fegnatamentc inNì- 
comedia 1' ultimo giorno di aprile lotto 1' ottavo 
confidato di Galeno , e fecondo di Maflìmino t 
T anno 311, Allora furono aperte le prigioni a* 
Ciiftiani ; e tra gli altri confeflbri Donato, amico 
di Lattanzio, fj liberato dopo effervi (lato rinchiu- 
fo per anni fei . Ma nelle provincie che ubbidivano 
a MaìTimino (Euf.y. hi/ì. a,) , vale a dire la Siria, 
r Egitto , e i luoghi . dipendenti , non fu publicato 
quell* editto della fletta maniera. Non piaceva quello 
a MatTunino, capital nimico de' criftiani ; tuttavia, 
non ofando opporli al voler di Galerio, fopprefle 
T editto , e ordinò folamente a voce agli oftiziali , 
che da lui dipendeano , che fi ceflafle dalla per- 
fecuzione 5 e per ifcritto fe ne diedero avvifo gli 
uni con gli altri. Sabino prefetto del pretorio d'o- 
riente dichiarò la volontà dell' imperatore con que- 
(la feguente lettera , prima fcritta in latino , pofeia 
tradotta in greco . 

Ha moltiiìimo tempo , che gp imperatori noftri 
divini fignori ordinarono con applicazione e divo- 
zione particolare di ricondurre tutti gli animi alla 
via più fama e più diritta di vivere ; affine cho 
que 1 medefimi, i quali voglion feguire coftumi di- 
vertì da quelli de' romani , rendettero agi 1 immor- 
tali Iddìi il dovuto culto. Ma P ordinazione e la 
durezza di alcuni fu sì grande , che nè per giurie ra- 
gioni di comando, nè per fupplizj cangiaron fen- 
ti mento , o fi (paventarono , Per il che i noftri di- 
vini iìgnori , v i potentiffimi imperatori, molli dalla 
loro bontà , e pietà naturale , penfando che folle 
indegna cofa delle lor maffime , lafciare in pericolo 
tante genti , mi commifero di feri ver vi , che ritro- 
vandoli qualche crifliano, che. offervi la particolar 
1 
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legge della fua nazione, lia da voi liberato da tur* 
nazione , e da pericolo , e che non abbiate a ripu- 
tarlo degno per ciò di alcan gartigo ; poiciiè in 
così lungo tempo lì è conoiciuto , che non rimane 
modo a pervadergli , e a rilanarii dalla loro orti- 
nazione . Dovete dunque fcrivere a 7 teioneri , a' go- 
vernatori , a' curatori del territorio di aaicuna cit- 
tà , affine che in quello affare non procedano più 
oltre . Quella fu la lettera di Sabino prefetto del 
pretorio • 

I governatori e i magùìrati delle città e delle 
ville, penfando veramente che folk tale f intenzio- 
ne delP imperatore, la fecero intendere per ifcrittp, 
e cominciarono coii le opere ad offervarla . Tutti 
i confelTori prigionieri furono liberati ; quelli , che 
lavoravano nelle miniere , ne furono rimandati ; e 
parea che dopo una tenebro fa notte fpuntaife tutto 
ad un trattola luce. Si vedevano m tutte le città 
Celebrar le chiefe le loro allemblee ,e le loro ordi- 
narie collette . GÌ* infedeli n erano forpreft 5 e am- 
mirando quella mutazione fuor della lor credenza 
avvenuta , dicevano ad alta voce , che il Dio de* 
criftiani era grande, e il folo vero Dio. I criftiani 
eh' erano Itati fedeli nella perfecuzione , riaveauo 
la loro prima libertà ; quelli eh' eran caduti , cer- 
cavano antiofamente di rimediare alle anime loro 
inferme : pregando gli altri rettati fermi di porger 
loro la mano , e pregando Dio che- lor forte pro- 
pizio . I confeffori fciolti da' travagli delle miniere , 
ritornavano alle lor cafe , e traverfavano le città , 
ripieni di ftraordinaria confolazione . Se ne vedean 
fu le principali ftrade , e fu le pubbliche piazze nu- 
raeroliilìme fchiere , che camminando , cantavano le 
lodi del Signore con falmi « cantici . Così condii- 

c c 2 
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cevano a fine il lor viaggio , giungendo alle lord 
cafe con allegre facce . Gli fterti infedeli rallegra- 
vanii con erto loro. 

MalTenzio dal fuo lato rendette parimente la 
libertà alla chiefa ( Zofetn. lib.i. p.674. ) , dopo 
erterfi impadronito dell'Affrica. Quivi voleva egli fare 
accogliere le immagini fue dopo la morte di Er— 
culio fuo padre ; ma i foldati ricufarono, e dimo- 
raron fedeli a Galerio . Sin d' allora Martenzio fa- 
rebbe partato in Affrica , fe non fotte flato ritenuto 
dagl' indovini , che non avevano in ciò favorevoli 
prefagi ; e per lo timor di Alertandro luogotenente 
del prefetto del pretorio che comandava in Affrica. 
MalTenzio procurò di liberarfi di lui con artifìzj ; 
ma il tradimento fu feoperto , e i foldati dieder la 
porpora ad Aleflandro, il qual non feppe ben fo- 
(tenere la ribellion fua, come colui eh' era vecchio , 
e per natura timido, e dappoco. , 

Intanto accadde in Roma un accidente ; per 
cui poco mancò che non li diftruggeiTe. Fu abbru^ 
ciato il tempio della fortuna , fenza che mai fi fapef- 
fe , donde venuto era queir incendio . Mentre tutti 
fi affollavano per eftinguerlo , un foldato dille al- 
cune ingiurio fe parole contro quella pretefa Deità ; 
e rimafe uccifo dal fuperftiziofo popolo . Quefìo 
moffe una fedizione de' foldati ; e il danno era di 
gran confeguenza , fe Maifenzio non V averte fui 
fatto riparato . E' da credere, che il foldato uccifo 
forte criftiano , ma tali non eran quelli , che mode- 
ro la fedizione per amor fuo. Solamente fi racco- 
glie , che il difpregio de* falli Dei cominciava ad ef- 
fer pubblico . Sin d' allora meditava Martenzio dì 
mover guerra a Coftantino fotto colore di vendi- 
car la motte di Erculio fuo padre ; ma volea fri- 
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ma (aggettar V Affrica . Mandò dunque in* Affrica 
delle truppe, e al primo andito fi cedettero quelle di 
Aleffandro , e fu lo fleiTo Aleffandro prefo e ftran- 
golato . Quella vittoria fu un, pretedo per Maifenzio 
di faccheggiar l'Affrica, e di trionfare in Roma ; 
e allora probabilmente fu quando mandò lettere in 
Affrica d'indulgenza , e di grazia (Ofra/„ Milev* li* 
conu Parm. ) e che redimì la libertà a' cridiani . 

XXXIV. Godendo dunque la chiefa il ripofo 
Aio , i vefcovi fi raccoifero in Cartagine ( Optar* 
Milev. ibid. V. Valef de fchifm. Donat.c. i.Aug brevìc% 
eoll.c. 16.. ) , per eleggere un vefcovo in luogo di 
Menfurio . Botro e Celeufìo , che afpiravano a quel- 
la carica , fecero in modo , che furon chiamati i 
foli vefcovi vicini, fenz'afpettar quelli della Numi* 
dia , come quelli che in fatti non erano neCedarj » 
Ufavafi che i vefcovi delie fedi principali venilfero 
ordinati non dagli altri metropolitani ielle vicine 
Provincie ; ma da un vefcovo della provincia . Così 
in Roma medeiìma era fili d' allora il vefcovo di 
Odia in diritto di ordinare il papa. Raunatifi dun- 
que i vefcovi dell'Affrica in Cartagine , eleiTero col 
voto di tutto il popolo Cedliano , diacono della me- 
defima chiefa . Felice vefcovo di Aprongo gl'impofe 
le mani , e fu ordinato vefcovo . Quando fu egli 
alfifo nella fede, vefeovile , gli prefentaiono la nota 
de' va fi, d'oro e d'argento, che Menfurio fuo pre- 
decelfore aveva affidati, partendo, a' vecchi della 
città di Cartagine. La nota fu preferitala al vefco- 
vo Ceciliano in prefenza de' tedi monj* Furon chia- 
mati i vecchi , a' quali- s'era dato il depolito . EU» 
aveano dimato di approfittarfene , e più rodo che 
redimirlo , fecero un partito contro Ceciliano . 

Botro Celeufìo fdegnati , perchè non erano flati 
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eletti , fi unirono ad ein ; e Lucilla vi fi aggiunte- 
ancora • Era coilei una donna ricca , e poflente , e 
fa zio fa , che da molto tempo non potea fatture la 
difciplina della chiefa , e per quefto Ceciliano % 
mentre era diacono ( Àug. ep. 43. aL 162. r.6.) , aveva 
incontrata la fua inimicizia . Uniti infieme quetti tre 
partiti uno ne fecero* che li dichiarò contro Ceci- 
liano i ricufando di comunicar con lui ; e volendo 
render nulla la fua ordinazione . Il capo di quefto 
partito era detto Donato delle cafe nere (dug.bre- 
vie. die 3. ci 2.) , il quale iin dal tempo che Ceci- 
liano era -diacono avea fatto uno feifma . Manda- 
rono a Secondo vefeovo di Tigili e primate di Nu- 
midia, pregandolo che volelte andare in Cartagi- 
ne . Con lui andarono Donato di Mafculo , Vittore 
di Rullìcada , Marino di Tibili , Donato di C alamo f 
Purpurio di Limato, Menalo, e molti altri vefeovi 
in numero dì fettanta ; i quali ayeano fdegno di 
non etTere (lati chiamati airordinazione del vefeovo 
di Cartagine ( n.12. ) . Tutti quelli * che s' erano 
dichiarati traditori nel concilio di Cirta , tenuto 
a dì quattro di marzo deiranno 305. fi ritrovavamo 
in quefto numero . V'era parimente Silvano vefeo- 
vo di Cirta (Supdib.%* w.39. ) , il quale eiTendo fud- 
diacono fotto Paolo vefeovo , aveva abbandonata 
in altrui potere una lampada , e un candelier d'ar- 
gento l'anno 3O4. a dì nove di maggio . Quefti 
fettanta vefeovi furono ricevuti e alloggiati dal par- 
tito contrario dì Ceciliano ; e nefTun di efiì andò 
alla bafilìca , dove quali tutta la città s'era con lui 
raccolta * dov'era la fede vefeovile , e l'altare, fo- 
pra cui s. Cipriano, e s. Luciano con gli altri vef- 
eovi avevano offerito il facrificio ; ma levarono al* 
tar contro altare 5 e fi unirono feparatameate in 
concilio. 
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- Citarono elfi Ceciliano i perchè comparliTe in-* 
nanzi a loro (Aug.brevk. ^.14* / ma 

il popolo cattolico non permife che andarle ; nè a 
lui medefimo parve ragionevole di abbandonar la 
chiefa per andare in una cafa particolare >e per 
efporlì alla paffione de* Tuoi nemici « Mandò loro a 
rispondere , che fe avevan qualche cofa da provar 
contro lui , che comparifle l'accufatore > e la pro-- 
vaife . Niente poterono inventare contro Ceciliano $ 
ma nominarono alcuni de' fuoi confratelli come 
traditori; e quello dicevan ch'era provato con pub- 
blici atti 5 ma tuttavia non fecero leggere quefK 
atti nel loro concilio * Sopra gli alni era accufato 
Felice d'Aptongo ordinatore di Ceciliano > e dicea* 
no ch'era dato egli cagion di tutto il male. Ceci- 
liano , rifaputo ciò , loro mandò per rifpofta : ch« 
fe coloro, che l'avevano ordinato , erano tradito-' 
ri, e fe credeano che Felice niente aveiTegli dato 
del fuo con 1 unpofizion della maho 4 fi con-* 
tentaflero di ordinarlo eiìì , come fe non forte an— 
cora altro che diacono . Quelto dicea non per met* 
tere in dubbio , che la fua ordinazione non forTe 
leggittima » ma per burlar h di elfi , e toglier loro 
ogni pretefto . Per altro da quefto difcorfo pare che 
di diacono foiìe flato fatto vefcovo ( V. Mabillon* 
comm. in ori* rom. a. 16. 18* Aug. ibid. c. 16. Cónt Fui* 
gent. Donat. ap. Aug. cult, ) , lenza mai avere avuti 
gli ordini di facerdote ; ficcome fi è praticato per 
molto tempo dopo anche nella chiefa romana . Ri- 
cevuta gli fcifmatici quella rifpafta di Ceeiliafto , 
diiTe ciaicuno in particolare il parer filo ; comiiv- 
dando da Secondo di Tigifi ♦ che prefedeva all*af- 
femblea . Un tra loro detto Marciano diffe il fuo 
parere in quelli termini : noftro Signore dille nel 

c c 4 



Digitized by Google 



4 o8 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
vangelo (/04/Z.15. 1.) : io fono la vera vigna , e 
mio padre è il vignajuolo , egli taglierà , e gitterà 
via tutti i tralci, che non rendono frutto . Dunque 
«è i traditori , nè gl'idolatri , nè coloro che fono 
ordinati nello fcilraa da' traditori , pofTono rimaner 
nella chiefa di Dio ; fe non fi riconciliano per via 
della penitenza , dopo aver confettato e pianto il 
loro peccato . Ceciliano , che fu ordinato nello fcif- 
ma da alcuni traditori , debb' eiTere (comunicato . 
Purpurio di Limato , quel medehmo che avea con- 
feffato nel concilio di Cirta di avere uccifo il fuo 
nipote , difle intorno a Ceciliano : venga a ricevere 
l'impofizion della mano r e per penitenza glifi rom- 
perà il capo . 

Finalmente condannarono Ceciliano , fondando 
il loro giudizio fopra tre capi ; perchè non fi era 
voluto prefentare al lor concilio perchè e^a flato 
ordinato da' traditori ; perchè fi dicea eh' eiTendo 
diacono , avea impedito che fi portane a mangiare 
a' martiri ch'eran prigioni . Così confiderando la fe- 
de di Cartagine come vacante , procedettero ad una 
nuova elezione : ordinando un tal detto Maggiori- 
no domeftico di Lucilla , ch'era flato lettore nel 
diaconato di Ceciliano . In favor 'di quella ordina- 
zione donò Lucilla ( Gefia Zenophili confuL ) quat- 
trocento borfe. Si fece correr fama , che ciò folte 
per folle vamento de* poveri ; ma nefTuno nè del 
clero , nè delle vedove , nè del rimanente del balio 
popolo ebbe cofa alcuna ,* e i vefeovi tutto fi di-, 
vifèro tra elfi . Pofcia gli fcilmatici fcriflero lettere 
in ogni lato dell'Africa , per levar tuttY fedeli dalla 
comunione di Ceciliano . Ma egli fìimò eiTere ba- 
rtevolmente giuftifkato ( Auguft. */?/*/?.4?. ), emendo 
unito con lettere di comunione con tutte le chiefe; 
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e fegnatamente cori la romana , in cui è femprt 
fiata la preminenza dell'apottolica fede . Quefta Al 
l'origine dello fcifma de 1 Donatali nell'Africa (Aug< 
har. 69.) , avendo quefto nome da Donato dello 
Cafe nere, e da un altro Donato ancora più fa- 
molo , che fuccedette a Maggiorino nel titolo di 

vefcovo di Cartagine . 

XXXV. Intanto ridotto a morte Timperator 
Galerio raccomandò a Licinio Valeria fua moglie, 
figliuola di Diocleziano , e fuo figliuolo Candidi»- 
110 , che avea quindici anni ; e pochi giorni dopo 
il fuo editto in favor de' criftiani, morì miferabil- 
raente ( Lactant. de mort. n. 36. ) , avendo tutto il 
corpo confumato e corrotto. Era il diciannovefimo 
anno del fuo regno , e il ventèlimo doVea comin- 
ciare il primo giorno di marzo del feguente anno . 

Subito che Maiììmino intefe la morte di. Gale- 
rio , partì d' oriente con gran preftezza , per im- 
padronirfi delle provincie lino al diftretto di Cal- 
cedonia nell' affenza di Licinio , che fi era fer- 
mato nell' Uliria . La guerra (lava per elTer di* 
chiarata ; ed erano in armi (opra i lidi del l'Elle fponto 
ciafcun per la parte fua . Finalmente convennero , 
e fecero un trattato fui medefimo diftretto . Malli- 
mino ritornò indietro dopo aver melTo ordine alle 
còfe fue (Euf.<). hift.c.i. ) ; e lì moftrò tale in tutto 
lo, iente , quale era flato nella Siria e fieli' Egitto . 
Rifolvette di levare a' criftiani la libertà conceduta 
loro dall'editto di Galerio . Da prima proibì loro 
con qaalche fua apparente ragione , che fi raunaf- 
fero ne' cimiterj , pofcia per parer coftretto a rivo- 
car l'editto, fi fece venir fotto mano alarne lega- 
zioni di città , che dimandavano, che folTe tolto a* 
criftiani di fabbricar ne* loro circondar} luoghi per 
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le loro aflemblee . Antiochia fu la prima a doman* 
dare in grazia .che non fi permetteiTe ad alcun 
crifttano di dimorare in ella . Il capo di quefto pro- 
cedimento era il curatore della città detto Teote- 
cno , uomo violento e artifiziofo ., il quale avea 
fempre con ogni Aia forza perfeguitati i criftiani 
badando a trarli fuor de* lor ritiri come tanti la-, 
dri , e inventar contro di efli ogni immaginabile 
calunnia : e ne avea fatti morire iti grandidìmo nu- 
mero . Finalmente alzò egli uu idolo di Giove fi- 
lio ( ibid. c$. ) , vale a dire che prefiede all'amici- 
zia, e per confacrar eflTo idolo, fece cerimonie , fa- 
criiìzj , e profane purificazioni , Tra le altre cofe 
fece vedere all' imperatore un oracolo , per piacer- 
gli, il quale oracolo domandava, che ì fuoi nemi-. 
ci criftiani fodero sbanditi dalla città e dal ter- 1 
ritorio ...... . 

Avendo così cominciato TeotecnO (C4.), tutti 
gli altri magiftrati della città foggette a Matlìmino 
fecero fare decreti fimili ; elTendo a ciò eccitati 
ancora da' governatori delle provincie , che adu- 
lavano f imperatore. Rifpondeva egli a' lor decreti 
con lettere favorevoliflime , onde ricominciò la per- 
fecuzione , dopo circa fei mefi di fpazio , vale a 
dire dal cominciamemo del mefe di maggio fino 
verfo alla fine di ottobre . Matlìmino (labili in ogni 
città per facrificatori degl' idoli , e per pontefici fo- 
pra quelli i più conJiderabili pei fon aggi , che folTe- 
ro , e più onorati per dignità foftenute . Quefti pon- 
tefici ( Lact n.^é, ) erano di nuova inftituzione . 
Badavano efli con grand* attenzione alle cerimonie 
della lor falla religione ; e ogni di facrificavano 
dinanzi a' loro fajfi Dei, e col foccorfo degli an- 
tichi facrificatori , impedivano che i criftiani fàb- 
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bricaflero chiefe , o praticaftVo la loro religione né 
in pubblico, nè in privato. Di loro autorità li fa- 
cean prendere , perchè facrificaifero , o li prelen-»- 
tavano a* giudici Maifimino andò più ol r re , ed 
eleflfe nelle provincie alcune perfone din* ime per di- 
gnità , perchè diveniitero pontefici di un grado mag* 
giore ; e volle che gli uni e gli altri veftiflero con 
un bianco mantello . La flraordinaria premura del 
principe {Eaf.2. c.4. ) movea tutto il mondo a fe- 
guido ; gli offiziali e i particolari penfavano che 
il miglior mezzo di ottener qualunque grazia, foffe 
di gridare contro i criftiani $ e d' inventai contro 
eflì qualche nuova malizia » 

Si manda van fuori de 1 falfi atti di Pilato cori-* 
tenenti molte beftemmie contro G. C. come fo fòt 
fero cfiì (lati que' procedi fatti da Pilato contro lui 9 
e per ordine dell' imperatore , veni vati mandati in 
ogni luogo per città e per campagne ; perchè fbf- 
fero efpoiti in pubblico a tutto il mondo , e perchè 
ferviifero di lezione a* fanciulli , a' quali i maeftri 
li facevano apprendere a memoria nelle fcuole . 
Un comandante di quelli , che da' romani eran detti 
duci , avendo prefe in Damafco nella piazza alcune 
feiagurate donne pubbliche , le minacciò di dar loro 
la corda , e fece che diceflero di ertere fiate cri- 
ftiane, e di faper tutte le iniquità, eh' eflì commet- 
tevano, e che praticavano impudicizie nelle mede- 
fune chiefe. Finalmente fi fece dir loro tutto ciò> 
ohe vollero pef togliere il credito alla religione ; e 
le loro depofizioni furono regiftrate in forma au- 
tentica, comunicate all' imperatore ; e per fuo or- 
dine mandate e pubblicate per tutte le città , e gli 
altri luoghi » Quefto duce fi uccife da fe poco tem- 
po dopo. 



Digitized by Google 



4 n ISTORIA ECCLESIASTI CÀ i 
Così dunque i fanciulli nelle fcuole avévatto 
nella loro bocca tutto il giorno i nomi di Gesù e di 
Pilato ( Euf.4. cj ) ; e per tutte le città v' eran 
decreti e reicritti dell' imperatore intagliati in bron- 
zo . 11 decreto mandato alla cLtà di Tiro con r enea 
le feguemi cofe. Finalmente la debolezza dell' li- 
mano fpirito ha fcacciato le tenebre dell' errore » 
in cuf prima erano avvolti con dannoia ignoranza 
gli uomini fciagurati anzi che empj , è rieonotco- 
no , che fono governati dalla providenza de v ^l im- 
mortali Dei. Non poilìam noi efprimere il diletta 
provato per avere avuto Amile indizio della voftra 
divozione verfo gl'iddii ; quantunque per lo innanzi 
k voftra religione fofie nota a ciafcuno ; e fi fa- 
pene elTer fondata non già nella credenza di vane 
parole ; ma nella continuazione de' miracoli chia- 
rilìimi. Per quefto la città voftra a gran ragione fi 
chiama fede, e abitazione degl'immortali Dei , erTen- 
do in ella tante evidenti prove della dimora , che 
in ella fanno ■» Prefentemente ha lafciato da un can- 
to : ogni fuo particolare intereile : e appena lì è 
avveduta v che i feguaci della maledetta ftoltezza 
cominciavano a moverfi, e che Tafcofo fuoco vo- 
lea riaccendérfi, che ha avuto tofto ricorfo alla no- 
ftra pietà , come a quella eh' è difefa a tutte le re- 
ligioni. Il Tommo Giove , che prefiede alla voftra 
chiara città , -è quel medefimo che, vi mantiene t 
voftri domeftici Dei, le voftre mogli, i. voftri fan- 
ciulli ve le voftre cafe : egli ha ifpiratojti voi que- 
fto falutar penficro , moftrando a noi s quanto gio- 
vi lo avvicinarli alle fante cerimonie con la do- 
vuta venerazione; poiché non Vè uomo così in fen- 
fato , che non tonofea , ficcome per favor degli Dei 
<3oni la terra i copioli iuoi frutti , la guerca non 
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ci molefti , o la pelli ma aria , o le tempefte , o ì 
terremoti ; e chi può negare che prima non fi pa- 
tinerò frequentemente sì fatti danni ? Tutto ciò ac-* 
cadea per colpa del perniciofo errore , e della (tra- 
vaganza di quelli fcellerati , che ricoprivano quali- 
tutta la terra di confuiìone . Vedete ora la bellez- 
za delle metti , de* prati , e la ferenita del cielo . 
Conlblatevi oggimai che il polfente orribil Marte , 
placato da 1 voftri facrirVi , vi fa godere tranquilla 
pace . Tutti coloro, che ufciti da quello acceca- 
mento fi fono dati a migliori fentimenti , deggio. o 
tener fe in conto di pedone falvate da un naufra- 
gio , e liberate da pericoloia infermità. Ma quelli , 
che rimangono ancora nella loro pazzia maledet- 
ta , fieno difeacciati 1 mtaniifimi dalla v olirà città , 
e dal voflro territorio , come \oi avete richiedo; 
affino ch'erTendo liberata da ogni iorta di profana- 
zione , porla la città voitra fervire agli Dei , fecon- 
do grimpulfi della fua pietà . Per darvi poi a co- 
nofeere quanto ci fia fiata cara la domanda vo- 
fha ; vi concediamo, che ci domandiate qual gra- 
zia volete voi, in confiderazione del voilro affetto 
pel fervigio degli Dei . Senza dilazione vi farà con- 
ceduta , in tellimonianza eterna a voi , e a difen- 
denti voflri , di noiìra ricompenfa datavi per la vo-> 
ftra religione. 

Quello è il referitto di Manimino per la città 
di Tiro, dai quale fi può giudicar degli alta, e ih 
generale di quali ferme ragioni lì valeva u i pa- 
gani contro la criiliana religione ( Lact. de mori. 
n.36. ). MaiTimino allora fece per tutto il fuo im- 
perio ciò che avea fatto nell oriente . Sotto colore 
di clemenza comandava, che non li metteiTero a 
morte i criftiani, e volga folamqute che lor foiT<j 
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tagliato qualche membro. Così venivan, tratti gli 
occhi a' confettori, cagliate le mani , i piedi , il na- 
to, o le orecchie ; e tuttavia molti ne furon fatti 
morire . 

XXXVL Apollonio monaco , il quale per fuo 
inerito era flato ordinato Diacono , fi dava penfie- 
ro nella perfecuzione di vifitare i fratelli , e di dar 
J01 o animo , così che per lui molti divennero martiri . 
Fu prefo , e metto egli prigione nella città di An- 
tinoo neir Egitto. Molti pagaui andarono ad Mul- 
tarlo e ad ingiuriarlo con parole ( Aerane. p.$^. 
ex Ruf. & Pali.); tra gli altri così faceva un tal 
Filemone fuonator di riauto famofo , e caro a tutto 
. il popolo . Trattava queiV Apollonio da empio e 
da feduttore, che meritava il pubblico odio. Apol- 
lonio gii riipondea : fìgliuol mio , piaccia a Dio 
aver di te compalTione , nè ti voglia ascrivere a 
colpa codette parole . Filemone fi lenii intenerire da 
quel ragionare , e sì maravigliofo effètto ne fentì 
nel cuor fuo, che tutto ad un tratto confefsò d'ef- 
fer criftiano • Corfe al tribunale del giudice chia- 
mato Ariano, ed efclamò in faccia di tutto il po- 
polo : ingiufta cofa fate voi nel punire gli amici 
di Dio \ i criftiani non fanno, e non infegnano 
cos* alcuna di male . Il giudice , che conofeea 
Filemone , pensò da prima che ciò diceffe per giuo- 
co ; ma quando vide che feguitava a parlar loda- 
mele , e fermamente , ditte : tu fei pazzo*, File- 
mone , tu hai perduto lo fpirito tutto <adT un tratto. 
Non lono io pazzo, rifpofe Filemone , ma tu fei 
un giudice ingiufto e privo in tutto di ragione , che 
fai morir tanti giufti uomini . Io per me fono cri- 
ftiano, e non v'è miglior gente de' criftiani. Il giu- 
dice dopo aver tentato di vincerlo dolcemente , gli 
fece provare. ogni fora di martirio. 
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Ma fapendo che la fua mutazione veniva da' 
ragionamenti di Apollonio , anche quetto fece tor«» 
mentar crudelmente accufandolo di feduttore. Apol- 
lonio ditte : piaccia a Dio, che voi, mio giudice, 
C tutti gli aftantì che mi afcoltano , feguano tutti 
quefto errore , di cui io fono acculato . Il giudice^ 
udite le fue parole, condannollo ad ettere ariò in- 
terne con Filemone dinanzi a tutto il popolo . Ma 
poiché furono entrati nel fuoco, S.Apollonio ditte 
ad alta voce ( 19.)-' Signore non lafciate 

in preda alle fiere coloro , che vi confettano : ma, 
moftrateci apertamente qual ila la vóftra pottanza . 
Subito una nuvola piena di rugiada U circondò , 
ed eftinfe il fuoco . Il giudice , e il popolo mara» 
vigliati, lì mifer a gridare ad una voce : il Dio de* 
criftiani è grande ,\ ed è il folo immortale . Qu«tlQ 
rifaputoiì dal prefetto di Alettandria * fommo fde- 
gno ne dimoftrò ; elette i più crudeli tra' fuoi of- 
Oziali, e fece condurre in Alettandria Ariano giu- 
dice carico di catene , il qual s* era convertito 9 
con gli altri che fi diedero vinti a quel miracolo. 
Nel viaggio s. Apollonio cominciò ad ammaeftrar 
nella fede i fuoi conduttori , e talmente li perfua- 
dette, che fi offerirono al giudice , inficine co' loro 
prigionieri , confettandoti* ancor etti criiuani . Il pre- 
fetto di Egitto vedendo , che fermittimi erano nella 
fede , feceli gittar nel fondo del mare , e fenza pen- 
farvi li battezzò , I loro corpi fi trovarono pofeia 
tutti interi (opra il lido ; furon metti in un mede- 
fimo fepolcro , c infiniti miracoli quivi fi fecero • . t 
XXXVII, Parecchi altri foffrirono il martirio 
in Alettandria , Faufto , Didio , e Amonio facerdo-* 
ti ; Efichio, Teodoro , e Pacomio vefeovi di vario 
chiefe ; e un gran numero d' altri in diverfi luo- 
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ghi ; la cui memoria fu pofcia celebrar a . E in qiifi- 
So tempo foffrl il manirio s. Pietro veicovo di 
Alexandria (Euf.ó. hi/i. ci 5. Eaf.j hifl.c.ult. & Q. 
c6. ). Avea quefti tenuta la fede per anni dodici, 
tre prima delia perfecuzione , e nove dopo il comin- 
ciamento di efla . Speie quefti nove anni in efer- 
cizj di pietà i più rigorofi che follerò . nè lafciò per 
quelle di aver grandùììmo pernierò della fua chiefa ; 
poiché non era egli men confiderabile per fcienza 
di religione , che per virtù . Fu arrecato , fenz al- 
cuna cagione, e quando luti 1 altro lì afpettava , 
per ordine di Maiììmino , che torto fecelo decapi- 
tare a di venticinque di novembre dell'anno 311. 
e nono della perfecuzione . Oltre a 1 canoni di pe- 
nitenza da noi riportati Conc. Eph. in cale. Act.i» 
tom.\. p.286. Gela/. Cy^ic. lib.i. ci. ) avea fcritto 
un libro della divinità , dove parla correttiilìmamen- 
te dell' incarnazione , dicendo che il Verbo Dio fi 
è fatto uomo fenza lafciare la fua divinità. La chie- 
fa di AlefTandria dimorò un anno fenza pallore. 

Allora s. Antonio ( Athanaf. vita Ant. c. 1 5. 
p.479 ) lafciò il fuo monaftero , e andò in Alexan- 
dria co' martiri, che vi fi conduceano da ogni par- 
te ; dicendo ; andiamo un poco a combattere , o 
a veder combattere, ma per quanto dehderafle il 
martirio , non volle mai incontrarlo da fe ma fer- 
viva i contèflòri , che lavoravano nelle miniere , 
e eh' e rati prigione. Gran penfiero fi dava di ani- 
mare dinanzi al tribunale coloro che v' eran chia- 
mati ; e poiché aveano confefTato , gli accompa- 
gnava fino alla morte . Il giudice vedendo la co- 
ftanza di Antonio , e de 1 fuoi compagni , comandò 
che tutti i monaci non comparilTero dinanzi al fuo 
tribunale , e non abitaflero nella città . Tutti gli 

altri 
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altri fi afeofero ; ma Antonio talmente dispregiò 
queir ordine , che il dì vegnente li fece vedere 
fopra un eminente luogo ; e li lavò a bella potta 
il Tuo abito di lotto eh' era bianco , affine d' elfere 
più oifervato . Si prelcntò parimente al giudice , 
quando parlava con la fua compagnia ; e gran pena 
ebbe di non aver riportato il martirio ; ma Dio lo 
riferbava per ammaeftramento de folitarj. Dopo la 
morte di s. Pierro di Alexandria , eìfendo palfato 
lo sforzo della periecuzione , ritornò egli al Tuo 
monifterd . v 

XXXVIII. In Emefo nella Fenicia tre martiri 
furori dati a divorare alle fiere. Uno era Silvano 
vefeovo avanzato in età , che per quarant' anni 
avea foftenuto il veicovado , ma uno de' più fa- 
moli martiri di quefta periecuzione tu Luciano 
{Euf.y. hi/i. c.6. H'ier. in CataL IL cp.ioj. & in 
Hk/.^) facerdote della chiefa dì Antiochia, uomo di 
aufteriflima vira, dottùlimo ed eloquentiifimo. Fece 
egli una edizione della fanta feri mira , o più tolto 
una correzione de' fettanta , fecondo i migliori elem- 
plari ; per modo che ve n' erano tre famoie edi- 
zioni ; quella di Egitto fatta da Elichio ; quella di 
Paleftina fatta da Panfilo martire ; e quella di An- 
tiochia , fatta da Luciano martire . Tuttavia la iua 
dottrina fu per qualche tempo avuta per fofpetta. 
Veniva accufato d' eflere degli ftefli pareri di Paolo 
di Samofata -, e fotto tre vefeovi itette feparato 
dalla comunione , e furono eflt probabilmente Don- 
no, Timoteo, e Cirillo : ma forfè veniva accufa- 
to per non eflere intefo , come s. Dionigi di Alef- 
fandria „ Che che ne ila , morì nella comunione 
della chiefa , e confiderato come un grande afeeta, 
e nn gvan martire ( Arfian. in Synop. fcript. Euf.j. 

TomMi; d d 
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hljl. ci j, ) . Fu .condotto a flicodemia , dov$ 1* im<- 
peraior MaiTìmiuo allora dimorava ; e preientò al 
governatore un' apologia della crtfUaoa dottrina f 
la quale ad altro non lervì che a f^rlo n^etter pri- 
gione . Di prigione Écriffe malie lettere , una tra 
k altre alla cfaefa di Antiochia, *be terminava con 
quelle parole : tutta la compagnia de' martiri vi 
&luta ; e vi dp la buona novella , che Antimo 
papa terminò \\ f ttQ CQr f 0 C ol martirio ( Chr.pafch, 
p ,277.} . Quefta lettera dà a vedere, fta 
crji egli nella comunione degli altri martiri , e della 
ehjefa di Antiochia, Antimo papa da lui mentova- 
io è il vet'cQvo di Nicodemia » > 
Dopo avere il governatore dati inutilmente pa- 
recchi tormenti a Luciano , volle provarlo per vja. 
della fame ; e avendola a lungo patita , fe ce ( ap- 
parecchiare dinanzi a lui una tavola .carica di' car- 
ni (aerate agi' idoli , per iftuzzica* I' apparito cp$ 
la presenza de cibi « ma il iantp martire fu co- 
«ante . Il governatore feceb condurre a} fuo tri- 
bunale, e axicpra lo e/amino tra' tormenti, doman- 
dandogli &1 fuo paefe , de 7 parenti, e della fija 
profelTione ; ma ad ogni quiftiorie altro nor. nf~ 
pondea fe non eh' era crìftiano. Mo<» ppr^iTando 
Uuefto fanto noni*, l'anno 31*. il dì fettimo di geu- 
11340 ; giorno in cui la chiefa C Manyr. fiorn- Chf% 
pQjch, «/2..317. /?,^83- Pali vita Chryf* <»ll. />*59') 
celebra ancora la fna memoria . Fu feppeHi*o a Ptp* 
panocktà della .Ritinta, riftabiliia ppfcia daC 0 ^^ 
tino con efen^iooe dì tributo in memoria di quefto 
martire : e diede *d efla il nome dell» madre fua, 
chiamandola Elenppoli Nel medefimo tempo Ba~ 
fdifeo vefcpvo di Cornano fofliì il martirio in N*r 
comedia • 
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XXXIX. Rapporterò qui tre martiri illuftri 
(Act. fine, p.567. ex. BafiLhom.19.^), il cui tempo 
non fi (a precifarnente ; s. Gordio , s. Barlaamo , e 
s. Giulitta . Gordio era di Cefarea nella Cappado- 
eia ; fu uomo militare e centurione . Ma vedendo 
la violenza della perfecuzione lafciò la guerra, c 
Abbandonò averi, fchiavi , parenti, amici, e (ì ri- 
tirò in alcuni deferti luoghi ; dove lungamente fi 
efercitò in digiuni , in vigilie , in orazioni , e in 
meditazioni (opra la Tanta fcrittura . Quando gli 
parve ciTer baftevolmente apparecchiato alla batta- 
glia , ritornò egli, e colfe l'opportunità di una fe- 
tta , celebrata da pagani in onore di Marte . Tutto 
il popolo era adunato per vedere correre i cavalli; 
giudei , e deboli criftiani v'intervenivano infieme 
con gl'infedeli . Gordio arditamente prefentatoà in 
mezzo alcorfo efclamò ( Rom. 10.20.^) : ecco, che 
quelli che non mi cercavano m'han ritrovato ; io 
mi fono moftrat.o a coloro , che non m' interroga- 
vano . A quefte parole , tutti li volfero a lui ; ed 
era egli qual poteva eiTere uno » che da lungo 
tempo abitarle le montagne; con barba lunga, ca- 
pelli trafandati, fecco e mal veftito , con una bi- 
faccia 5 appoggiato ad un battone . Tutti lì mifero 
a gridare ; i criftiani per allegrezza , i pagani per 
furore . II governatore , che prefedeva a giuochi , 
impofe filenzio , e Gordio fu condotto al fuo tri- 
bunale . In vano adoperò le minacce de' più cru- 
deli tormenti , e le promette più dolci ; e finalmente 
chiamò un carnefice con fpada nuda , e condannò 
il martire alla morte . Tutto il popolo dello fpetta- 
colo, circondava il tribunale; egli altri, ch'erano 
per la città , vi accorfero parimente fino i vecchi 
infermi, e le più ritirate fanciulle . I parenti e gli 
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umici di G ordio lo tenevano abbracciato piangen- 
do , e pervadendolo , che non volefle perder fe 
fteflb nel fior degli anni Tuoi ; o che voleile alme- 
no celare d'etfer crifhano . Ma egli dimorò colan- 
te , e ditte loro : non piangete (opra di me , ma 
(opra i nemici di Dioiche perfeguitano i ciiftiani* 
e che apparecchiano a fe maggior fuoco di quello , 
onde minaccian noi . Dopo aver loro parlato lun- 
gamente > fi fegnò con la croce; e andò al fuppli- 
5BÌa con faccia ferma e fenza mutarli di colore . 

Barlaamo era uomo ruftico femplice e igno- 
rante , ma di coraggio infinito . Fu meiTo in prigio- 
ne j e foifrì ogni tormento ( Acta jìnc. p.565. ex Ba— 
Jìl. hom.iS ) ; per modo che riduile a ftauchezza i 
carnefici , che aveanlo (tracciato con battiture . Fi- 
nalmente fu condotto all'aitar degl'idoli ; e gli fu- 
ron metfì in mano carboni accefi , con incenfo- 
perchè facefle fembiante di offerire fcuotendo la 
mano * ma egli tenne la mano ferma , come fe foiTe 
flata di bronzo ; e volle prima lafciarla abbrucia- 
re . Nella mcdeuma città di Cefarea , Giulitta(^aa 
finc.p.s?}* ex BafiL orat. 5. ), donna criftiana , fece 
chiamare alla giulHzia un'uomo ricco e poiTente % 
che voleva ufurpare i Tuoi beni fenza verun fon^' 
damento . Non potendo egli difendei lì , pensò dire 
ch'ella t;on poteva e/fere udita dalla giultizia come 
criftiana ; e in effetto gli ultimi editti lo coman- 
davano . 1) giudice , lafciato V aflf'ar civile , per cui 
ad elfo fi ricorrea , fece recar fuoco e incenfo ; e 1 
perchè ricusò quella di facrificare , la dannò al fuo- 
co. Ella dopo aver dette molte cofe fòpra la con- 
feflìonc del nome di Dio , fi gittò lietamente nel 
rogo le vi morì . Il Aio corpo reitò intero , e fu 
pofci* fèppollito uej vejtibulo della principal chie-» 
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fa» Al tempo della dia morte fcaturì una fontana 
che molto fu utile alla città, 

XL. Intanto malgrado alla protezione degli 
Dei , nella quale fperavano i pagani , e alle belle 
parole degli editti di Marmino (Eufo hifl. c.8.) , il 
Tuo imperio fu afflitto da ogni fona di male . Le 
piogge dmverno, che producono fecondità ne'paefi 
caldi , caddero in minor copia dell'ordinario , dal che 
ne nacque una careltia inaspettata , e dietro a quella 
la pelle , con un'altra infermità , che conlillea prin- 
cipalmente in un'ulcera infiammata , detta carbonc 4 
Quello male li difFondea per tutto il corpo : ma in 
particolare afTaliva gli occhi , per il che rimafe cie- 
ca un* infinità d' uomini , di donne , e di fanciulli « 
Nel medelìmo tempo MaiTìmino fi eccitò contro h 
guerra degli armeni, antichi amici e alleati aVro- « 
mani. Erano elfi crirtiani, e amavan la religione , 
e divennero nemici fuoi , perchè voleva egli co- 
stringergli a facrificare agli Dei . Molto forTrirono 
in quella guerra egli e le truppe Aie , e tuttavia je 
città a lui foggette erano afflitte dalla pelle e dalia 
careflia . Una medimna di frumento vendevafi due- 
mila cinquecento dramme attiche . La medimna era 
circa due llaj e un quarto , e duemila e cinquecen- 
to dramme afcendeano più che a novecento e fef* 
fanta lire francefi . Grandiilìmo numero di perfonef 
moiì per le città, e più ancora per le campagne * 
per modo che i regiftri de' cenfi , in cui erano no- 
tati i nomi de* villani , rimafero quali tutti cancél* 
lati . Alcuni per un poco di cibo vendeano ciò che v 
avean di più preziolo ; altri dopo av.r venduti Ì 
loro beni a poco a poco, erano a miferia ridotti* 
Altri manicavano alcuni pugni di fieno.* e di cat- 
tive erbe , che guaftavan la lor fanità > Alcune fi* 

d d 3 

9 - 

- 

Digitized by Google 



422 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
gnore nobili eran corrette andar per le piazze merH 
dimando . La vergogna , che avean nella faccia , é 
la proprietà de' veltimènti moftravano la lor con- 
dizione . Altri lìnunti e limili a fantalime * andavan 
qua e là vacillando , pofeia cadean per la fame 
nelle ftrade * t appoggiati fui ventre domandavano 
un boccon di pane , e fentendolì mancare , grida- 
vano che morivan di fame ; non avendo altra forza 
che per quella fola parola . Le più comode perfo- 
ne forprefe dalla moltitudine di coloro, che doman- 
davano , dopo aver molto dato i divenivaft dure 
e infleiTìbili , temendo di avere a cadere nel mede- 
fimo bifogno ; per modo che fi vedéan per le ftra- 
de, e per le piazze corpi mòrti e nudi* che rima- 
nevano infepolti per alcun tempo . Alcuni furono 
mangiati da cani ; pèr il che i viventi fi diedero 
ad uccidere i cani, perchè non diveniifero rabbio- 
fi , e non aiTaliffero gli fterTì uomini vivi . Mi- 
nor danno non facea la pèfte , particolarmente 
fopra quegli , a cui non faceva offefa la fame . Gran 
numero di perfone alzate a dignità ne' magiftrati , 
c ne' governi delle provincie perì in breve tempo 
della pefte , come fe appunto la fame gliele aveife 
riferbate. Ogni luogo, ogni via era ripiena di ge- 
miti . Altro non fi vedea che feppellir perfone a 
fuoni di tamburi e di flauti ; e fpeiTb fi portavano 
infieme due o tre corpi : e perivan le intere fami- 
glie . I foli criftiani in taloccafiòne moftrarono uma- 
nità , e badavano a foccorrere gl'infelici . Tutto il 
dì ftavano occupati gli uni a feppellire i morti , de* 
quali neffun prendea arra , e che cadevano a mr— 
gliaja; gli altri ratinavano i poveri affamati, e di- 
ftribuivano loro il pane ; così che tutto il mondo 
parlava , 'e confettava apertamente , che i criftiani 
foli conofcean'o vera pietà. 
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XLI. MaiTimino imperatore ( Ladani* ti. J7. ) 
non lafciava per quello in niente lei fua avarizia , 
e la fila diflolutezza . Con le in (olite tue impolì- 
lio ni levava tntto ciò, che Diòcle è Maflìmiatto 
aveano lafciato . Facea chiudere i granaj de* par- 
ticolari ; fnggellare i lor magazzini ; e lì volea che 
anticipatamente fofler pagati i tributi del tempo av- 
venire . Si togKean le intere mandre altrui per li 
facrifizj ordinar) , e per lo mantenimento delle trup- 
pe, che prodigavano i viveri . Quefto molto con- 
tribuì alla careftia e alla fame- Sopra di tutto era 
mfoffribile la paflion , che aveva per le donne : te- 
neva eunuchi, e altri infami miniftri , che m ogni 
luogo ne ricercavano . Tofto che il abbattevano in 
alcnna di bella faccia ,. altro non poi eafro fare 1 
padri e i mariti i che ritirarli . Spogliavano le don- 
ne e le fanciulle di qualità per visitarle i e fe. al- 
cuna fi opponea y la facèara morire come rea di le- 
fa mae&à . Alcuni mariti fi uccifero da fe frefli ; non 
potendo trovar pace , che foriero fiate contaminate 
k donne loro , ch'etfi amavano per la loro fedeltà „ 
Spettò venivano rimandate a r mariti dopo aver lo- 
ro ratto difcnore;e i primi del fenato erano in tal 
guifa trattati * 

Sofronia moglie del prefetto di Roma , eflendo 
da Aio marko abbandonata a Maùtmino imperato- 
re-, domandò un poco di* tempo per apparecchiar- 
li ; ma quando fu fòla nella camera fua , fi pafeò 
ii petto 4 con una fpada , e taf ciò il fuo morto cor- 
po a coloro , che T afpettavaiK> per condurla via? , 
MaiTvmino* aveva 1 ordinato, che neifuivo li maritane 
fotta f-fta permtfKoDe , e facea fpeflare a* fuoi fchia- 
vi le giovani libere da lui difonorate . 1 fuoi o-rìi- 
zialt fegiwVam t< cfeftpta) fu*? / ricavano come lor 
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piaceva le figliuole di mezzana condizione : e do- 
mandavano all'imperatore le piìt confiderabili , le 
quali neftun olava ricufar loro , quando avevano 
una richieda da lui fottoferitta . Le Tue guardie con 
gli altri della Tua compagnia erano per lo più go- 
ti , i quali fcacciati da' luoi , fi eran dati a Ga- 
leno . 

Maflimino non la perdonò nè pure all' impera- 
trice , che avea poco prima chiamata madre , Valeria 
figliuola di Diocle vedova di Galeno . Era ella 
pallata nelle Tue terre , fperando di eflere più ficu- 
ra , tanto più che vedeva effer egli maritato : ma 
non era efla ancora ufeita del corruccio, eh' egli 
mandò a lei con proporzioni di matrimonio ; ef- 
fendo apparecchiato a repudiar la moglie , fe Va- 
leria acconfentiva alle di lui nozze . Valeria rifpo- 
fe , che nello ftato , in cui ti ritrovava luttuofo ; non ^ 
le veniva permeilo di penfare a nuove nozze ; e 
che ripudiando egli una moglie , di cui doveva efler 
contento , il medefimo avrebbe potuto un giorno 
far di lei ancora ; e finalmente che non v' era 
efempio, che una donna del grado fuo li folle ri- 
maritata . Ricevuta fimil rifpofta , infuriò egli , la 
proferire , toltele i fuoi beni, i fuoi offiziali, fece 
morir fra' tormenti gli eunuchi fuoi, e la mandò 
in efilio con fua madre ; facendole fpeflò mutar 
luogo quafi per giuoco , che di eiTe prendeva . Con- 
dannò i fuoi amici fotto pretefto di adulterio . Va- 
leria imperatrice e (Tendo così relegata ne 1 deferti 
della Siria, trovò mezzo di mandarne avvifo a Dio- 
cle fuo padre . Mandò egli pregando Maflimino , che 
volefle rimandargliela ; ma dopo molte ambafeiate, 
nulla ottenne . 

XLII. Avea Mafienzio dichiarata la guerra a 
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Coftantino ( Zofim. Li* f.675. ) , fotto colore di 
vendicar la morte di Erculio fuo padre. Coitantino 
dal Tuo canto avea fatte abbattere le immagini di 
Maiìimiano Erculio, e nel medelìmo tempo quella 
di Diocleziano ; poiché nella maggior parte delle 
pitture andavano unite inlieme . Non era mai ac- 
caduto ad alcuno imperatore di vedere , mentre 
vivea , le lue immagini abbatute. Di quefto dun- 
que ebbe Diocleziano tanto rammarico , che rifol- 
vettc morire . Maflimino aveva invidia di Licinio 
a lui da Galeno preferito ; onde benché avelie 
fatto il trattato , quando feppe che Coftantiuo avea 
prometta la forella fua a Licinio , penfo che 1' unio- 
ne di que' due imperatori fotte una congiura con- 
tro di lui . Mandò dunque fecretamente a Roma 
per domandare a MalTenzio alleanza e amicizia . 
Quello foccorfo parve a MalTenzio mandato a lui 
dal cielo. Buona accoglienza fece agli ambafciatori , 
fecero il trattato , uniron le immagini de* due im- 
peratori Maflimino e MalTenzio. MalTenzio flava 
rtnchiufo in Roma per un oracolo che lo minaccia- 
va di morte , fe ufciva fuori di quelle porte . Facea 
guerra con ottimi capitani , ed era forte fopra gli 
altri , Oltre T armata di fuo padre , di cui avea 
fpogliato Severo , un' altra ne avea di mori, e d'i* 
taliani , fua particolare . Fecero elfi alcuna zuffa , iti 
cui il vantaggio fu delle genti di MalTenzio ; final- 
mente Collantmo valendofi di tutto il fuo corag-* 
gio , ed elTendo ad ogni avvenimento determinata^ 
fi avvicinò a Roma con tutte le fue genti , e pofe 
il campo dirimpetto al ponte Milvio . 

XLIII. EiTendo egli minore nelle forze' di Maf- 
fenzio (JZufeb* vita Confi. Ub.i. c. 27. 28. ec. ) , gli 
venne in animò d* aver bifogno di ricorrere a quaK 
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éhe ajuto fuperiore , e penfava a quale Dio dove* 
rivolgerli ; e confederando, che gl imperatori de* 
funi tèmpi > i quali difemleano con tanto calore P i- 
éòktria e la mohiplicità degl' Iddìi , erano mife- 
fa&iente ròviflati : laddove il Tuo padre Coftanzo, 
attenendon a onorare un folo Dio fupremo , avea 
ricevuti chiarirmi fegni della protezione di lui ; fi 
tknberò di volgerli tutto a quel fommo Dio, e li 
pofe a pregarlo caldamente , che gli fi faceflè co- 
tìofcere, e allargato fopra di lui la fua benefica 
mano. In quefta guifa pregava Coftantino impera* 
fare con lutto V affetto , quando verfo al mezzo- 
giorno, cominciando già il fole a chinarfi f e cam- 
minando egli per la campagna colle fue fchiere , 
tide in cielo fotto il fole una croce di luce , e un* 
ìfefizione , che diceva in tal forma : quefta ti farà 
Vincere . Stranamente rimafe attonito di querìa 
vilìone : e non minore maraviglia ebbero le fchie- 
re , che f accompagnavano , che tal cofa videro ; 
e di là ad un lungo tempo l'imperatore narrò querìa 
maraviglia, e affermò con giuramento d'aver ve- 
duta con gli occhi fuoi quella croce ad Eufebio 
Vefcovo di Cefarea , che ne ferine la ftorìa . 

Coftaritìno per tutto quel dì ebbe l'animo oc- 
cupato m quella maraviglia , penfando a ciò chd 
potea fignifkare ; e la notte mentre che dormiva , gli 
comparve Gesù Crifto col medefimo fegno , che avea 
veduto nel cielo : e gli ordinò che ne facete fare un' 
jromagiiw , e fe ne fervilTe contro i nemici fuoi 
He' combattimenti L'imperatore nello fpuntar del 
giorno li levò , e dichiarò quel fecreto agli amici 
/noi ; pofeia chiamò Orefici , e gioiellieri > e afll- 
foli tra quelli , fpiegò loro la figura dell' infegna 
4h* voUa fare ; e commife che con oro e congioje 
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la riduceflero in atto . Ecco la forma : un lun- 
go legno a guifa di picca coperto d'oro * e di pie* 
tre preziofe attràverfato in forma di croce ; a capo 
Ji eflb era una corona doro e di pietre ,^ie con- 
teneva il fimbolo del nome di C ritto , * 

và ^ e a ^ire ' e due prime lettere Chi 
)L Pi e Ro , il Ro merlò nel mezzo del Chi 
^SficS^ in quefta forma. A traverfo della cro- 
TV ce (lava una piccola inlegna fatta qua- 
» I ' dra di preziofillìmo drappo porporino 

tettino d' oro , e carico di pietre pre- 
ziofe . Sopra di qttefto drappo , e fotto la crocetta , 
▼ale a dire il monogramma , v* era in oro Y im- 
magine dell' imperatore , e de 7 fuoi figliuoli * Quefta 
fu P infegna ratta fare da Coliambo ( V* Cang. 
Gloft Prud. in Summ. lìb.i.') . La forma non era 
nuova, ma prima di quefto tempo non fi trova il 
Home dì Labarurti , che le fu pofeia fempre dato « 
Fec e P imperatore che tutte le fue truppe averterò 
di quelle infegne ; ed egli medelìmo portava fopra 
f elmo una croce , o il monogramma di Crifto . I 
fuoi foldati lo portavano fopra i loro feudi ; e ne 
fono ripiene le medaglie degl' imperatori criftiani. 
Elette pofeia V imperatore cinquanta uomini tra* 
più valorofi e pii delle fue guardie , a' quali diede 
carico di portare il Làbarum in turno . 

Intanto chiamò a fe alcuni vefeovi (Euj! Z.vit. 
<r.8.),e domandò loro qual Dio fotte quello che gli 
era apparto ; e che fignificatte quel legno . Età gli 
' dittero t quello Dio è il figliuolo unico del folo 
Dio : il fegno da voi veduto è il trofeo della vit- 
toria , che riportò egli fopra la morte , quando ven- 
ne fopra la terra. £ fopra ciò gli fpiegarono la 
Cagione della fiia venuta , e il rniflero dell' irrca*» 
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«azione. Udiva l'imperatore que' difcorfi, e pert* 
fando Tempre a ciò che veduto avea , riceveali co- 
me divini ammaendameli- 
ti . Subito volle leggere le 
fante fcritture , e aver femf' 
pre alcuni vefeovi ap- 
prendo di lui , onorando 
in ogni guifa quel Dio , 
che gli era apparfo . 

XLIV. Ma(T«n. 
zio ftavafi Tempre rinchiuTo 
in Roma(£u/ i . vita Confi* 
33 .34. cvc.8. hifi.26. prud. 
in Sym. lib. 1.) ,dove Ti da- 
va in preda ad ogni Torta 
d* iniquità . Un giorno per 
una piccioliilìma cagione 
fece ftrage di una molti- 
tudine di popolo col mez- 
zo de' foldati pretoriani * 
Sotto varj pretefti fece mo- 
rire molti Tenatori Tun do- 
po l'altro per uTurpare i 
loro averi ; e riduceva il 
popolo ad eftrema careftia. 
Èra molto Tuper/tizioTo , e 
cercava di riportar vitto- 
ria con magie ; Tacea fa- 
crificar leoni , e altre de- 
teftabili colè offèriva;giun- 
fe fino a fare aprire delle 
donne gravide , e ricerca- 
re nelle vifeere de' piccioli 
fanciulli . Spaventato da qualche mal augurio (Pa- 
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hegir. 2. ) , lafciò il palazzo con fua moglie , e col 
figliuolo fuo ; e fi ritirò in una cafa particolare . : 

Terminava il quinto anno del fuo regno a dì 
ventotto di ottobre di quello medefimo anno 31*. 
In quefto medeiimo giorno , animato Co/Iantina 
dalla celefte vifione , mife in battaglia le fue fchie-* 
re e fi avvicinò a Roma . MaflTenzio fece ufcir le 
fue , ma egli non ufcì ; parlarono quelle il ponte > 
le due armate s'incontrarono ; e la battaglia lì ac- 
cefe . Intanto in Roma accadde fedizione , diceva!* 
apertamente , che Maflenzio abbandonava la pub* 
blica caufa ; e mentre faceva i giuochi del circo 
per la fella del fuo innalzamento all'impero, il po- 
polo fi mife a gridare , che Coftantino era invinci- 
bile . Spaventato da quelle grida , fuggì dal circo , 
chiamò" alcuni fenatori , e fece confultare i libri 
delle fibille (Zofim. Ih. 2.^.676. ) Si trovò, che in 
quel giorno dovea inferamente perire il nemico 
de' romani ; onde ftimò egli avere in mano la vit- 
toria . Efce , e va alla fua armata ; ed una infinità 
di civette andarono a pofarli fopra le mura . Alla 
vifta di Maflenzio il combattimento fi riaccefe , i 
fuoi cedettero , egli fuggì , e cacciato dalla folla , 
giunfe al ponte da lui fatto fare con alcuni bat- 
telli ; ma in tal guifa che fi rompea nel mezzo , 
levando certi ordigni dì ferro che univanlo . Pensò 
in quel modo di tendere invìdie a' nemici fuoi , e 
a fe fteflo la tefe . Il poate fi ruppe , i battelli fi 
affondarono con gli uomini fopra . Maflenzio primo 
<li tutti cadde nel tevere,e pofcia caddero le guar- 
die fue .Quella fu la fine di fimil tiranno. Fu tro- 
vato il fuo corpo , gli lì tagliò il capo , e 11 portò 
in Roma fopra di un' afta . 

Efla aperfe incontanente fe fue porte a Co* 
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(Untino, che v'entrò vittoriolo . Il fenato , tutt* i 
nobili , il popolo romano fino le femmine , e fan- 
ciulli lo ricevettero come lor liberatore , con grari- 
diffima gioja nel vifo, e nelle voci. Corfevi mol- 
titudine di tutta l'italia a si buona nuova . Coltan- 
tino trionfo , e la pompa fu ornata da' fenatori te-> 
miti in prigione da Maflenzio ; il cui capo venne 
portato in trionfo , pofcia mandato nell'Affrica . Il 
fenato ad onore di Coftantino fece rizzare un ar- 
co trionfale , che ancora è in Roma con qucfta in- 
feritone : All'imperator cefare Flavio Coltantino 
grande, pio, felice, il fenato e il popolo romano 
dedicò quello arco trionfale ; perocché fpinto dalla 
divinità , e dalla grandezza del ino animo , accom- 
pagnato dal fuo c lerci to , vendicò lo flato nel tem- 
po fteflò dal tiranno , e dalla fua fazione, colle 
fue giiute armi . Ornarono f arco di molti bafliri- 
Jievi , fatti in altro tempo per Antonino Pio , e Mar- 
co Aurelio . In una piazza pubblica di Roma fu 
©retta una (tatua a Coitantino , e in efla volle ef- 
fere intagliato con una lunga croce in mano , in 
cambio di lancia , e nel piedeftallo fece mettere 
quefta jfcrizione (Eufy* hiji. co. f . vit. ^4.,) per que- 
flo falutevole fegno , vera nota del coraggio , ho 
liberata la votfr* città dal giogo del tiranno , e 
confermato di nuovo il popolo , e il fenato , nelf 
antico fuo fplendore . L' Italia dedicò a Coftantino 
pno feudo , e una corona d'oro ; Roma una (tatua 
d'oro a fomiglianza d'un. Dìo, ed egli dimorò in 
Roma il rifrante dell'anno , 

XLV. Quando Mafiimino feppe la rovina di 
MafTenzio (^LactM^^J) , ne fu così afflitto , come 
fe fofTe (lato vinto effo medefimo; ma quando poi 
pervennegli la notizia , che i! fenato ave* dato a 
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Coftantino il titolo di primo irapera&ore ch'egli a|* 

tributa a fe, entrè in tanto cruccio , che fi di* 

chjarò apertamente fup nemjcp , e gli diceva in» 
giurie, frammefcplatg di dileggiamenti . Jntapte il 
vecchio DiocJe ( ) peggiorava in fallite di 

giorno in giorno , e quando ebbe nuova , che Co»» 
fantino aveva abbattute le Tue immagini^ e quelle 
d'Ercujio , deliberò di morire ; e andava or quà t 
or là tutto travagliato , fenza mangiare , né ripo-* 
fare. Or gemeva, or piangeva, e fi volgea da ua 
lato , e dall'altro fenza requie in letto f e in feri- 
rà . Quello imperatore, che avea regnato venti an* 
ni felicemente , e fette anni dopo era flato in vita 
ofeura , difpregiato , e maltrattato , $ finalmente rit 
dotto ad odiar la vita , morì per mancanza di vj, 
gore , e per afflizione il giorno terzo di dkemhrt 
nel medeiimo anno 3U, . A 

XLVI, Coftantino dopo aver fatta dimora di» 
mefi e mezzo in Roma ( La^n^, Enfilo. hift-sO 
partì di là il giorno diciotteumo di gennaio H3* 9 
andò a Milano; dove fi ritrovò anche Licinio pgf 
ricevere Coftanza fprella di Coftantino, che dove-f 
va efTer fua moglie , e quivi furono celebrate le* 
nozze . In quella città i due imperatori fecero un 
decreto a favor de ? criftiani di quefto tenore , 
fendoci felicemente raccolti in Milano , io Coftan* 
tino augnilo , ed io Licinio augwfto , trattando di 
ogni cofa , che pofla fervire alla ficurezza • e ali* 
utile pubblico , abbiama penfato , che la no%a pri* 
ma opera debba effere , il poner mano a regolar* 
il culto divino ; e dare a' criftuni , e a tutti gli 
altri licenza di feguitare qijal religione pià Jor pia* 
cera , per acqujftare il favor del cielo a noi , e a* 
uoftfi sudditi . Con &iut$voV con/iglio ci ftama 
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deliberati a non negare a chiccheffia la libertà di 
volgere l'animo Tao alfoflfervaiua de' criftiani , o a 
quella religione, che a lui fembrerà più convene- 
vole , acciocché la fuprema divinità , la cui reli- 
gione fe^uitiamo noi con libero cuore , polla favo- 
rirci di tutte le fue ordinarie grazie . Perciò dovete 
fapere ( ragionano agli uffiziali , a' quali è diretto 
il decreto ) che non ottante tutte le condizioni , 
che fono nelle lettere mandatevi intorno a* criftia- 
ni, ora ci è piaciuto ordinare puramente , e fem- 
plicemente , che chiunque ha volontà d J oifervare 
la religione criftiana, lo faccia, nè fia moleftato f o 
contriltato . E quello abbiamo voluto dirvi fehiet- 
tamente , acciocché vi fu noto , che abbiamo con» 
ceduta a' criftiani libera facoltà , e aflòluta d'ofler- 
vare la loro religione . Tuttavia abbiano gli altri 
la medelima facoltà per mantenere la pace del no- 
ftro regno . 

Oltre a ciò abbiamo ordinato per li criftiani , 
che fe i luoghi, dove per T addietro tifavano rac- 
coglierà , e intorno a' quali avete ricevuti alcuni 
ordini per lettere a voi dirette , fono ftati comprati 
da alcuno o dal noftro fifco , o da chiccheiTia , fie- 
no reftituiti a' criftiani , fenza danari , nè reftitu- 
fcion di prezzo, nè dilazione, nè difficoltà. E co- 
loro , che gli hanno ricevuti in dono , Umilmente 
li reftituifcano tofto : e tanto i compratori , quanro 
quelli fecondi, fe credono potere dalla nottra bon- 
tà fperare qualche cofa , fi volgano al vicario della 
provincia, acciocché fia loro provveduto per opera 
noftra Tutti quefti luoghi faranno immediate con- 
ceduti alla comunanza de' criftiani , per voftra vi- 
gilanza ; e perchè ci è manifefto , che oltre a' luo- 
ghi , in cui fi ratinavano , avevano ancora altri 

eh* avreb- 
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•benr appartenenti alk.ioro comunità , vale a dire 
alle chi efe y e non a' particolari , voi farete rende, 
re a' toro^corpi «e «alle comunità tutte quelle cofe 
alle coridiwprù . qui (opra elpreilè , fenza ditìricoltà 
e opposizione 'veruna ^:4on fède che colora che le 
avranno jreftituite ,refiza:eSerne rimborfati; , pollano 
iperare per grazia nollra \Ia loro indennità . In tutto 
ciò voi impiegherete /il voitro • efficaci (lì ino. minifle **> 
■ro per la '.comunità de' criltiani , perchè Jìeno tolto 
efeguiti gli órdini naftri , e fatta k pubblica trau- 
quUlità . In tdl guifa il divino favore da noi già 
«provato inv si grandi avvenimenti feguiterà à feli- 
citarci, e andare ai popolo ripofo .; Perchè quefto 
noftra comandamento giunga a notizia di tutti., voi 
lo farete efporre ah ogni luogo col.voftro faggello, 
per modo che nefluria poiTa dire di non averne 
notizia ; : Tal fii L tedino di C oli an ti no e di Licinio 
per .la libertà dèlia religione crirriana & i 
« XLVIJ.' i iMaifiminof avendo intefò ,. eh* erano 
.effi .occupati nella celebrazione delle nozze, partì 
-di Siria ( L^a.^4>. ) e fece marciar le fue truppe 
nel cuor del verno , e raddoppiando il cammino , 
giuofe in Bitinia con l'annata franca . Yi furonpiog- 
ge, nevi*, vientL, -ireddi, e fatiche -taK , xhe ^per- 
dette in quél viaggia cavalli e animali di ogni for- 
te ; lèiiftradè i ne iriàiafer .coperte in modo , che pa«- 
-*eva eiTere: ftatjq una rotta .! Qui non. rimafe , pafsò 
iljdàftrjetto v e,: venne; /a battaglia:; alle •pfert&.di Bi- 
ia»ntia, dowe tUcinior- avea, lafbiata arnia, gnarnigio*- 
-neqpér sì Fatti l accidenti * LQuivi usò. preghi ie .uni- 
j attacco ,■ e ; confermò .quindici giorni v è intanto -i\ 
.mandarono^ a Liei uro lettere e metri ,;!Lài guàtnigio- 
ne di Bizanzioleta debole, e fi rendette^ M adi mi- 
jio pafsò in Eraclea. * dove ancoraiperdett&alcuni 
TomJlL e e 
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dì. Licinia eiTendo accorfo frettolo&racnte f fi ,tF* 
provava già in Andrinopoli ; e avendo .Mailìmino 
prefo Perinto a patti, fi trovarono iqffere due gior* 
nate difco.il 1 l'uno ci ali 1 altro . Licinio penfa va più 
toflo a tenere a bada il fuo nemico * rche' a conv» 
batterio ; : poiché appena avea. potino raccogliere 
trentamila uomini ; e Maflimino i aveane | Tettante 
mila ; ma 1' armate erano tì vicine v che di -gioi* 
no in.. giorno attendeafi hattaglia ui Allora ..Maiììmif- 
no fece voto a Giove di diffruggerè fai timer il *io> 
me de' criftiani y fe gli veniva data ria vittoria!^ p 
La fegueute notte, mentre Licidk):; dormiva-;, 
gH apparve un. angelo > avvertendolo che fi levarle 

.ìpedita mente , e pregane il fommo Dio con tbtta 
i armata y promettendogli vittoria v fe cifr faceva^. 
A quefle parole, gli parve eiTern levato y e riandò 
in piedi con colui , che lo avvi fa va, kd apprende- 
re da efTò la forma , e le parole dell' orazione . ftif- 
veghatófi , fece xhiàmare* ua fec1reMrio.}ià cui dettò 

ite parole , chò Udite avea^nellai Tegueme formi ">: 

ìgran EHo , noi ti preghiamo,. ilmto Dio noi ti ipti- 
ghiaino^ : ti raccomandiamo l'incera igiuftizia ,i:la 
noftra falvezza , e f impero iioiho i 'jRerlte noiift- 
viamo, per te liamo Vittorio» te feKcr. .Grande 

►feata JPias èfaudifei le noitre orazioni a« te fte&- 

4iamo le braccia , -grande v e ianto nBib , e &udi£ci 
noi. Se ne fecero molte eòpie^i perchè ioflerdvdir- 
flribuite ^perfetti è a' tribuni*,per infegnareJqéeffla 
orazione a ? &oi ibldàti . OgaunoLifentì : accrefcece 
iixaraggjo fuò , penfando-, cne->dal idéìo/fofl*£pro- 

.rndìa la vittoria . Licinia "(ègnòi^jieT* qgiornpf> iella 
battagliali! dì primo di mangiò ♦dè^ueft' annòijw^. 

-in >bsA terminà va 1' ottavo énrna^ da che MaiTimiim 
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volendo Licinio , che fotte vinto nel giorno del 
Ino afeendimento all' impero, come Mattenzio era 
flato vinto nel giorno del Tuo. MaiTimino volle 
anticipare , e mife le Tue truppe a battaglia la mat- 
tina dell* ultimo giorno di aprile 5 per celebrare il 
dì vegnente la fetta della vittoria . Quefta nuova 
corfe al campo di Licinio , prefero eifr 1' armi , e 
gli andarono incontro . Alle due armate altro non 
li frapponea che una iterile pianura detta campo- 
fereno . Eran già le due armate una in faccia all' 
altra ; quando i foldati di Licinio fi levarono gli 
feudi e gli elmi , alzarono le mani al cielo , e fe- 
cero l'orazione apprefa, detta prima da 1 loro capi 
e dall' imperatore. L'altra armata udì con mara- 
viglia lo ftrepito confufo delle lor voci . Dopo aver 
detta tre volte quella orazione, pieni di nuovo co- 
raggio , riprefero gli elmi e gli feudi loro . 

XLVIII. Gl'imperatori fi avanzarono e ten- 
nero conferenza , ma non vi fu modo di ridurre 
Maflìmino alla pace. Difpregiava Licinio, e penfa- 
va che i fuoi foldati dovettero abbandonarlo , per 
quello che Licinio era economico , ed egli prodi- 
go ; avea con tale fperanza intraprefa la guer/a » 
che vincendo le truppe di Licinio fenza combatte- 
re , avrebbe raddoppiate le forze fue per andar con- 
tro Coftantino . Si avvicinano dunque , fi fuonan 
le trombette , fi difpiegan l'infegne , e le genti di 
Licinio efeono vigorofamente addotto i loro nemi- 
ci , i quali fpaventati non poterono trar fuori la 
fpada , nè gittare i loro dardi . Maflìmino girava 
intorno i battaglioni , follecitaitdo le truppe di Li- 
cinio ora con preghi , ora con promette : neflun 
gli badava ; gli fono addotto , fugge verfo i fuoi , 
che fi lafciavano uccidere fenza rcfittenza , ficchè 

e e a 
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quel gran numero di legioni cadde, a terra qual 
merte (òtto alle mani di pochi . Parea che tutti fi 
fodero (cordati de' nomi loro» del lQro. animo v e 
delle antiche ricompenfe , e pa<rea che, non fodero 
andati a combattere , ma a farli fcasnnare come 
vittime facràte aJla morte per comando di Dio. . 
Grande infinità n'era già caduca ;. quando. MaflìnuV 
no , vedendo la cofa andar diverfamente dal Aio 
immaginare , fi fogliò delia, porpora v prefe un 
abito di fchiavo, c ritornò indietro. per, lfc> dinretw 
to , Dopo la Tua fuga nefìun f\ vergognò più di 
fuggire ♦ e dimorò fui campo la rnetài dalla fua ar- 
mata; il; rimanente lì rendette v o fuggì . Ginn (e in 
Nicomedia la nqtte del primo giorno di. maggio , 
avendo fatte fonema miglia in un giorno,, e in. due 
notti . Prefe frettolofamente fua moglie; e- L figlinoli 
fnoi , e alcuni pochi ufìuiali del fuo palagio:, « 
andò verfo l'oriente 5 ma fi fermò, in Cappadocia , 
avendo raccolti, alcuni fuggitivi , e alarne truppe 
di oriente; e quivi riprafe U porpora . Adendo Li- 
cinio ricevuta una parto dell'armata dlMàfliminp., 
che a lui fi rendette, e che diitribuì nella fue<trup*- 
j>e , fece palfar la fua armata nella Bitinia pochi 
giorni dopo la battaglia ..Entrò in Nicomedia , e 
rendette grazie ai Signore della riportata: vittoria , 
poi il giorno decimoterzo di giugno lotto; il terzo 
confolato di Coftanrino fatto con lui , vale: a dire 
nell'anno 313, fece 1 pubblicar l'editto fatta: in favor 
de' criftiani in, Milano alcuni mefi prima;; ei 11 con* 
fonò a viva voce , che riftabiliiTaro- Le .cniefe- ned 
loro primo (tato ♦ In tal modo terminò. la:perfeeu^ 
zione a. capo di dieci anni e quattro raefi; in cic- 
ca ;, poiché aveva avuto principio in Nicomedia. , 
quando fu abbattuta la chiefa adì ventitre di feb> 
brajo dell'anno 303.., 
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XLIX. Licinio colla fu a vittoriofa arma- 
ta infeguì Maffimino che fuggiva , e fi ritirò nel 
drtfretto di monte Tauro , il cui paflaggio rinchiu- 
fe egli con alcuni diftaccamenti ; e ficcome i vincitori 
andavan tutti per la diritta parte, li ritirò final- 
mente a Tarfo. Quivi eflendo m pericolo sì fet 
mare che per terra, e vedendo che non avea piiV 
riparo ; per timore, e per rammarico fi diede a 
voler morire , come al più iìcirro rimedio'. Si riem- 
pì egli di vino e di cibo a gutta di perfona , che 
per l' ultima volta mangiava e òevea : pofeia in- 
ghiottì del veleno ; ma perchè era a ftomaco car- 
neo y non produrle fubito effetto, ma fecelo cadere 
in ima languidezza , che lungamente lo afftiife . Sen- 
tiva arderà nelle vifeere con si eftremi dolori , che 
infuriò , e per quattro giorni continui preiutea 
della terra colle mani per mangiarne , come pref- 
fato da ecceiììva fame ; pofeia dava il capo per le 
mura , in modo che gli gonriaron gli occhi , e per- 
dette la vifta. Allora gli parve di veder Dio, eh* 
lo giudicalTe , circondato da miniilri Vediti di 
bianco . Gridava egli come coloro , a cui vien 
data la corda, e dicea : .non fon io che abbia fat- 
to ciò ; furono gli altri . Pofeia confelTava , come 
uomo che cede a' tormenti ; e di tratto in tratto 
pregava G. C. piangendo , ché di Ini averle pietà . 
Rendette l' anima gemendo quali uomo , che fente 
abbruciarfi. Quefta fu la fine diMalTimino Daja,il 
più crudele di tutti i perfecutori . 

Tutta la loro ftirpe perì a quefto modo . Li- 
cinio fece morire Valerio, e Candidiano ; non fi 
fa chi fofTe Valerio . Candidiano era figliuolo di 
Galerio e d' ima concubina ; ma Valeria Aia* mo- 
glie 1' aveva adottato come colei eh' era Aerile .. 

é e 3 
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Licinio fece ancora punir con la morte Severino 
figliuolo di Severo , eh' avea feguito Maflimino 
mentre fuggiva ; accufandolo che averte voluto ve- 
flir la porpora dopo la morte di Maflimino . Cosi 
traile a morte il primogenito di Maflimino d'anni 
otto , e *fua figliuola di anni fette , promefla fpofa 
a Candidiano ; e fece precipitar la loro madre nel 
fiume Oronte , che pafla per Antiochia , dov' «Ila 
fpefle fiate aveva fatte annegare delle virtuofe don- 
ne . Valeria vedova di Galerio, e figliuola di Dio- 
cleziano , dopo cflere andata raminga per quindici 
meli in diverfe provincie, poveramente velina, in 
fine venne riconofeiuta , e arredata in Teflalonica 
con fua madre . Grande fpettacolo fu il lor fuppli- 
zio , e meritò la compaflione del popolo , che peti- 
fava in qual mifero flato foflero elleno cadute . Fu 
loro tagliata la tefta , e fi gittarono i corpi nel 
mare. Tutto quefto fu ferino nel^ medelimo tempo 
di eflè da Lattanzio nel fuo trattato della morte 
de' perfecutori , per dimoftrar la divina vendetta 
difeefa fopra quella ftirpe colpevole 
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£ A ChilU ÙLcet&ote & dove il demonio lo 
./i Alexandria 180*. .maltratta 165* Si rac- 



Aàìmanu manicheo 176» Chiude in un cartello 

5. Adriano martire 587. 183. Ne efee 360. Va 

£. Afflano, martire 339» in Alexandria 416* 

S. Afra martire 278* Antoniano ; lettera a lui 

5. Agapa martire 292. e, . fcritta da 6» Cipriano 8. 

. feg. • ' . t e : feg v : , : 

Agapio vefeovo di Ce- S. Apollonio monaco è 

farea in Paieftina. i8o # . martire 414» .. . 

$i -4g^martirey53.Sua Appjiati ; punizioni mi* 

ftoria. ivi. Suo ritiro, e ... racolofe di molti apo-* 

. | fua morte 3.59*. flati 7. Diverti gradi 

S. Ampellio martire 261. di peccato 9. 

4n*tolioy&ovo oi Lao* Apo/loli \ effetti della Io- 

•dicea 159* ro predizione 39, 

;ó\ Anàrofiko % atti del Afpellaiione a Roma bia> 

fuo martirio 304. e fèg. limata da .^ Cipriano 

Anime ; due: anime Ce*? . : , 2 1 * -, . . 

condogli manichei 177. Archelao vefeovo di Ce- 

S. A nifi a martire 297* farea / quillione 

S. Antonio / fiioij : corain- L con ^an et c i 74. 

, Iciamenti 160. Sue pri* Ariano giudicq. de mar- 

. v file .tentazioni 164.. Si t}a ; convertito 415. 
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cune chiefe 350. Come 
miniftri della peniten- 
za 3 5 2. Fatti vefcovÌ405 

S. Didimo martire con 
s. Teodora 232. 

Digiuno; canone del con* 
cilio d'Elvira fopra i di* 
giani raddoppiati 351* 
Digiuno della quareli- 
ma e della fèria fella 
364. Efattezxa de' fan- 
ti neh' ouervare il di* 

giuno LL2* 

Dio dell'antico teftamen- 
to lo (tetto che quello 
del nuovo 174. 

Diocleziano imperatore- 
182. Suoi coftumi 198. 
Delibera intorno alla 
perfecuzione 213. La 
efeguifce 215. e feg. 
rinunzia all'impero 3 ^ 
Sua morte 431., 

S.Dionigi 0 vefcovo d'A- 
leffandria : fuoi ferini 
in occafione degli apo- 
ftati penitenti L2* in- 
terviene ai concilio 
d'Antiochia contro No- 

. v aliano 14» rigetta il 
bau etimo degli eretici 

» éck Scrive a s. Stefano 
papa intorno al ravve- 
dimento de' novaziani 
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ivi Suo cfilio 23i Sua 
lettera a Siilo papa in- 
torno alla quiftione del 
battefimo , ed erefia di 
Sabellio Eo, 81. Com- 
batte quèft'eresìa . ivi . 
Sua lettera a Filemone 
facerdote intorno alla 
lettura degli fcritti de- 
gli eretici 82. Alerà fua 
lettera a Dionigio fa- 
cerdote di Roma intor- 
no al battesimo 8^. Al- 
tra lettera a Sifto papa, 
ivi • Lettera fcritta in 
tempo della perle » e 
della fame 129* De- 
fcrive la carità de' fe- 
deli * ivi . Sua dottrina 
fopra la Trinità 130. 
e feg. accufato di er- 
l rore. ivi. Sua difefa. ivi. 
Suo trattato contro i 

millenarj ^ ua e P*~ 
ftola canonica 140. 

£ Dionigio primo vefco- 
vo di Parigi ; fuo mar- 
tirio 1 1 5> 

S.Dionigìo papa; fua mor- 
te i$8. 

Difputa ; efempio d' una 
difputa veramente cri- 
ftiana 137. 1 48. 

Divinità di G. C. fpiegata 
e e 6 
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& <. Chiefa romana), -Al flio clero 93. A' con-* 



comunione con elTa , 
fegno di veri criftiani 
lih* chiefe ed altri 
beni redimiti a' criftia- 
ni 431. 

Santa Chioma martire292 

Cimiterj J ; proibizione di 
accendervi ceri 352. 
proibizione alle don- 
ne , che non vi vegli- 
no fopra . ivi . 

S. Cipriano difprezza la 
temerità di Fortunato 
17. Soccorre Cartagi- 

• ne durante la pelle 20^ 
Manda limoline agli 
fchiavi £2. Condanna 
gli acquarenfi jj. Si 
oppone a Fortunazia- 
no vefcovo apoftata 
5 ì. Sua giuftificazione 
76. Sua confezione 85. 
Suo efilio Suo ri- 
torno $2. Sua prefa 95. 
Sua feconda confèflìo- 
ne" 96. Suo martirio.ivi. 
Trattari di S. Cipriano. 

Dell' unità della chiefa J. 
De Lapiis. ivi. Dell'o- 
razione 48. Della mor- 
talità 25. Della pazien- 
za 65. Dell'invidia, ivi. 

Lettere di S. Cipriano . 



feiTori condannati alle 
miniere SiL Ad Anto- 
niano &..A 9. Cornelio 
papa jo^ A Lucio papa 
.27. A' vefcovi della 
Numidia 32. Al vefco- 
vo Rogaziano jr. Alle 
chiefe di Spagna fopra 
r ordinazione de' vef- 
covi $4. A s.Stefano pa- 
pa 56. A Puppieno . ivi, 
Ad Eucrazio Alla 
chiefa diTurnes £2. 
Altre lettere intorno al bat- 

. tefimo degli eretici . 
A Magno 60. A Genna- 
, 10 6i± A Quiuto. ivi . 
A Giubajano 65. A 
Pompeo 66* A Firmi- 
liano 70. Ultime let- 
tere di s. Cipriano sù 
di tale matetia 94. 
Concil) di s. Cipriano. 
Secondo concilio 1 6* Ter- 
• zo concilio £0. Con- 
cilio fopra la quiftioue 
del battefiroo 63. Ri- 
gettato da s. Stefano 
papa 64. Suo ultimo 
. concilio fopra quello 

particolare 69. 
S. Ci fico martire d' anni 
tre 327. 

e e $ 
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to in farore de' criftia- poli e dia dottrina, ivi. 

ni .ivi. Va contro Maf- Manichèi ; loro artifìzj 

fendo 434. Apprende per fedurre i cattolici 

in viiìone un oraiio- 179. Editto di Diocle- 

ne ivi. liano contro i mani- 

S. Lorenzo martire 90. chei 205. 

S. Luce o Lucia vergine Marcellino papa 204. Sua 

. e martire 273. • morte 277. 

Luciano vefeovo di Car- Marcello di Cafcar rice- 

tagine 98. ve ima .latterà da Ma- 

S. Luciano facerdote di nete 173. 

Antiochia ; Tue opere , 5. Marcello centurione e 

« Tuo martirio 417, martire 208. 

418. S.Marcello]à'Afi\ù diacono 

Lucilla donua poflente e martire 245. 

donatila 406. - SMarcello papa; fua mor- 

S. Lucio martire in Af- te 394. 

frica 99. Marciano vefeovo d'Arles 



-ZKl perfecuzione all'ira- tire 106. e feg. 

peratore Valeriano 77. SMarino$\xo martirio 126 

Sua morte 124. Maritaggio dannato da' 

Maggiorino vefeovo feif- manichei 179. canone 

matico di Cartagine -del concilio d'Elvira 

. 409. » . fopra i maritaggi 347* 

Male ; Iddio non è au- Martiri in Egitto 224. In 

tor del male 174. Alexandria 41$. In Ro- 

Manete erefiarca , fua ma 24. Nel rimanente 

origine 170. Sua let- . dell'Italia 277. Nelle 

tera a Marcello 172. . Gallie 217. In Affrica 

Sua difputa col vefeo- 99. Nella Numidia 106. 

vo Archelao 174. Sua Nella Nicomedia 216. 



e 176- Suoidiftc-. In Cefarea di Cappa 
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alla patria uiL Si» 
generofità , e fua mor- 
te 12$. IÌ6m 

S. Felice papa ; fua let- 
tera fopra 1* incarna- 
zione del Verbo. 159. 
Sua morte 168. 

& F*//V* vefco\o diTa- 
bi uro, Tuo martirio a_S j. 

Felice diacono di Carta- 

■ gine accufato di avere 
fcritto contro l'impe- 
ratore 265. Salvato da 
Menfurio fuo vefcovo 
ivi . 

DueSS.Felici martiri d'A- 
bitinia. 261. 

Fido vefcovo ; fua lette- 
ra a s. Cipriano 50. 

S. Filea vefcovo di Tmo- 
vis 22$. Sua lettera, 
in cui deferi ve i diverfi 
tormenti de' martiri 

S. Filemone fuonatore di 
flauto ; fua converfio- 
ne 414. Suo martirio 

$. Filippo vefcovo di E* 
raclea martire 284. 

5. Filormo martire 225. 

Filo/Irato y Sua poca au- 

. torità. v. E\jX«J?io di 
Panfilo , 
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Firmilianoy efeovò di Ce?» 
farea in Capadocia ^ 
fua lettera a s. Cipria- 
no intorno al battemmo 
degli eretici 69* 7Q.Sua 
giurìifìcazione 7 ó . Pre- 
cede al concilio d'Àn- 
tiochia contro Paolo 
di Samofata 151. Sua 
morte is$. 

S. Flaviano diacono e 
martire e feg. 

Fortunato ; luo feifma 14* 
Suoi deputati rigettati 
da Roma 18. 

Fortuna\iano vefcovo di 
Afllira apoftata $3. 

S.Fruttuofo vefe. di Tara- 
conae martire 1 1 1 .e feg^ 
G 

G Aleno cefare 199. 
Suoi coftumù ivi.Dà 
la rotta a' perfiani 212* 
Eccita la perfecuzione 
ivi. Coftringe Diocle- 
ziano a rinunziar T im- 
pero 334. Tirannia di 
Galeno 338. Sua infer- 
mità 399. Suo editto 
a prò de cristiani 40 r. 
Sua ifiorte 409. 
Gallieno imperatore 123. 
. Favorevole a r wiftia* 
ni 124. 
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t Difefk de miracoli di Oftia ; il vefeovo d'Oftiai 

G. C# ivi . Miracoli al ordinava il papa fina 

• tempo d'Origene 40. : dal terzo lecolo 405.' 

5. Montano martire 99. P 

fàofalé criàiani 209. ' S. TJ Ancrcqto marti- 

N -A re 276. 

l^TEdcefarea converti- P*/2/f/o facerdote della 

J.V ta-2& chiefa* di Cefarea 383. 

5. Ako/w martire 185.- Sua biblioteca 3 84. Suo 

& Nicefrro martire t ai* - martirio. Ivi. 

Sua carità 122. Paolo dì Samofata vefeo- 

Nipote vefeovo millèna* vo ■ d' Antiochia 151. 

rio 136. Suoi errori 152. Suoi 

JV r avaiiano condannato nel cortami 1 5 6. E* deporto 

concilio d'Antiochia 14^. « 155. Scacciato da An« 

Ó ^ • : tiochia da' magiltratì 

OFferte de' pubblici fecolari 167* 

peccatori rigettate Paolo vefeovo di Citta ; 

278.ed anche degli feo- dà via le fcritture , e i 

municati 350. t vafi facri 250. 

Oracoli de'pagani;loro di* Papa , nome di papà co- 

verfnà dalle profezie 3 61 muneagli altri vefcovl 

Orazione; trattato 4' Ori- - 418» Appellazione al 

gene 48. papa fuor d'ufo al tem- 

Ordinazione* canone del •■ po di s. Cipriano 21. 

concìlio d'Elvira 348. S. Pelagia martire jftk . 

Ordini de manichei. 180. Penit€ni(à:cktìotie del con- 

Origene ; fua opera contro cilio d'Elvira 35 2. 

Celfo 34. Sua morte.ivi Per/editori; loro fine 438; 
Originale ; peccato origi- Pzrfecw(iont fotto Aure- 
naie , teitimonianza di i- liano 16& fotto Dio- 
s. Cipriano 51. ■ cleziano 2òo. Si fa gè- 
Ofio vefeovo di Cordova * nerale 2i7.Crefcé'2iOi 
confeffore 269* - Sotto Gallo 24. Sotto 
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rValeriano 77. Sotto 
« Maflìmiano Erculio in 
Occidente 242. nell'Af- 
frica 249. CerTa nell' 

* Occidente. 3*$. Seguita 
fotto Galeno in Orien- 

\ te 372* Sono Maffimi- 
.•tio d'Aja 376. Rallenta 
Ci$*9» Rinnovafi 380. 
CerTa 401. Di nuovo 

• comincia 410. Finedel- 
. la perfecuzione 438. 
P**o facerdote d'Alef- 
« fandria 181; 

S. Pietro apoltolo , Tuo 
i primato 5. Sua fede 
fonte dell'unità faeer- 
. dotale 20. Si rapporta 
i a s. Paolo 62. Trasla- 
zione delle reliquie di 
- s.Pietro e di s.Paolo 90. 
S.Pietro vefcovo d'Alef- 
L fandria 104. Suo mar- 

. tirio^i&j ; ' m 
S.Pietro domeftico di Dio- 
cleziano martire 216. 
Pilato $ falfi atti fotto il 

fuo nome 411. 
Plotino fìlofofo 145. Sua 
^demonio familiare 146» 
_ , Sua città di Platonopoli 
„ 147. Sua morte 148» 
S* Porfirio martire fchiavo 
; <lel facerdote ; * Panfi- 
lo 365. 
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Porfirio filofofo nemico 
de' cr irti a ni 147* . j 

Principi \ due principi di 
.-manichei 176* 

Probo imperatore 1 70.S11&. 
morte 181. 

S, Probo ; atti del fifO 
martirio 300. Prima in- 
terrogazione 302»- Se- 
conda 308. Terza f*&. 
Sua morte 324» 

Si Procopio martire 21^- 

Profeti ; neceiìità de* .pro- 
fèti predò i giudei 36. 

Profezie paragonate agli 
oracoli de' pagani 36. 
profezia falfa 17Ò. 

S. Pulitone lettore e mari 
tire 282» 

Puppieno vefcovo del par- 
tito di Novaziano 56* 

Purità del criftianefimo 
pilota a' pagani 278. 

J7/V//20 vefcovo ò 
martire 390, il 
fuo uccifor con- 
vertito ivu -j 

i .... R 
T} Elhquie onorate da' 
J\ criftiani 325., J 
Refìden\a de 7 vefcovi, : ca- 
M , none , de) cpucilio d'El- 
vira 348, . . ,j 
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Rifurreyone di G. C. prò- Saziano predeceflbre di 



S. Rogavano vefcovo fi Scrittura facra i edizioni 
duole con s. Cipriano di di Luciano , di Pan- 
uno de' Tuoi diaconi 51. lì lo e di Efichio 417» 
Roma ; comunione con la Affetto alla lezione de' 
chiefa romana, fegno facri libri 296. 
de' veri criftiani nota a* S. Sebaftiano martire 276. 
pagani medefimi 167. Secondo vefcovo di Ti— 
S.Rotnano martire 221. gifi ; Tua lettera a Mea- 



O AbelUo fuaerefia 81. torno a' martiri 265. 

S.Sabino d'Aflifi 245-gua- 5. Selcuco martire 386. 

! rifce un cieco 247. ed II vecchio Serapione ; Tua 
anche Venti fìiano fuo morte beata 12. 

perfecutore 248. Suo S. Sereno martire 391. 

martirio 249 . S. Severo facerdote e mar- 
Sabino vefcovo in Ifpagna tire,difcepolo di s.Filip- 
in luogo di Bafilide po vefe. d'Eraclea 284* 
apoftata 54. Sua morte 291. 

•Sacrifiy ; facriflzio della S. Silvano vefcovo di E-j 
mefla offerto per imor- mefo martire 417. 

ti 5 2. S. Silvano vefcovo di Ga«« 
Santi pregano per noi 48. za martire 396. 

£ Saturnino facerdote di Silvano diacono di Cirt* 
Abitinia in Affrica e da via i vafi facri 2J0. 
martire 255. e feg. Poi vefcovo di Cirta 

S. Saturnino giovane al- feifmatico 406. 

tro martire di Abitinia Sofronia moglie del pre-' 
262. fetto di Roma, s'uc- 

Schiavi uccifi, canone del cide per falvarfi Tono- 
concilio d' Elvira 345* re 423. 

Sci/ma quale peccato da 7. S* Soteris vergine e mar- 
- Scifma di Fortunato 17. tire 376. 



vata 38. 



Manete 170. 




S 



furio di Cartagine in* 
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S. Stefano pjtpa 27. RJ- 
• .6fcf& il concilio di 
L Cipriano fopra la 
qiyilione del battefimo 

'Sfati ^ uo martirio 77> 
Stefano .vefcoyo di Lao- 
. jik^a 396. e. 

— iY T , 

rifarò imperatore 169. 
Sua morte, ivi. 
«S. % T*raco ; atti del fuo 
martirio 300. Prima ro> 
l Irrogazione . ivi. Se- 
conda 306. Terza 312. 
§ua morte 324. 
Tarfico accolito mar- 
. cintato portando la 

facra Eucafiftia 2^ 
S. Tecufa vergine e mar- 
m tire 23 $. 

5. Tc/ictf martire d'Abi-. 

. tinia. 35$» 

5. Teodora martire 329* 

~ Efpofta in luogo in- 
fame; liberata da s. Di- 
dimo 332. volontaria- 
mente s efpone alla 
morte 333. 

S. Teodoro foidato e mar- 
tire 363* 

Teodojlà vergine e 
martire in Paleftina 
376. 
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& T*oioto oftierfi 233. 1 
S. Teodulo martire 386. 
Tifo*** véfco vo d* Aleilàn- . 
1 Aia iflo. . 
5.: ■Teonìlla martire 185. 
Teotecno vèfcovo di Ce- . 

farea . in Palestina lzìL 
TtrHnto predeceffore di 
.Manete 171» 
Teftamtnto vecchio e 

nuovo fono dello ftef* 
. fo autore 174» 
Tefiimonj faifi £ canon* 

del concilio d' Elvira 

Tioro vefeovo d' Antio- 
chia 180. 
TìrannìùM vefeovo di 

Tiro 204* 

Tommafo difcepolo di 
Manete 176. Suo falfo 
vangelo, ivi. 

Trinità fecondo i mani- 
chei 177. Dottrina di 
Origene fopra quello 

^miftero 42* 
urlone difcepolo di Ma- 
netc 172. 

V 

S. TZAlentina vergine 
V e martire 378. . 

Valerìano imperatore $0. 
Favorifce nel principio, 
i criftiani * ivi . Ordina 
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la perfecuzione 89. E' 
prefo da' perfiani 122. 

S. Valerio , vefcovo ' di 
Sarogozza 266. 

Vafi d' oro e'd' a'rgento 
nelle chiefe 250. 285. 

Venusiano governatore 
della Tofcana , e per- 
fecutore 245. Sua con- 
verfione, e fuo mar- 
tirio 249. 

Vergini foipette $8. Altre 
vergini cadute 349. 
Martirio di fette ver- 
gini in Ancira 235. 

Ve/covato è uno in tutti 
i vefcovi 6. 

Ve/covi ; ciafcun reo par- 
ticolare dee eflcr giu- 
dicato dal Tuo vefco- 
vo 22. Qual debba ef- 
fere la coftanza di un 
vefcovo 23. vefcovi 
caduti $3. Elezione, 
ed ordinazione de' vef- 
covi 57. Vefcovi in- 
dipendenti gli uni dagli 
altri 68. In qual cafo 
ivi . Refidenza de' ve£ 
covi , canone del con- 
cilio d'Elvira 348. Sue- 
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ceflione de'vefcovii 80. 
Vefcovi trattati inde- 
gnamente 394. Diaconi 
fatti vefcovi 403. 

Vincenzio diacono e mar- 
tire 267. Converfionc 
de' Cuoi cuftodi 268. 

Vi/ioni di s. Cipriano 86. 
Altre vifioni 100. e feg. 

Vittore foldajoe martire 
con la legione teba- 
na 192. 

Vittore di Marlìglia 1 94. 
Converte tre fbldati 
fuoi cuftodi 196. 

$. Vittoria martire d'A- 
bitinia 257. 263. 

Umiltà criftiana in che 
confitta 44. 

Unità della chiefa $. 6. 
Del vefeo vado, ivi . 

Ufure proibite; canone del 
concilio d'Elvira 348. 
Z 

ZAmda vefcovo di Ge- 
rufalmme 180. 204. 
Zenobìa regina de' pai— 
mireni 166. Si rivolge 
a Paolo di Samofata . 
ivi . Prefà da Aure- 
liano. 167. 



Fine della Tavola ielle Materie . 
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